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* Superiorità' della natura sulla ragione, dell' ae- 
Bwefaziono (eh' ù seconda natura) sulla riflessione. — 
Hio timor panico d'ogni sorta di scoppi, non solo pe- 
ricolosi (come tuoni oc), ma sona' ombra di pericolo 
(corno spari festivi oc); timore che stranamente e in- 
vincibilmente (3519) ini possedette non pur nella pue- 
rizia, ma nell' adolescenza, quando io era bene in grado 
di riflettere e di ragionare, e cosi faceva io infatti, 
ma indarno por liberarmi da quel timore, benché ogni 
ragione mi dimostrasse eh' egli era tutto irragione- 
vole. Io non erodeva che vi fosse pericolo, e sapeva 
che non v'era pericolo né che temere; ma io temeva 
niente manco che se io avessi saputo e creduto e ri- 
flettuto il contrario (puoi vedere la p. 3529). Non 
potè né la ragiono né la riflessione liberarmi di quel 
timore irragionevolissimo, perch' esso m' era cagionato 
dalla natura. K"é io certo ora de' pili stupidi e irrifles- 
sivi, né di quelli che men vivono secondo ragiono, c 
meno no sentono la forza, o son meno usi di ragionare, 
e soguono più ciecamente l'istinto o le disposizioni 
naturali. Or quello che non potè per niun modo la ra- 
giono ne la riflessione contro la natura, lo potè in me 
la natura stessa e l'assuefazione; e il potè contro la 
ragione medesima e contro la riflessione. Perocché col- 
andar del tempo, anzi dentro un breve spazio, es- 
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sondo io stato forzato in certa occasione a sentilo 
assai da vicino o frequentemente di tali scoppi, por- 
dei quell'ostinatissimo e innato timore, in modo olia 
non solo trovava piacere in quello (3520) che per 
l' addietro m'era stato tempre di grandissimo odio c 
spavento senza ragione, ma lasciai pur di temere e 
presi anche ad amare nel gonere stesso quel elio ra- 
gionevolmente sarebbe da essor tomuto; né la ragione 
o la riflessione che già non poterono liberarmi dal ti- 
mor naturalo, poterono poscia, né possono tuttavia, 
farmi temere o solamente non amare, quello che poi- 
natura o assuefazione, irragionovolnionto, io amo e non 
temo. Jvé io son pur, come ho detto, de' più irriflessivi, 
né manco di riflettere ancora in questo proposito al- 
l'occasione, ma indarno por concepire un limerò che 
non mi è più naturale. Questo eh' io dico di me, so 
certo essere accaduto e accadoro in mille altri tutto- 
giorno, o quanto all'una dolle due parti solamente, o 
quanto ad ambedue. — Quello che non può in niun modo 
la riflessione, può e fa l'irriflessione (25 settem- 
bre 1823). Vedi p, 3908. 

* Tro stati e condizioni della vecchiezza rispetto 
alla giovanezza 4 ) ed alle altre età. 1", Quando il ge- 
nero umano era appresso a poco incorrotto, o certo 
proclive ed abituato generalmente alla virtù, e quando 
l'esperienza insegnava all'individuo le cose utili a se 
ed agli altri, senza disingannarlo delle oneste o delle 
inclinazioni virtuose, nobili, magnanime (3521) ec; né 
gli dimostrava la perversità degli uomini, che ancora 
non erano perversi, né lo disgustava e faceva pen- 
tire della virtù, che ancor non ora, se non altro, 
dannosa, e eh' egli per naturale istituto aveva in- 
trapreso fin da principio di seguire, e seguiva; al- 
lora i vecchi, corno più ricchi d'esperienza e più saggi, 
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orano più venerabili e venerati , piti stimabili e 
stimati, ed anche in molto parti più utili a' loro 
simili e compagni ed al corpo della società, che non 
i giovani e quelli dell' altre età. 2°, Cominciata à cor- 
romperò la società umana o giunta la corruzione al 
mezzo, o più oltre, 1' esperienza dovette fare tutto il 
contrario delle cose dotte di sopra, o distruggendo le 
buone disposizioni naturali e le qualità contratte 
ne' primi anni, render l' individuo tanto peggiore di 
carattere, d' animo, di costumi, di qualità, di azioni 
b di desiderii quanto più egli avesse sperimentato. 
Allora dunque i vecchi furono (nella gran società) 
molto meno stimabili e stimati, quanto alla virtù od 
all'onestà, che i giovani ec; molto più tristi, sver- 
gognati, (3522) finti, coperti, furbi, traditori, malvagi, 
insomma alieni dal ben fare e dannosi o inclinati a 
far danno, a' compagni o alla società. Laddove quei 
dell'altro età, c massime i giovani, furono molto più 
degni di stima e molto più utili o men dannosi, per- 
ché meno corrotti ; pili buoni perché più naturali : 
più proprii a ben fare, più misericordiosi, più bene- 
fici, perché men freddi, più generosi per natura del- 
l'età, men guasti dall'esempio e dalle cattivo mas- 
sime o non ancor guasti oc. 3°, Passata che fu la 
corruzione sociale di gran lunga oltre il mezzo, o giunta, 
si può diro, al suo colmo, nel quale oggidì si trova 
e riposa, ed ò , a quel che sombra, por riposar lun- 
gamente o in perpetuo; non fu e non è bisogno di 
molta né lunga esperienza né d'assai mali esempi per 
corrompere negl' individui la sempre buona natura 
6d indole primitiva; nascono, si può dir, gli uomini 
già corrotti; il primitivo, o seco la virtù od ogni 
sorta di bontà effettiva, è sparito quasi onninamente 
dal mondo; il giovane, anzi pure il fanciullo, in bre- 
vissimo tratto è maturo e vecchio di malizia, (3523) 
i rode, di malvagità, o conosce il mondo assai più 
6 i vocchi stessi per lo passato non facevano ec. 
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Quindi, per contrarie cagioni e con ben contrari ef- 
fetti (reggasi la p. 3517-8), son tornate lo coso ap- 
presso a poco nel loro stato primiero. I giovani mas- 
simamente sono ben più odiosi e dannosi do' vecchi, 
perché in essi alla disposizione intera e alla decisa 
volontà di mal fare si aggiungo il potere e la facoltà ; 
e l' ardor giovanile, e là forza e l' impeto e il fiore delle 
passioni, che un di conduceva gli uomini al bone, ora, 
conducendogli dirittamente o pienamente e decisa- 
mente al male, rendo gl'individui tanto più cattivi, 
perniciosi ed odiabili, quanto esso ardore c più grande. 
Laddove i vecchi sono, non dirò già più stimabili né 
venerabili, ma più tollerabili e meno da essere odiati 
e fuggiti che quolli dell' altre età, siccome meno po- 
tenti di mal fare, benché a ciò solo inclinati; e sic- 
come anche meno desiderosi di nuocere e di far bene 
a se e male altrui, perché più freddi, e di più sedate 
passioni, e dalla lunga esperienza più disingannati 
(3524) de' piaceri e de' vantaggi di questa vita, e fatti 
meno avidi, e di desiderii inen vivi; essendo la fred- 
dezza e l'esperienza che un di furon cagione d'ogni 
male o malvagità, divenuto oggi cagione, non già di 
bene né di bontà, ma di minor male e cattiveria, che 
non il calor naturale e l'inesperienza che già furon 
cagioni principali di bontà, ed or sono cagioni di mag- 
giore ribalderia. Da principio dunque fu la vecchiezza 
rispotto alla gioventù (e proporzionatamente all'altre 
età), come il meglio al beno; poscia come il cattivo 
al buono: in ultimo è (e probabilmente sarà sempre) 
come il manco male al malo, o come il cattivo al 
pessimo. 

Quel che s' ò detto dolla vecchiezza e della gio- 
ventù ec. dicasi ancora di quei caratteri e disposizioni 
degl'individui, o naturali e primitive, o acquistate e 
avventizio, le quali hanno faccia e sembianza di vec- 
chiezza, di gioventù oc. e rispondono all'indole e qua- 
lità proprie di queste età,benchó ad esse disposizioni ec. 
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non corrisponda in fatto l'età (3525) roale de' rispet- 
tivi individui, anzi sia loro ben diversa o contra- 
ria oc. (25 settembre 1823). 

* L'uomo tanto può fare e patirò quanto egli è as- 
suefatto di fare o di patire (o che l' assuefazione con- 
tinui o che, quantunque passata, ne restino gli effetti 
totalmente o in parte), niente più niente mono (26 set- 
tembre 1823). 

* Tutti hanno provato il piacere o lo proveranno, 
ma niuno lo prova. Tutti hanno goduto o godranno, ma 
niuno godo. Quosto pensiero spetta a quelli sopra il 
non darsi piacere se non futuro o passato (26 settem- 
bre 1823). 

*Alla p. 3UI , margine. Ho detto che Argante, 
Solimano e Clorinda sono i soli eroi degl'infedeli. 
Perocché d'Altamoro e degli altri dell'esercito ogizio 
che non vengono, si può dire, in iscena, prima dell'ul- 
timo canto (si nominano nel XVII e nel XIX, ma 
nulla operano) non pare che sia da tener conto, e l'in- 
teresse per loro non ha tempo di nascere , perché 
troppo poco conversano coi lettori, oltre ebe il Tasso li 
fa molto più barbari ancora e salvatici», disumani 
ed odiosi di Argante e di Solimano, e più empi di- 
spregiatori dagli uomini e degli Dei e d'ogni reli- 
gione ec. Eroi cristiani che soprassalgono non v' ha 
nella Gerusalemme, oltre Goffredo, che Raimondo 
.Tancredi e Rinaldo. Ma questi sono ottimamente va- 
riati tra oro, e gli ultimi due squisitamente nuancés a 
rispetto 1 uno dell'altro. E la superiorità di Goffredo 
e eli Arnaldo e bon decisa e tale che i lettori non pos- 
sono ne dubitarne ciascuno fra so, né contrastarne fra 
loro, ne ricusare al poeta di confessarla, e con tutto 
questo ella non si nuoce scambievolmente, né fa torto 
neppure a Tancredi o a Raimondo ec. In tutta questa 
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parto l'equilibrio, l'armonia, la (3526) bilanciata ed 
armonica e concertata e concordevole varietà che re- 
gnano ne' caratteri del valori do' diversi Eroi de' Cri- 
stiani, sono mirabilissime. I quali caratteri orano 
sommamente difficili a variare, e però la lor diffe- 
renza (massime fra Tancredi e Rinaldo) è piccolis- 
sima, ma quel eh' è maraviglioso, eli' è nel tempo stesso 
sensibilissima. Vero è che questa diversificazione l'ha 
procurata e ottenuta il Tasso, non tanto col variare le 
qualità del valore, quanto colla dispensazion de'suc- 
cossi e delle imprese, giudiziosissimamente variata o 
graduata; e coli' altro circostanze, come della cura del 
cielo per Rinaldo, dimostrata con visioni spoditc o 
tanti miracoli latti per produrre il suo ritorno al 
campo ee. ec. (2f> settembre 1823). Vedi p. 3590. 

* Sopravvenendo il pericolo, ridere, diventare alle- 
gro fuor dell' uso o più che il momento prima non 
si era o di malinconico farsi giulivo; divenir loquace 
ossondo taciturno di natura o rompere il silenzio fino 
allora per qualunquo ragione tenuto; scherzare, sal- 
tare, cantare, e simili coso, non sono già sogni di co- 
raggio, come si stimano, ma per lo contrario son se- 
gni di timore. Perciocché dimostrano che l'uomo ha 
bisogno di distrarsi dall'idea del pericolo e partico- 
larmente di scacciarla col darsi ad intendere ch'o'non 
sia pericolo, o non sia grave, il questo è ciò (3527) 
cho l' uomo procura di fare dando segni straordinari 
d'allegrezza in tali occasioni, ingannai - se stesso dimo- 
strandosi di non aver nulla a temere, peroccli' ei fa 
coso contrarie a quelle che il timore propriamente e 
immediatamente suol cagionare. Affino di non tomoro 
l'uomo procura di persuadersi ch'ei non teme, ond ! ei 
possa dedurre che non v' è ragion sufficiente o neces- 
saria di timore. Egli è un off'etto molto ordinario di 
questa passione il muover l'uomo a cose contrarie a 
quelle a che immediatamente ella il moverebbe, ma e 
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quelle e queste sono ugualmente effetti di vero ti- 
more. E quelle sono in gran parto, o sotto un certo 
aspetto, finte, questo voraci. Il timore muove l'uomo 
a far quasi una pantomina appresso se stesso. Per 
questo nello solitudini e Ira le tenebre e in luoghi, 
cammini, occasioni pericolose, o che tali paiono, è uso 
naturale dell'uomo il cantare, non tanto ad effetto di 
figurarsi e fìngersi una compagnia o di farsi compa- 
gnia (come si dice) da se stesso; quanto perché il 
cantare par proprio onninamente di chi non teme; ap- 
punto perciò chi teme canta (vedi a tal (3528) pro- 
posito lui luogo molto opportuno del Magalotti se- 
gnato da me nelle prime carte di questi pensieri sul 
principio, so non erro, dol 1819). Dai medesimi prin- 
cipi (più che dal bisogno di distrazione) nasce che in 
un pericolo comune o croduto fcalo, e vero o immagi- 
nario assolutamente, piace, conforta, rallegra l'udire 
il canto dogli altri, il vedergli intenti alle Ior solite 
operazioni, V accorgersi o il crederò eh' essi o non isti- 
mino elio vi sia pericolo, o nulla per sua cagiono 
tralascino o mutino del loro ordinario, e di quello 
elio in fino allora facevano, o cho, senza il pericolo, 
avrebbero fatto, o che non lo temano, o sieno intre- 
pidi ec. Il coraggio veduto o creduto negli altri, o 
l'opinione che non vi sia pericolo, veduta o creduta 
in essi, incoraggisce l'individuo cho tomo. Nello stosso 
modo il mostrar di non temere a se stesso ò un farsi 
coraggio, o col persuadersi che non vi sia pericolo, o 
col dare a se stesso in se stesso un esempio di co- 
raggio e di non temere questo pericolo, ancorché vi 
sia. Or chi ha bisogno che gli sia fatto coraggio, e di 
aver nello stesso pericolo esempi di coraggio e altri- 
menti teme, non (3529) è certamente coraggioso, o 
m tale occasiono non ha coraggio. E chi ha bisogno, 
per non temere, di credere che non vi sia pericolo, 
cioè ragion di temere, o di sminuirsi l' opinion del 
pencolo e di credere che questo pericolo, questa ra- 
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giono sia piccola o minoro è pivi leggera eh' ella non 
è , ed altrimenti teme ; non è coraggioso , perché niim 
terne quello eli' ei non crede da temersi, e niun teme 
fuori dell' opinion del pericolo, vera o falsa , o ancor 
menoma ch'ella sia o non ragionata, ma quasi istinto 
o passione (come quella di cui vedi la p. 3518-20, e 
massime 3519, margine). 

Anche il doloro degli uomini si consola o si 
scema col persuadersi che il danno, la sventura ec. 
o non sia tale, o sia minore ch'ella non è, o ch'ella 
non apparisce, o ch'ella non fu stimata a principio; 
e forse (eccetto quella medicina che reca la lunghezza 
del tempo) il dolore si consola o mitiga pili spesso 
cosi che altrimenti. Per questo nelle pubbliche cala- 
mità , quanto importa cho il popolo sia lieto o non 
abbattuto o mcn tristo che non sarebbe di ragione, 
si proibiscono e tolgono i segni di lutto, e si ordi- 
nano e introducono feste o segni (anche straordi- 
narii) di allegria. (3530) E ciò bene spesso, noia tanto 
come cagioni, quanto appunto come segni di allegria; 
non tanto a produrla dirittamonte, quanto a dimo- 
strarla; non tanto a divertire gli animi dal dolore e 
dalla mestizia, quanto a persuaderli che non ve ne sia 
ragione, o elio questa sia minore ohe non è. Nelle 
pesti o contagi si vieta il suonar le campane a morto. 
Nollo sconfitto si cola al popolo il successo, si proi- 
bisce ogni segno di lutto pubblico, si accrescono le 
feste, si tìngono e spargono ancora delle novelle tutte 
contrarie al voro e piene di felicità. È proprio del 
buon capitano il mostrarsi lieto o indifferente a' suoi 
soldati dopo un rovescio ricevuto, dopo la nuova di 
un disastro ec. (queste cose appartengono ancora al 
discorso del timore). Cosi negl'individui. L'afflitto 
si consola bene spesso o si rallegra, non tanto colla 
distrazione, quanto col dar segni a se stesso d' esser 
lieto o consolato, col canto, con altri atti ed opera- 
zioni d'uomo allegro o indifforente. Alla prima nuova, 
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o al primo avvedersi in qualunque modo di un danno, 
di una sciagura ec. l'animo fa sovente ogni sforzo, 
prima per non creder il fatto, ancorché veduto cogli 
occhi propri o con altri sensi ec. o per non (3531) 
credere che sia sciagura, poi per crederla molto mi- 
nore ch'ei non è, poi alquanto minoro, passando cosi 
più o meno rapidamente di mano in mano e di grado 
in grado per questi vani tonfativi fino all'intera co- 
gnizione e forzata persuasione dolla vera grandezza del 
male, o fino a quell' ultimo tentativo che riesce restan- 
do 1' animo in una persuasione più o manco inferiore 
al vero. Chiunque nel pericolo in cui non v' è nulla a 
fare, comparisco divorso da quel ch'ei suolo, qualun- 
que ei soglia essere, e qual eh' oi divenga, e quanta 
che sia questa diversità, non è coraggioso, o in quel 
caso non ha vero coraggio. 

Tornando al discorso del coraggio, il vero e per- 
fetto coraggio (quando si tratti di un pericolo dove 
l'individuo non abbia nulla a fare per ischivarlo o 
mandarlo a vuoto) dee tanto esser lontano dal muover 
l' uomo ad allegria o dimostrazione d' allegria straor- 
dinaria o diversa dalla disposizione in che egli era 
il momento prima dell'apprensione del pericolo, quanto 
dal muoverlo a palpitare, a impallidire, a tremare, a 
dolersi, a perdersi d'animo, a cadere in tristezza, a 
divonir taciturno o serio contro il suo solito o contro 
quel ch'egli era il momento prima, a piangere e a 
provar gli altri effetti immediati, e dar gli altri segni 
espressi e formali del timore. Com'ei non può pro- 
durre gli effetti ne i segni proprii del timore, e deve 
impedirli, (3532) cosi od altrettanto ei non può pro- 
durrò e devo impedire gli effetti e i sogni che paiono 
Più contrarli a quelli del timore : dico, in quanto que- 
sti efletti o questi segni abbiano relazione al presente 
pencolo, e da esso, in quanto proprio pericolo, sieno 
occasionati, e non vengano da altre cagioni indiffe- 
renti. Ad esser perfettamente e veramente coraggioso, 
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o a fare una prova particolare di vero e perfetto co- 
laggio (il quale può ossero ed atto ed abito, e quello 
talora senza questo), si richiede da una parte conoscere 
pionamonte tutta la vera qualità e la vera grandezza 
del pericolo, o esserne planamento persuaso, vero o 
creduto eh' gì sia; dall' altra parte non mutarsi per tale 
cognizione ovvero opinione o per tal pericolo, non mu- 
tarsi, dico, in nessunissimo conto né nel!' animo, né 
nell'esterno, ma conservare esattamente e veramente 
lo stato del momento prima, allegro o malinconico eh' ei 
fosse, e seguitare, quanto è materialmente possi bilo, le 
stesso operazioni oc. nello stesso modo, in quanto e come 
si sarebbero seguitato, se il pericolo o l'opinione (3533) 
o la cognizione di osso non fosse sopravvenuta, in- 
somma perseverare e conservarsi, o essere o divenir 
per ogni parte tale nel poricolo o nell' opinione o 
cognizione di esso, come appunto sarebbo avvenuto 
se tal pericolo, opinione o cognizione non fosse in al- 
cun modo sopraggiunta (eccetto solamente quello che le 
circostanze d'esso pericolo impediscono materialmente 
di fare, o in qualunque modo, o per non accrescerlo, 
corno so in una tempesta di mare lo strepito del- 
l'onde m'impedisco di dormire; o se in una battaglia 
navalo io a quell' ora in cui sarei certamente andato 
a passeggiare sulla coperta, ino no sto, non toccando 
a ino il combattere, chiuso nella mia camera, por non 
espormi inutilmente alle palle). Tutto ciò dov'essere 
senz' alcuno sforzo, come è manifesto dagli stessi ter- 
mini, perché altrimenti lo stato dell'individuo non 
sarebbe onninamente lo stesso, allora che prima, ma 
ben diverso. E dev'esser naturale o vero (che toma 
a dir lo stesso che senza sforzo), si perché lo stato 
non sia cangiato, si perché è proprio sovente del ti- 
more, corno il muovere all' allegria ec, cosi ancora il 
portar l'individuo a fingersi (3534) a se stesso indiffe- 
rente e nulla mutato né di fuori né di dentro da quel 
di prima; a perseverare con sombianza di tranquillità 
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nello stesse azioni, nello stesso stato, e fino nella ma- 
linconia o nell' apparenza ostoriore di essa, nella taci- 
turnità ed in altre condizioni spesso occasionate dal 
timore, se in queste egli si trovava prima del pericolo. 
Giù per farsi coraggio, per persuadersi che non vi sia 
che temerò ec, né più. né mono che chi dimostra al- 
legria ec. Questa indifferenza o dimostrazione d' in- 
differenza , lungi da' ossore effetto o segno di co- 
faggio, lo è anzi di timore. .Forse la similitudine può 
parer vile, ma io non trovo più naturale immagine 
di un uomo veramente e perfettamente coraggioso 
noli' ora dol pericolo, di quella che Pirrone navigando 
mostrò a' suoi compagni spaventati noi tompo di una 
burrasca; e ciò fu un porco che in un cantone della nave 
attcndea tranquillamente a mangiar lo sue ghiande, 
mostrando bene all' esterno che anche il suo stato in- 
teriore si era appunto tale quale se la burrasca non 
fosso stata. Ma una gran differenza che v' ha tra 
questa similitudine e il nostro caso, si è che quel- 
l'animale (3535) non conosceva punto il suo pericolo, 
doveché l'uomo coraggioso dee pienamente compren- 
derlo e giustissimamente stimarlo senza poro curarsene 
più di quanto facesse quell' animale. 

Un coraggio perfottamonto corrispondente a quella 
idea elio fin qui s' è descritta, com'è il solo che possa 
chiamarsi perfetto, anzi vero, cosi anche, senza fallo, 
è rarissimo, e forse in verità non sa no trova né 
trovò mai nessun esempio reale fra gli uomini, che 
fosso con tutte le debite circostanze ec. da noi sup- 
poste ec. Ondo si rileva che il vero coraggio tra gli 
uomini (e gli altri animali non ne sono capaci) o non 
esiste, come però si crede, o è di grandissima lunga 
più raro che non è creduto. 

Quando poi si tratti di pericolo dove V uomo ha 
qualcosa a faro por ischivarlo, per impedirlo o per 
mandarlo a vuoto, per tornarlo in bone, come il noc- 
chiero e i marinai nella tempesta, il capitano e i sol- 
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dati nella battaglia ; allora la indifferenza esteriore 
e l'operar non altrimenti ohe se il pericolo non fosse, 
non è debito del coraggio, anzi all'opposto; ma c 
bonsi debito del coraggio la perfettissima calma in- 
teriore, la quale lasci le facoltà dell'anima pienamente 
(3536) libere di attendoro a quello che fa bisogno 
contra il pericolo, senza che alla cura che si dee porre 
in combatterlo si mesca neppuro il menomo turba- 
mento per la dubbiosa espettativa del successo. E le 
operazioni esteriori debbono essor cosi riposatamente 
fatte corno quelle che si fanno a qualunque altro 
fine. E in esse operazioni una certa avventatezza, un 
ardir temerario, un affrontare il pericolo più che non 
bisogna, un prenderne maggior parte che non è duopo, 
un accrescere irragionevolmente esso pericolo, un git- 
tarsi via fuor di proposito e simili azioni che paiono 
sogni ed effetti di sommo coraggio, sono assai sovente 
tutto F opposto, cioè segni ed effetti del timore, come 
queir allegria di cui s' è parlato di sopra. Porocché 
tali atti vengono da un' impazienza, da una fretta di 
veder l'esito, cioè d'uscir dal pericolo col passargli, 
per cosi dire, per lo mozzo ; da una confusione del- 
l'anima, dal non poter tollerare la calma della rifles- 
sione a causa del turbamento cho si prova, e ch'essa 
riflessione accrescerebbe ; dal non essere in istato di 
considerare, come si dovrebbe, per aver l'animo sosso- 
pra; insomma dal (3537) non trovarsi in pieno riposo di 
spirito e libero da ogni passione, come vuole il per- 
fetto coraggio, ma per lo contrario sentire una passione, 
la quale preferisce e trova più facile e tollorabile uno 
sforzo, ancorché difficile e pericoloso, che una riposa- 
tozza, che le riesce intollerabile o troppo penosa, e 
non solo difficile ma impossibile (come ogni pascne 
per natura è incapace di riposatezza e l'osclude per 
la sua propria nazione, e spinge all' energico, allo 
sforzo ec), E questa tal passione qua! è ? e qua! può 
essore ? non altro che il timore. Un tal animo è tur- 
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bato: dunque non fa prova di .perfetto coraggio. Come 
colui che nel pericolo, essendo assalito, o dubitando 
di esserlo, si diffonde in minacce e in bravare il ne- 
mico. Lo parole e gli atti di costui dimostrano il co- 
raggio o il non aver timore alcuno. Ma la sostanza è 
eh' egli tome assai, e che cerca d' allontanare o di 
scemare il pericolo col mostrare di non temerlo. E 
cosi il timore produce in lui le apparenze del coraggio. 
Or non altrimenti accade nel caso suddetto, dove il 
timore produce una specie di disperazione (3538) (se- 
gno ed effetto di timore eccessivo, quand' olla non è 
giusta, e quelli che più .facilmente e grandemente si 
disperano nel pericolo, e che perciò, dovendo necessa- 
riamente combatterlo, fanno opere di maggior ardire, 
sono appunto i pili timidi; il timore è per essi, come 
per tutti gli uomini, più insopportabile o penoso del 
poricolo e del danno : ossi non si precipitano in que- 
sto se non perché hanno moltissimo di quollo. e per 
fuggir osso timore) di disperazione, dico, che ha sem- 
bianza di straordinario coraggio, e non è elio tomorità 
e cecità di mente prodotta dalla paura : e cosi nel 
caso di chi dimostra allegria ec. 

Il perfotto coraggio ne' pericoli eh' esigono ope- 
razione, ha molti pili esempi reali che l'altro sopra 
descritto, o non è certamente una pura idea come 
forse l'altro lo è. L'uomo che pensa a combattere il 
pericolo, e cho in effetto è occupato esteriormente a 
combatterlo, si può dir che non pensa al pericolo, 
bench' ei perfettamente l' intenda. Quella cura ed at- 
tività esteriore ed interiore ò una specie di potentis- 
sima, efficacissima o total distrazione cho diverte 
l' immaginativa (3539) e l' intelletto dal pensioro, dalla 
considerazione, dalla contemplazione, per cosi dire, e 
dalla vista di quel pericolo medesimo, a cui ella è 
tutta infinita di ripararo, od al qual solo ella è ri- 
volta. Essa occupa tutto l' animo, essa è cura di 
pwrvvodore al poricolo ; ed occupando tutto l'animo 
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non gli lascia luogo a considerare il pericolo per se 
«tosso seinplicemonto. Egli è quasi impossibile a un 
nomo o ad un vivente il trovarsi in un gran peri- 
colo, conosciuto e considerato come tale, e affissandosi 
in esso col pensiero senza distrazione alcuna, o piena- 
mente e semplicemente, comprendendolo per se stesso 
e considerandone o rappresentandosene, sia colla fan- 
tasia 0 anello col solo intendinionto e ragiono, tutta 
la qualità e la grandezza, e il danno che seguirebbe 
dal suo tristo esito, e riguardando questo come gran 
danno realmente, contuttociò non tomere, e restare 
in perfettissima indifferenza e calma interiore ed este- 
riore. 

Quel che ho detto sin qui del coraggio e del ti- 
more nel pericolo, cioè nel dubbio del danno futuro, 
si applichi proporzionatamente al coraggio e al ti- 
more che hanno luogo nella certezza del danno futuro 
imminente, o più o men prossimo. E intendo (3540; 
di quel danno eh' è subbiotto di ciò che propriamente 
si chiama timore e timidità., viltà ec., non di quello 
eh' è materia solamente di alliizione, dispiacere, cordo- 
glio ec. o dubbiosamente o certamente aspettato eh' ei 
sia (nel qual caso questo dispiacere suole altresi chia- 
marsi timore), o ricevuto e presente ec. 

Il passato discorso spetta ai pericoli (o danni ec.) 
inevitabili e non dipendenti dalla volontà de' rispet- 
tivi individui. Il coraggio d'affrontare o cercare i pe- 
ricoli volontariamente e potendo a meno, procede pal- 
io più e principalmente da natura o abito d' irrifles- 
sione o di non riflettere profondamente ; ovvero dal 
non curare il pericolo, cioè non considerar come malo, 
o come assai piccolo e sprogevol male, il danno che 
ne potrebbe seguire (ancorché tenuto genoralmonte 
grandissimo o sommo dagli nomini), il che viene a 
esser quanto non riguardare il pericolo come peri- 
colo o dal non credere che questo danno no possa o 
debba facilmente o in niun modo seguire, il che torna 
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il medesimo. Questo coraggio non ha che far colla 
idoa del perfetto coraggio da noi proposta ; il quale 
impedisco di temere il pericolo o il danno : 1°, riguar- 
dato com' effettivo danno e pericolo ; 2°, porfottamentc 
conosciuto, compreso e considerato. Queste condizioni 
sono essenziali al perfetto, anzi al vero e proprio co- 
raggio ; e quel che n' è senza, o non è propriamente 
coraggio o imperfetto ec. (26-7 settembre 1828). (3541) 

* Ho discorso altrove del verbo periclitor, mostrando 
eh' egli è continuativo di un antico periculor, fatto 
dal participio di questo, cioè da periculatus con- 
tratto in periclahts, corno periculum in periclum, e 
mutata l' a in i secondo la solita regola, come in 
pivssito da mussatus. Ora vedi appunto tal participio 
periculatus nel Porcellini in essa voce. E nota ch'ei 
dimostra il dotto verbo periculor, perocché dico peri- 
culatus sum, tempo perfetto di periculor, come peri- 
Uitatus sum di periclitor (27 settembro 1823). 

* Al trovo ho notato e raccolto parecchie metafore 
delle voci caput, capo ec. Aggiungi Aristotele, Polii... 
lib. II, ediz. Elor., 1576, p. 159, fino: «orò «.etpaMjv per 
testa a testa, cioè per uno, per ciascuno, ciascuno, sin- 
guli. E vedi la Crusca, in Testa ec. (27 sottombro 
1823). 

* Monosillabi latini Fes, spes, ') dies, nox, fax, nix, 
res. Kotisi cho questi e tutti gli altri monosillabi da 
nie raccolti sono radici (anche rex , lex ec, come ho 
mostrato). E che i nomi greci corrispondenti, bene 
spesso, oltre al non essere monosillabi, non sono ra- 
dici : come YjXioc (latino sol, monosillabo) si deriva da 
<*M (3542) ce. oc. e spa^l** (rcs) viene da npnaaio in- 
dubitabilmente. Ed essendo verisimile che i nomi 

') Vedi p. 3571, 
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delle cose più necessario e frequenti a nominarsi, più 
materiali oc, dello cose che sembrano dover essere 
state lo prime nominate eo. (come sono, almeno in 
gran parte, quelle significate ue' monosillabi latini da 
me raccolti ec.) fossero radici, non meno che mono- 
sillabi ; par che ne segna cho in greco, ove tali nomi 
non sono radici, essi non siano i nomi primitivi greci 
delle dette cose, e che questi sieno perduti, o che il 
latino all' incontro gli abbia conservati ; e cosi si 
confermi la maggior conservaziono dell'antichità nel 
latino che nel greco. E probabilmente i detti nomi 
latini saranno stati una volta anche greci o saranno 
venuti da quella lingua onde il greco e il latino sca- 
turirono, ma il latino gli avrà sempre conservati, sino 
a trasmettergli alle lingue oggi vivonti, e nel greco 
si saranno poi porduti o disusati ec. ec. (27 settem- 
bre 1823). 

* Verbi in uare. Perpetuo as da perpetuiti (28 set- 
tembre, domenica , 1823). Continuo as, obliquo as. Vedi 
p. 3571. 

* Continuativo o frequentativo. Perpetuità OS da 
perpetuo as — perpetuatus. Vedi Porcellini in Perpe- 
tuUaèsint. (3543) So già questa voce non fosse fatta 
(che noi credo) da perpetuità*, come forse necessitare 
italiano ec. da neeessitas, di elio ho detto altrove (28 
settembre 1823). 

* Tonsito as da tondeo-tonsus, frequentativo. Il con- 
tinuativo l'abbiamo noi: tosare (quasi tornare). Vedi 
il glossario ec. (28 settembre, domenica, 1823). 

* Nóllà Bibbia bisogna considerare l'immaginazione 
orientale e l'immaginazione antichissima (anzi di un 
popolo quasi primitivo affatto ne' costumi ec. e certo 
la più antica immaginazione che si conosca oggidì). 
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Ben atteso o posato e valutato quanto si dove queste 
duo qualità che nella Scrittura si congiungono, l ) niuno 
più si farà maraviglia della straordinaria forza ch'ap- 
parisce ne' Salini, no' Cantici, nel Cantico, ne' Profeti, 
nelle parti e nelle espressioni poeti elio della Bibbia, 
alla qual forza basterebbe forse una sola di dette qua- 
lità. E veggansi lo poesio orientali, anche non anti- 
chissime, le sascrite antichissimo, ma de' tempi civili 
dell'India (28 settembre 1823, domenica), 

* Intorno allo spagnuolo pintar ho detto altrove 
che il primitivo c regolare participio di pingo, tingo 
c simili fu pingUus, tingitits ec. Toipingtus, tingius ec. 
poi pinchi* (o quindi pintar, quasi pinctare); (3544) e 
in questo terzo stato molti di tali participi rimasero 
come tinctus, cinctus ec. Molti altri passarono a un 
quarto stato, ove si fermarono, come pictus, fictiis ec. 
Ma noi li conserviamo per lo più nel terzo stato: 
pinta, finto, francese point, feint. Abbiamo anche pitto, 
fitto, ma antichi o poetici ec. Lo spagnuolo (regola- 
rissimo ne' participi passivi sopra ogni altra sorella, 
e sopra la stessa latina ce. nel modo che altrove ho 
delio, s ) conserva il primitivo fingitw in fingido (28 
settombre 1823). 

''Alla p. 3341. Vedi a questo proposito Fabricius, 
Bibliotkem latina, ed. Yen,, t. I, p. 76, principio, 1. I, 
e Q,-d,i Coni. Nep., § 3, fine. E notisi che Catullo, 
come di stil familiare, inclina ai modernissimi nolla 
sua latinità (28 settembre 1823). Vedi p. 3584. 

Alla p, 3496. Platone nel citato luogo non par 
olio supponga i dèmoni un composto d'uomo e Dio, 

') ni nn'nltm qualità che som™ immuto contribuisce allo stansn 
"""" ;-"<ìi le p:ig£, 3564-8. 
J > l'a». 3074 e «oflr. 
Leofahui. — Pemien, VI. 2 
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bonsi un gonore intermedio tra questo e quello, che 
Borriva, eom' egli espressamente dice, di gradazione, e 
a riempiere il vóto ohe sarebbo stato nella serio degli 
ossori, tra il divino e l'umano genero. Pareva adun- 
ano agli antichi, ancho filosofi profondi, che tra questi 
duo generi, tra l'uomo o il Dio, avesse luogo ottima- 
mente la gradazione, niente manco che tra (354S) spe- 
cie e specie d'animali, tra il regno animalo, il vege- 
tabile oc. Ed erano cosi lontani dal credere, come oggi 
si fa, che la distanza fra l'umano e '1 divino fosso 
infinita, e infiniti o molto numerosi i gradi intermedi; 
elio anzi egli stimavano elio un solo anello s' intrap- 
ponosse nella catena fra' sopraddetti due, o bastasse 
a congiungorli o continuarli, o che dall' uomo al Dio 
un solo grado passasse, duo soli gradi s'avesse a mon- 
tare, e la serie non pertanto fosse continua. Aggiungi 
gli amori dogli Dei verso le mortali e dolio Deo verso 
i mortali (tanto gli antichi stimavano la bellezza 
umana), e il «ingiungerai di quelli o di queste con 
quelle o con questi (come se il divino o l'umano non 
fossero pur duo specie assai prossime, ma appresso a 
poco una stessa, cosi diversa, comò in molto spocio 
d'animali vi sono delle sottospecie, altre più forti, 
belle, maggiori oc, altre meno), e il generarsi o parto- 
rirsi figliuoli mortali dagli Dei o dalle Deo, mortali 
affatto o semidei, come Bacco oc. (28 settembre 1828). 

• Il più deciso effetto, e quasi la somma degli ef- 
fetti cho produce in un nomo di raro ed elevato spi- 
rito la cognizione o l' esperienza dogli uomini, si è il 
renderlo indulgontissimo verso qualunque maggiore e 
più occessiva debolozza; piccolezza, sciocchezza, igno- 
ranza, stoltezza, malvagità, vizio e difetto altrui, na- 
turalo o acquisito; laddove egli era verso queste coso 
severissimo prima, di tal cognizione; o il renderlo fa- 
cilissimo ad apprezzare e lodare le menomo virtù o i 
piccolissimi pregi, che innanzi alla dotta esperienza ei 
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soleva dispregiare, non curare, stimare indegni di lodo, 
e quasi confondere o non distinguere dallo (3546) im- 
perfezioni; insomma il renderlo facilissimo e solito a 
stimare, o difficilissimo, insolito, anzi quasi dimentico 
del dispregiare e del non curare, tutto all'opposto di 
quel ch'egli era por lo innanzi, 'l'ante poco vagliono 
gli uomini. E da ciò si può dedurre e far esatto gin- 
di zi o quanto sia il valor vero e la virtù vera degli uo- 
mini (28 settembre 1823). Vedi p. 3720. 

* I n una città piccola , massime dove sia poca 
conversazione, non essendo determinato il tuono della 
società (neppur un tuono proprio particolarmente 
d'essa città, qual sempre sarebbe in un città piccola, 
quando veggi amo olio anello le grandi hanno sempre 
notabilissimo nuances di tuono lor proprio, e diffe- 
renze da quello dell'altro, anche dentro una stessa na- 
zione) ciascun fa tuono da se, e la maniera di ciasenno, 
qual ch'ella sia, è tollerata e giudicata per buona e 
conveniente. Cosi a proporziono in una nazione, dove 
non v'abbia so non pochissima società, come in Ita- 
lia. Il tuono sociale di quoyta nazione non esiste: cia- 
scuno ha il suo. Infatti non v' è tuono di sociotà elio 
possa dirsi italiano. Ciascuno italiano ha la sua ma- 
niera di conversare, o naturalo o imparata dagli stra- 
nieri, o comunque acquistata. Laddove in una naziono 
sociovole, e cosi a proporzione in una città grande, 
non è, non solo stimalo, ma neppur tollerato chi non 
si (3547) conforma alla maniera comune di trattare, 
e chi non ha il tuono degli altri, perché questa ma- 
niera comune esisto, o il tuono di sociotà ò determi- 
nato, più o mono strettamente, e non è lecito uscirne 
senza esser messo, nella società ec, fuor della leggo, 
e considerato corno da men dogli altri, perché dagli 
altri diverso, diverso dai più (28 settembre 1828). 

* Circa la radico monosillaba di junijo da meno- 
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tata altrove in con-iux o ron-innx ec. aggiungi bi-iux , 
o bi-iunx, il (pale io credo che sia il vero nomina- 
tivo del genitivo Uiugis, e non, come scrive il Forcel- 
lini, biiugis, biiuge. Ben credo elio il dotto nominativo 
non si trovi, ma neanche, io eredo, questo secondo, o 
quello mi par più conformo all'analogia di coniux ec. 
Dicesi ancora bUìigus a um (29 settembre, festa di 
S. Michele Arcangelo, 1823). 

* Radico monosillaba di eapio, come altrove ec, 
For-ceps. .Di fàeio For-fex (29 settembre 1823). 

* Scambio del g e del «, di olii altrove. (3548) Par- 
volo, panfìlio, parvulino (vora pronunzia, da parvuliis, 
e nondimeno disusata). — Pargolo (antico), pargoletto, 
pargoleggiare oc. (moderni ed usati) (29 settembre 1823). 

* Jnsefare (che noi volgarmente, ma più corretta- 
mente diciamo imitare, e forse cosi tutti fuor di To- 
scana, come anche diciamo imito per innesto) è conti- 
nuativo di ìnsero-msevi-insttus (diverso da insevo emù 
ertuvi); e ben s'ingannerebbe chi lo facesse tutt'uno 
col? altro instiate (da seta) come par che faccia la Cru- 
sca. Il francese enter forse lia la stessa origino, so non 
è fatto dal nome ente. Gli spagmioli hanno in questo 
significato il verbo originale enxerir (insevo, insituta o 
ertimi), come ancor noi l'abbiamo oltre al sopraddetto, 
ma tra noi è tutto poetico, cioè introdotto da' poeti e 
da loro usato; benché da essi pigliandolo, anche in 
prosa ben l'useremmo (29 settembre 1823). 

* Il fine del poeta epico (e simili, e in quanto gì i 
altri gli son simili), non dev' esser già di narraro, 
ma di descrivere, di commuovere, di destare (3549) 
immagini e affetti, dì elevar 1' animo, di riscaldarlo, 
di correggere i costumi, d' infiammare alla virtù, 
alla gloria, all'amor della patria, di lodaro, di ripron- 
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dero di accender l' emulazione, di esaltare i pregi della 
propria nazione, de' propri avi, degli eroi domestici ec. 
Tutti questi o parte di questi hanno da essere i veri e 
propri! fini del poeta epico, non il narrare; ma il 
poeta epico dee però fare in modo che apparisca il 
suo vero o proprio, o certo principal fine, non esser 
altro elio il narrare. Appena merita il nome di poe- 
sia un poema il quale in verità non faccia altro che 
raccontare, cioè non produca altro effetto che di stuz- 
zicare e pascoro la semplice curiosità del lettore, os- 
sia coli' intreccio bene intrigato e avviluppato, ossia 
con qualunque mozzo. Queste sono piuttosto novelle 
elio poesie, per quanto l' azione raccontata potesse es- 
ser nobile, sublime, interessante ec. (di questa specie 
sono l'Orlando innamorato, il Ricciardetto e simili), 
E possono ben essere di questa natura anche i poemi 
tossati o sparsi d' invenzioni capricciose e di favo- 
le ec, come i veri poemi. Anche favoleggiando (3550) 
sempre o quasi sempre, un poenia può non far vera- 
mente altro che raccontaro. Questi tali non sono 
poemi, perché il poeta ha veramente e principalmente 
por fine quel ch'oi non dee se non far vista di avere, 
cioè il narrare Ma per lo contrario i ponili pioni di 
lunghe descrizioni, di dissertazioni e declamazioni 
morali, politiche ec, di sentenze, di ologi, di biasimi, 
di esortazioni, di dissuasioni ec. in persona del poeta ec. 
8 di simili cose, non sono poomi epici oc, perché il 
poeta mostra veramente di avere per principali fini 
q'.ioi eh' e' non deve se non avere senza mostrarlo (29 
settembre 1823). Vocìi p. 3552. 

* Alla p. 286 l, line. Questa proposizione corrispondo 
a bell'altra da me in più luoghi esposta, che il pia- 
cere e sempre o passato o futuro, non mai presente, 
e cho quindi non v' ha momento alcuno di piacer 
vero i benché possa parere. Cosi non v' ha né vi può 
av01 * momento alcuno senza vero patimento, benché 
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possa parer elio vo n'abbia (perocché il patimento ve- 
nendo a essere perpetuo, il vivente ci si avvezza per 
modo in sin da' primi istanti del vivere, che pargli 
di non sentirlo e di non avvedersene). (3551) Anzi 
questa seconda proposizione è necessaria conseguenza 
della prima, e quasi la medesima diversamente enun- 
ciata. Perocché dove non v' ha piacere, quivi ha pa- 
timento, perché v' ha dosi dori o non soddisfatto di pia- 
cere, e il desiderio non soddisfatto è pena. Né v' ha 
stato intermedio, corno si crede, tra il soffrile e il 
godere ; perché il vivente desiderando sempre per ne- 
cessità di natura il piacorc, e desiderandolo perciò ap- 
punto oh' ei vive, quando e' non gode, ei soffre. E non 
godondo mai né mai potendo veramente godere, resta 
eli' ei sempre soffra, inentro eh 5 ei vìve, in quanto ei 
sente la vita : che quando ei non la sente, non soffre ; 
come nel sonno, nel letargo ec. Ma in questi casi ci 
non soffre perché la vita non gli è sensibile, e perché 
in certo modo ei non vive. Né altrimenti ei può ces- 
sare o intermettere di soffrirò, ohe o cessando vera- 
mente di vivere, o non sentendo la vita, eh' ó quasi 
corno intermetterla, e lasciare por un corto intervallo 
di esser vivente. In questi soli casi il vivonte può 
non soffrire. Vivendo o sentendo di vivere, ei noi può 
mai; e ciò per propria essenza sua e della vita, e 
(3552) perciò appunto eh' egli è vivente, ed in quanto 
egli è tale, come nella mia teoria del piacere oc. (20 
settembre, festa di San Michele Arcangelo, 1823). 

* Alla p. 3550. Il narrare non dev'essere al poeta 
epico che un protosto, la persona di narratore non dc- 
v' essere a lui che una maschera, come al didascalico 
la persona d' ìnsognatoro. Ma questo protesto, questa 
maschera ei dove sempre prettamente conservarlo, 
ed esattamente (quanto all'apparenza e come al di 
fuori) rappreson tarla in modo eh' ei sembri sempre 
essere narratore, e non altro, E cosi fecero tutti i grandi, 
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incluso Dante, che non è epico, ma il cui soggetto è 
narrativo, sebben ei dà forse troppo talvolta in dis- 
sertazioni o declamazioni, ma, turno a diro, il suo 
poema non è epico, ed è misto di narrativo e di dot- 
trinale, morale ec. (29 settembre, di di S. Michele 
Arcangelo, 1823). 

* Alla p. 3388. Il vino (od anche il tabacco e si- 
mili cose) e tutto ciò che produce uno straordinario 
vigore o del corpo tutto o della testa, non pur giova 
all'immaginazione, ma eziandio all'intelletto, ed al- 
l' ingegno generalmente, alla facoltà di ragionare, di 
pensare e di trovar dello verità ragionando (corno ho 
provato pìii volte per esperienza) all'inventiva ce. 
Allo volte por lo contrario giova si all'immaginazione, 
si all'intelletto, alla mobilità dol pensiero o della 
mente, alla fecondità, alla copia, alla facilità e pron- 
tezza dello spirito, del parlare, dol ritrovare, del ra- 
ziocinare, del comporre, alla prontezza della memoria, 
alla facilità di tirare lo conseguenze, di conoscere i 
rapporti ec. ec. una certa debolezza di corpo, di 
nervi ec. (3553) una rilasoiatezza non ordinaria ec, 
come ho pure osservato in me stesso più volto. Altro 
volte all'opposto. 

Lo passioni che son cose indipendenti dalle idee, 
giovano pure assai volte, non solo all'immaginazione, 
ma eziandio all'ingegno in genere, alla ragiono oc., pe- 
rocché negli accessi di passi[ , 110 si Kcuoprono non di 
rado, anche da' piccoli o non esercitati o non riflessivi 
mgegm, delle verità cosi grandi come solide, secondo 
che l,o dotto altrove biasimando l'uso della nuda ra- 
gione o taccila dialettica e rugionatrico, nella filo- 
sona, proprio de' tedeschi ec. E per lo contrario le 
passioni mille volte nocciono, impediscono, offuscano, 
mdebohscono ec. ee, si l'immaginazione, si la facoltà 
^ onatrioe, s, l'ingegno in genere, la memoria ec. 
come ognuno sa eo. Cosi ancora i] vino o lo cose 
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dette di sopra oc. (29 settembre, di di S. Michele Ar- 
cangelo, 1823). 

* Ho notato altrove che la debolezza por se stessa 
ò cosa amabile, quando non ripugni alla natura del 
subbietto in eh' ella si trova, o piuttosto al modo iu 
ohe noi siamo soliti di vodoro c considerare la rispet- 
tiva specie di subbietti : o ripugnando, non distrugga 
però la sostanza d'ossa natura, e non ripugni più che 
tanto: (3554) insomma, quando o convenga al sub- 
biotto, secondo l'idea cho noi della perfeziono di que- 
sto ci formiamo, e concordi colle altre qualità d'esso 
subbietto, secondo la stessa idea (come no' fanciulli e 
nelle donne); o non convenendo, né concordando, non 
distrugga poro l'aspetto della convenienza nella no- 
stra idea, ma resti dentro i termini di quella sconve- 
nienza che si chiama grazia (secondo la mia teoria 
della grazia), nome può essere negli uomini o nello 
donne in caso ch'ecceda la proporzione ordinaria ec. 
La debolezza ordinariamente piace ed è amabile e 
bella nel bello. Nondimeno può piacere ed esser bella 
ed amabile anche nel brutto, non in quanto noi brutto, 
ma in quanto debolezza (e talor lo è), purcli' essa 
medesima non sia la cagione della bruttezza né in 
tutto né in parte. Ora l' esser la debolezza per se 
stessa, e a' altro fuor di lei non si oppone, natural- 
mente amabile, è una squisita provvidenza della na- 
tura, la quale avendo posto in ciascuna croatura 
l'amor proprio in cima d'ogni altra disposizione, od 
essendo, come altrove ho mostrato, una necessaria e 
propria conseguenza dell'amor proprio in ciascuna 
creatura l'odio dell'altre, ne seguirebbe che le orsa* 
ture deboli fossero troppo sovente la vittima delle 
forti. Bla la debolezza essendo naturalmente amabile 
e dilettevole altrui por se stossa, fa che altri ami il 
subbietto in ch'ella si trova, e l'ami per amor pro- 
prio, cioè porche da esso riceve diletto. Senza ciò i 
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fanciulli, (3555) massimo dovo non vi fossero leggi 
soeiali che tenessero a freno il naturale egoismo de- 
gl'individui, sarebbero tuttogiorno écrasés dagli adulti, 
lo donne dagli nomini, e cosi discorrendo. Laddove 
ancho il selvaggio mirando un fanciullo prova un 
corto piacere, e quindi un certo amore: e cosi l'uomo 
civile non ha bisogno dello leggi per contenersi di 
por le mani addo**» a un fanciullo, benché i fanciulli 
sicuo por natura esigenti ed incomodi, ed in quanto 
sono (altresì por natura) apertissimamente egoisti, 
oifondano l'egoismo degli altri più che non fanno gli 
adulti, e quindi siano per questa parte naturalmente 
odiosissimi (si a coetanei, si agli altri). Ma il fan- 
ciullo è difeso per so stesso dall'aspetto della sua de- 
bolezza, che rooa un eerto piacere a mirarla, e quindi 
ispira naturalmente (parlando in gonere) un eerto 
amore verso di lui, perché l'amor proprio degli altri 
trova in lui del piacerò. E ciò, non ostante che la 
stessa sua debolezza, rendendolo assai bisognoso degli 
altri, sia cagiono essa medesima di noia e di pena agli 
altri che debbono provvedere in qualche modo a' suoi 
bisogni, e lo renda per natura molto esigente ee. Si- 
milmente discorrasi (3556) delle donne, nelle quali, 
indipendentemente dall'altre qualità, la stessa debo- 
lezza è amabile, perché reca piacere eo, Cosi di corti 
-muletti o animali (come la pecora, i cagnolini, gli 
*gne h, , h uecelhn, oc. oc.), in cui l'aspetto deli; lor 
t Ì aZa ™P^vamente a noi, in luogo d'invitarci 
ad opprimerli, ci porta a risparmiarli, a curarli, ad 

a che tale ella riesce anche ad altri animali di 
t ora Ì m ' 0h ° PCr0ÌÒ « U risparmiano* mostrano 
lt U af; r PiaCer f; i V di amarli ce. Cosi i piccoli 

SmkS e, H U ' flUa " d ° *>* »^ri, sono ri- 
opauaiati ec. dagli animali m^t„ ■ j n . 
faticmvlìP „„„ • i ma ™n della stessa specie 

t,iiicoi<,jie non sieno lore-enitfin'ì , i • j- ni 
eie fWwttn „ S enitor, Jj ™ eziandio d'altre spe- 

L accetto se non ci hanno nn .Li .... \ 

* UE0 'P'alche mmicizia uatu- 
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rale, o se per natura non sono portati a farsene cibo ec); 
ed apparisce in essi animali una certa o amorevolezza 
o compiacenza verso questi piccoli. Similmente negli 
uomini verso i piccoli degli animali clie cresciuti non 
son deboli. E di questa compiacenza non n' è sola- 
mente cagione la piccolezza per se (eh' è sorgente di 
grazia, come ho detto altrove), né la sola sveltezza che 
in questi piccoli suole apparire (siccome ancora nelle 
specie piccolo di animali) e che è cagion di piacere 
por la vitalità che manifesta e la vivacità ce, socondo 
il detto altrove da me sull' amor della vita, onde se- 
gue quello del vivo ec, ma v' ha la (3557) sua parte 
eziandio la debolezza (29-30 settembre 1823). Vedi 
p. 3765. 

* Untare, untar (spagnuolo) da ungo-undus. Unctìto 
'dal medesimo. Urtare, heurter (francese) da un wrtm 
participio di urtjeo, o da un ursiis mutato in tórtttó, come 
falsvs in faltus ec. Vedi la p. 3488 e quella a che essa, 
si riferisce (30 settembre 1823). 

* Alla p. 2984. Anche il nostro vieto è il positivo 
vetus. E la doppia terminazione francese vlcil, viexx 
forse non ha altra origine che l'esser questi original- 
mente due nomi divorsi, l'uno positivo, l'altro dimi- 
nutivo. Ai diminutivi latini usati positivamente nello 
stesso fior della latinità aggiungi ocidus, e vedi quello 
elio altrove no ho detto in proposito dolla voce russa 
qoq, citando l'Hager ') (30 settembre 1823). 

* Alla p. 334 1 , principio. Dire, por esempio, Imre 
deux, chapitre dix e simili, sembra veramente esser 



') Noi ancora diciamo veglio, vegliardi! ce, voci natiche, ora pou- 
ticlio, o ila vidi, e (l'origine provenzali) ec., o ila teeuhu dirittamente, 
comò periglio <la peiiculum, del elio vedi la pag. 3515, tino o margine. 



(3557-3558-3559) pensieri 



27 



àso rie' francesi più familiare, ohe letterario. Trovo cosi 
scritto a lettere in libri modernissimi, ma di niun* au- 
torità. In libri alquanto più antichi, ma ben autorevoli, 
trovo por esempio chapitre dixieme oc. (80 sottcm- 
bre 1823). Vedi p. 3560. (3558) 

* Alla p. 3003, mezzo. Su^spido, il quale material- 
niente non si può dire se sia formato da sub, o da 
sursum (quando s' ammottosse questa seconda sorta di 
formazione), vaio certamente guardare di sotto in su, 
perché guardarti in alto, non è né si può fare altri- 
menti elio guardando di sotto in su. Or cosi dite de- 
gli altri tali composti pretesi di sursum. Fra' quali 
i grammatici ripongono cortamente ancor questo, e ciò 
perché sursum significa in alto, in su. Ora osservino i 
suoi, derivati auspicar, auspicio onis ec, anzi pur lo 
stesso suspicerc e suspeMare quando significano so- 
spettar e , e mi dicano se possono esser composti 
della voce sursum. E mi neghino che non sieno com- 
posti della preposizione sub, come né più né meno il 
greco corrispondonto Óhojxteuùj oc. da hKxtùm (inusit.), 
aperto, inspino, impecio oc, ^ÓTtxo^i, auspicar (30 set- 
tembre 1823). I quali vocaboli esprimono il guardar 
soft occhio ec. che fa chi sospetta, il guardare con dif- 
idcnza ec. e tutta la forza e proprietà della meta- 
. *.,* V agl0n6 P° r cui spicio in questi composti 
T l u S0ep6ttare ' e ia Proprietà di tali voci ec. 
8» nella preposizione sub (30 settembre 1823). 

ta>!i?X? «^ altrove dette (nel principio della (3559) 
W de continuativi) intorno al verbo aspettare si 

ino V<ìl ™S^ che nel volgare la- 

ìlZu 11 Ancate «he ha oggi in 

£ nd ' ^ ^ U ^ massime consi- 

a men te ; n i P0, S ftnt6 Che lette- 

^ ec ' ^ f<Bfa : «««idre por (wpefta™, 
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è traslazione fatta appunto nello stesso modo, cioè 
dalla significazione di osservare a quella dì aspettare 
(e notate anche in attendere la preposiziono ad in con- 
ferma della sopraddetta congettura) ; siccome all' in- 
contro può vedérsi noi Porcellini un esempio di Tacito, 
dove aspettare e preso per attendo is (il che potrebbe 
anche in certo modo confermare la stossa congettura). 
I quali dati possono farci ancora congetturare cho at- 
tendere nel significato à> aspettare ch'egli ha nelle due 
lingue figlio italiana e francese, abbia la sua origine 
nel volgare latino ec. Vedi il glossario in aspettare, 
attendere ec. se ha nulla (30 settembre 1823). 

* Alla p. 3401. La lingua francese quanto all'ori- 
gine (non quanto all'indole, veggasi la p. 2989 e altro) 
forma una famiglia colla groca, latina, italiana, spa- 
glinola, (3560) ma la letteratura francese appartiene ad 
un'altra famiglia, e la quattro letterature suddetto 
formano una famiglia da se (aggiunta la portoghese 
eh' io comprendo ed intendo sotto la spagnuola). E 
questo non è contraddizione, corno sarebbe, secondo i 
uostri pvincipii, so la lingua francese appartenesse 
albi famiglia dell'altre quattro anche quanto all'indole. 
Laddove quanto all'indole, anche la lingua do' moderni 
francesi appartiene a una famiglia diversa (ch'ella 
forma, si può dir, da se sola se non quanto ella, come 
la sua letteratura, ha corrotto o va corrompendo pa- 
recchie altre liuguo e letterature , e ad alcune che 
ancor non hanno carattere, come la russa, la svedose, 
olandese ec. ha improsso o imprime il suo, più o 
meno durevolmente oc.); e l'altre quattro suddetto for- 
mano una famiglia a parto (30 settembre 1823). 

*Alla p. 3557, line. Del resto l'uso de' nomi ordi- 
nali de' numeri invece de' cardinali ò anche comune 
in parte agi' italiani, si nel discorso familiare (come 
l'anno mille, il reggimento quattro ec), si nella scrit- 
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tura aacho elegante. Vedi fra gli altri lo Speroni noi 
Discorso o lettera del tempo dal partorire delle Donne. 
eho tiona il terzo luogo tra' suoi Dialoghi , Vonozia, 
1696, p. 49, lin. 16, paragonata colle superiori; p. 50, 
Un. 23, 24; p. 51, lin. 24; p. 52, lin. 1, 7, 9, 10, 18, 22; 
p. 56 , lin. 3, e altrove (30 settembre 1823). 

* .Francesismo od italianismo (fors'anche spagnoli- 
smo) (3561) del genitivo plurale invoce dell'accusativo 
del medesimo numero appresso Aristotele, Polii., 1. Ili, 
ed. Fior., ap. Iunt., 1576, p. 209, mezzo, e veggasi quivi 
il commonto di Pior Vettori ') (30 settembre 1823). 

*Alla p. 3413. Infatti la scrittura dello Speroni è 
tutta sparsa o talor quasi tessuta, non pur di voca- 
boli o d'usi metaforici ec. di parole, tutti propri di 
Dante e di Petrarca, ma di frasi intere e d' interi 
emistichi di questi poeti, dall'autore dissimulatamente 
appropriatisi e convertiti all' uso della sua prosa. Né 
tali voci, frasi ee. riescono in lui punto poetiche, ma 
convonionlissimamonte prosaiche. Altrettanto fanno 
più o meno molti altri autori del cinquecento, mas- 
simo i più eleganti, ma lo Speroni singolarmente. Or 
andate e ditemi che altrettanto potessero fare, non 
pur ì prosatori greci con Omoro, o altro lor poeta, 
ma i latini con Virgilio oc, benché il latino non ab- 
bia linguaggio poetico distinto. Che vuol dir ciò dun- 
que, se non che il linguaggio di Dante e Petrarca 
era poco o nulla distinto da quel della prosa ? Onde 
i ] tosatori potevano fame lor pro . anche a sazietà, 
senza dar nel poetico. *) Altri, e non pochi, prosatori 

nomini™ nELL'TT' ? RÌilm ° U K " n1tlv ° P lu ™'» "" ch0 »' ™° 
dTf^es^ ' ° M ° t0, ""° ° C - « «*' <« ™" ui - * 

PanteVtZl 8 Ir' 6 * , f UnoftM I* nonti » «1 olenti .li Petrarca, 
■ . corno un „,*„ di tra „ ^ c0 „ „ r , 11>Uc „ , 

«ima,™," TV'"*' 7? ,|U " n * ""»° Bpoconl ri .un,» naturali 
'ente. Por esem^o. uOmtn In qno l a i R1 ,i fl( , at „ CI,, la r,„,i„n 
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del cinquecento, siccome nel trecento il Boccaccio, 
davano nel poetico sconveniente (3562) alla prosa, 
adoperando a ribocco e senza giudizio le voci, le si- 
gli iti ca zi oni, le metafore, le frasi, gli ornamenti, l'epi- 
tetare ec, si di Dante e Tetrarca, si de' poeti del cin- 
quecento stesso. E ciò por la medesima ragione per 
cui i detti poeti adoperavano le frasi e voci oc. della 
prosa, come a pagg. 3414, segg. Ciò era perché i ter- 
mini fra il linguaggio della poesia e della prosa non 
erano ancora ben stabiliti nella nostra lingua. Onde 
come noi non avevamo ancora un linguaggio propria- 
mente poetico bone stabilito e determinato (p. 3+14, 
3416), cosi né anche un linguàggio prosaico. Nella 
stessa guisa (ma però molto meno') che i francesi non 
hanno quasi altra prosa cho poetica, perché appunto 
non hanno lingua propriamente poetica, distinta e de- 
terminata, e assegnata sonza controversia alla poesia 
(veggansi lo p. 3+04-5, 3420-1, 3429 o il pensiero se- 
guente). Nessun buon autore del seicento, del sette e 
dell' ottocento dà nel poetico come molti buoni e clas- 
sici dol cinquecento (non ostante nel seicento la gran 
peste dello stile derivata appunto dal cercare il flo- 
rido, il sublime, il metaforico, lo straordinario modo 
di parlare e di esprimere checchessia, il fantastico, 
l'immaginoso, l'ingegnoso; e consistente in quoste 
qualità ec., peste (3563) che nel cinquecento ancor non 
regnava, eppur tanto regnava il florido e il poetico 
nella pi-osa, quanto non mai nelle buone e classiche 
proso dol seicento: segno che quel vizio nel cinque- 
cento veniva da altra cagione, e ciò era quella che si 
è detta). Nessuno oggi (né nei due ultimi secoli), per 
poco che abbia, non pur di giudizio, ma sol di pra- 
tica nello buone lettere, sarebbe capace di peccare, 



tono al Udenti Non si sa ben diro so sia più del voi-so elio (lolla prosa. 
Vedilo benissimo usiito dallo Speroni ne' Dialoghi, Veneri», 1590, p. GB, 
linei 
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scrivendo In prosa, por poeticità di stilo o linguaggio, 
altrettanto quanto nell'ottimo ed aureo secolo del cin- 
quecento (mentre il nostro è ferreo) peccavano gli 
ottimi ingegni nelle classiche prose, si nel linguaggio, 
si nello stilo, che quello si tira dietro (p. 342 9. ime). 
E come ho detto a pagg. 3417-9 che il linguaggio 
propriamente poetico in Italia neri, fn pienamente de- 
tcrminato, stabilito, e distinto e separato dal prosaico, 
se non dopo il cinquecento, e massime in questo e 
nella fine dell' ultimo secolo ; cosi si deve dire del 
linguaggio prosaico, quanto all'essere cosi esattamente 
determinato ch'ei non possa mai confondersi col poe- 
tico, né dar nel poetico senza biasimo ec. Il che non 
ha potuto perfettamente essere finché i termini fra 
questi due linguaggi non sono stati fermamente posti, o 
chiaramente, precisamente, (3564) incontrovertibilmente 
segnati, tirati, descritti. Onde il linguaggio perfetta- 
mente proprio e particolare della prosa, e il perfetta- 
mente proprio e particolare della poesia, sono dovuti 
venire in essere a un medesimo tempo, b non prima 
l'uno che l'altro (o non prima esser perfetto eo, ec. 
1' uno die l' altro, e crescer del pari quanto alla loro 
prosaicità e poeticità); perché ciascun de'due è rispet- 
tivo all'altro ec. ec. (30 settembre 1823). 

*AUa p. 29||, margine. La lingua ebraica è poe- 

4 °n ™ COr nelk prosa ' p61 ' ,1UBlla sua estr6ma povertà, 
della quale altrove ho ragionato, mostrando come ni 
Ciascuna sua parola cento significati si debbano ac- 
cozzare e sì accozzino, conforme accadde a principio 
in ciascheduna lingua, finché col variare o per in- 
essione, o per derivazione, o per composizione, o con 
altra modificazione le poche radici a seconda de' loro 
m b S1 ? mficatì > si V611 "° à' una sola parola a farne 

semi 81 " 16 '■ 6 dÌ P00hfi illfillit °; P° r modo clle da " 
significato de'tanti che dapprima erano riuniti 
l " «ole vocabolo, non per esser trasportato ad altra 
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parola, ma come por suddivisione o emanazione o al- 
tra varia modificazione di (3565) quello stesso primo 
vocabolo, ebbe una parola per se, o con poca e di- 
screta compagnia d'altri significati. 

Or dunque, non potendo quasi la prosa ebraica usar 
parola che non formicolasse di significazioni, essa do- 
veva necessariamente riuscir poetica e per la molti- 
plicata delle idee che doveva risvegliare ciascuna pa- 
rola (cosa poetichissima, come altrove ho detto); e 
perché essa parola non poteva dare ad intendere il 
concetto del prosatore se non in modo vago o indo- 
terminato e generalo, come si fa nella poesia; e per- 
ché quasi tutte le cose, eccetto pochissimo, si dovevano 
esprimere con voci improprie e traslate (eh' è il modo 
poetico); cosa che in tutte lo lingue intravviono, ri- 
gorosamente parlando, ma non si sente, se non alcune 
volte, la traslazione, perché 1' uso 1' ha trasformata, 
quasi o del tutto, in proprietà; laddove ciò non po- 
teva aver fatto nolla lingua ebraica, la qual se to- 
glieva a una parola il significato proprio in modo che 
il traslato divenisse padrone e paresse proprio esso, 
al vero proprio che cosa poteva restare in tanta po- 
vertà '? (3566) sentivasi dunquo sempre, anche nella 
prosa ebraica, la traslazione, perché la voce, insieme 
co' sonsi traslati, riteneva il proprio. Talo pertanto 
essendo la lingua destinata alla prosa, necessariamente 
anche lo stile del prosatore doveva essor poetico, sic- 
come per la contraria ragione i primitivi poeti latini 
italiani ec, non trovando nella lingua voci poetiche, 
furono necessitati a tenersi in uno stile che avesso 
del familiare, come altrove ho detto. 

La prosa ebraica era dunquo poetica por difetto 
e mancamento, e perché la lingua scarseggiava di voci. 
Non cosi la prosa franceso, la quale è per lo più poe- 
tica, mentre la lingua abbonda di voci, come ho dotto 
altrove. Ma essa prosa è poetica, perché la lingua 
francese scarseggia e, si può dir, manca di voci poe- 
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tioho, cioè ri i voci antiche ed eleganti propriamente, 
cioè peregrino oc. E vedi il pensiero antecedente con 
quello a cui esso si riferisce. Le voci ebraiche sono 
tutto poetiche, non apposta tamente, né perché usate 
da' poeti, né perché fatte ad esser poetiche e desti- 
nale all'uso della poesia, né porche peregrine o por 
antichità, o per (3567) traslazione ec, ma per causa 
materiale ed estrinseca, e semplicemonte perché son 
poche. E la lingua ebraica è tutta poetica material- 
niente, cioè semplicemente, porciocch' è povera. E lo 
stile e la prosa ebraica sono poetiche stante la sem- 
plice povortà della lingua. Qualità comune a tutto lo 
lingue no' loro principii, insiomo colla conseguenza di 
tal qualità, cioè insieme col? esser poetiche. Non in- 
tondo porò di escluderò le altro ragioni non materiali, 
che corto anch' esso grandemente contribuirono a ren- 
der poetica la lingua, stile e prosa ebraica, cioè l'orien- 
talismo e la somma antichità, del che vedi la p. 3543. 
E questa seconda condizione influisco altresì grande- 
mente e produco 1' effetto medesimo in ciascun' altra 
lingua ne' di lei principii, in ciascuna lingua che 
conserva il suo stato primitivo , in ciascun' altra 
lingua antichissima ec. Del resto, la somma forza e il 
sommo ardire che si ammira nelle espressioni della 
Bibbia, e die si dà per un sogno di divinità, ») non 
proviene m gran parte d' altronde che da vora im- 
potenza e necessità, cioè da estrema povertà che ob- 
Dil ga a (3568) un estremo ardire nelle traslazioni e 
mot 1 1' ,° S ' 1Ìa applicazione di significati, a tirar le 
( }àtoi-Q di lontanissimo ec. (1 ottobre, giorno in cui 
t08e la creazione de] nuovo Papa, 1823). 

H«tl B ° llLl Ctm ' uziono , degenerazione, snaturamento, 
jeteuo ramonto ec. delle generazioni degli uomini ci- 

anin *li, dogli uomini dimesticati, cioè 

.) Veglimi lu pagilm citata Hof)ii[ 
Leoì-audi. - Pensieri, VJ. 
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alterati, snaturati e corrotti, in quanto tal detoriora- 
niento viene da cause fìsiche, e in quanto la civiltà 
dell' uomo ec. opera tìsicamente sulla generazione, ò 
da osser veduto il Discorso <> Lettera del tempo del 
partorire delle donne di Sperone Speroni , che tiene 
il ter/o luogo tr»' Buoi Diàloghi, Venezia 159G. p. 53-54, 
principio (1 ottobre 1823). 

xtùv àvfl'putnu>v yXiyóiLtmi toù £v]v , ù>i Svo<$af){ Ttvt<; sÙT|(j.ì- 
pia? (prosporitis. Vie tori uh) Iv aù™, xou f taxtk-qxò; yo- 
onrì)'«. Aristotele, Politica. 1. Ili, ed. Fior., Junt., 1576, 
p. 211 (1 ottobre 1823). 

* A ciò che ho dotto del nostro usare, usar, user conti- 
nuativo di utor-usus, aggiungi (3569) il nostro abusare, 
abusar, abusar, continuativo di abutor-dbusus, e vedi il 
glossario seha nulla. OltrB disusare, ausare o adusare ec. 
(1 ottobre 1823). 

* Caso as continuativo di cudo-cusus. Vedi il Por- 
cellini e le cose da me dette in proposito di accuso, 
exeuso, recuso, meuso e simili (1 ottobre 1823). 

* Curtare (cortar spagnuolo, accertare, scortare, col- 
l'o stretto, accorciare ec. italiano, uccourcir ec. francese) 
vione da curtus. Cosi decurtare ec. Ma curtus che 
cos' è? forse un semplice aggettivo ? signor no , ma 
ogli ó senza fallo originariamente un participio (come 
insinua anche la sua forma materiale e il modo della 
sua significazione e del suo uso assolutamente c geno- 
ralmente considerato) di un verbo di cui curtare, è 
continuativo. E questo verbo perduto era un curo o 
cero o ciro o simile da xouptóo) o da v.s:p(u, tondeo, 
scinda, abscinda. Curtare per fondere vedilo noli' ultimo 
esempio del Porcellini; il qnal luogo non sarebbe 
stato tentato dai critici, o forse guasto dagli ama- 
nuensi so avossoro saputo e considerato questa cortis- 



(3569-3570-3571) PENSIERI 35 

sima etimologia o formasi 0110 di (■urtare che, secondo 
li! nonne della nostra teoria do' continuativi, qui di- 
chiariamo. La qual etimologia ìndica ancora il proprio 
significato di cariare., (3570) eh' è appunto tendere, 
creduto finora al più metaforico e il proprio signifi- 
cato di curtus, che è tonsux. Questo vorbo originario 
di cariare, o affatto conformo a un verbo greco della 
stessa significazione, è da riporsi insieme con quolli 
che abbiamo dimostrato per mezzo di gustare,, potare e 
s' altri tali n' abbiamo accennati , conformi ai greci 
-*' m V> ùm ') «he altrettanto vagliono quanto essi verbi 
ignoti, e quanto i loro noti continuativi, non altri- 
menti die v.ripio vaglia il medesimo che eurte. E il 
discorso e le ragioni addotto por li suddetti verbi, si 
ripetano in proposito di questo. La l'orina di questo 
verbo doveva essere, s'io non m'inganno, e s'è lecito 
il congetturare, curo is, curisi, curtum, ovvero aureo 
e$ ui tum, ovvero anche euro as ourui curtum, corno 
neco as ui ctum, seco as ui etimi, cneco uh ui ctum, 
reseco ce, i quali supini sembrano contratti da ueci- 
tum, se.citum (non già nexatum, secatimi), fatti alla 
orma di domitum da domo as ut, cubitum di cubo as 
l ou ' 0ndo i[ primitivo e intoro sarebbe curitum, 
' "'•'<«* por eurtm (1 ottobre 1823). 

* Risilo da rideo-risus (1 ottobre 1823). (3571) 

oltic^" 51 P r 3542 ' A quo ' sto discorso appartengono, 
in '„■/■ i ' m ' Wrft 0 ' nomi iu uosus - ancl 'e i nomi 
' lS ' ° ho sm « e mpre fatti da' nomi della quarta o 

1' VX^a- 1 « ^/«.f • ^ i„ Erodo* por 

co., n ' ail „ 0 r „' 7° P'-"l'»»'»o»t» sono attivi, e v ii ii io sedere 
P r °Prio de loro pa««i T Tv "\ 90,,a,> ,,,! " tro 1™ «e., cl.o 6 il 

""" in "««no potó », L , ' " vv, ""° , » »'W t"li «ibi. Onilo 
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da' nomi in uusoa. ec, altrimenti l'ali nomi fanno aliss 
somplicemente. ') Como rituali*:, manuali.?, tonitrua- 
lis ec. ec. da rilns us ec. E cosi appartengono a questo 
discorso gli altri o nomi o aggettivi o sostantivi g 
avverbi, o voci qualunque derivative, olio hanno l'« 
davanti alla desinenza propria della loro specie parti- 
colare, qualunque sia e la dosinon/.a o la specie oc. 
(1 ottobre 1823). 

* Alla p. 3541. Il primitivo e proprio significato 
di spes non fu già lo sperare ma l'aspettare indeter- 
minatamente al bono o al male. Vedi porcellini in 
Spes, Spero ec, insperatus ec. Svetonio, in Julius C'ae- 
sar, c. LX, § i e quivi il Pitisco, i greci in 'EàicI?, 
èXitifm ec., gli spaglinoli in esperar, inesperado, ec. ec, 
gì' italiani in speranza, sperare ec, imperato oc (oggi 
nel discorso civile non mai, nella scrittura di rado, 
noi volgare e plebeo discorso, conservatore perpetuo 
dell'antichità, spessissimo e più frequentemente an- 
cora cho nelle nostre antiche scritture, si uaa s P e ~ 
rama, sperare ec. por aspettare somplicomento , a ) e 
anche por V aspettativa determinata al male, ossia il 
timore, ma in tal caso non (3572) s'usa cred' io che 
negativamente, oppure non vuole indicar propriamente 
il timore, ma solo l'aspettativa dol malo, benché que- 
sto naturalmente sia temibile : come in un autore 
spaglinolo, estavan esperando la muerte, non vuol dire 
che la temessero, benché certo la temevano, ma e' vuol 
dir solo che s'aspettavano di dover morire, ed aspe- 
rar ha riguardo alla semplice opinione e giudizio, 
del lutino, non al piacere o dispiacere cho da tal 
giudizio o opiniono ci deriva, e al male o bene ohe 
dal futuro ci verrà o si aspetta ed al desiderio o non 



*) Mwtmarius, manualutì sum (ilu muttuo omtmuor)moriuaHts, rttor- 
luarius, mortuosui, jlcxuoxuK, Jfoaeuo$e J portuosa, «otfuotti*, flaluoso, 

a ) Ausilo no' nostri antichi scrittori questo uso <ìi sparare ce. noli 
sembra oaaw olio volgare, 
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desiderio o avversarono doi medesimo oc, al elio 
ha pur riguardo la voce timore, ce. e la voce spe- 
ranza co. noi nostro sonso , clic vaio aspettativa con 
piacere, con desiderio oc. oc. ') Hichelet in experer oc. 
Il dotto significato eh' è certamente il primitivo e 
proprio di spes (e non quello che le dà il Porcellini) 
ronde pili probabile elio spes sia voce delle primitive, 
perocché l'aspettare, l'aspettativa è un'idea che do- 
vette esser tra le primo dinominate, o innanzi allo 
sperare ce. eh' è una spècie dell' aspettate, e un' idoa 
troppo sottile e motafisica ec. ce. (1 ottobre 1823). 

* Alla p. 3077. È da notare che gli argomenti 
ch'io traggo da tali partieipii spagnuoli a dimostrare 
(3573) gli antichi partieipii latini regolari ec. (o cosi 
Sempre che dallo spaglinolo io argomento all'antico 
latino, al volgaro ec), sono tanto più valevoli, quanto 
siccome la lingua francese è noll'estrinseoo e nell' in- 
trinseco, fra tutto le figlie della latina, la più remota 
o alterata dalla lingua madre (secondo ho dotto al- 
trove), cosi la spagnuola è nell' estrinseco la pili vi- 
cina, s ) mentro però nell' intrinseco lo è la italiana, 
come altrove ho distinto. Ma dell'intrinseco poco ha 
elio lare il nostro discorso. La lingua spagnuola che 
Per la iorma esteriore dello parole ha più di tutte le 
sue sorelle ereditato dalla latina, o ohe più di tutto 
e ln Stie, a sentirla logore o a vederla scritta, rap- 
P™ aenta l'eterna faccia e il suono della latina, o 
p o con essa essor confusa ; dov' esser considerata 
me spcc m i e e principale conservatrice dell' antì- 

ta, della latinità, dol volgar latino oc. quanto alla 
material forma delle parole e alla proprietà delle loro 
^nession^c^ cha e queUo (jhe Qm q , importa _ La 

" 6 '1« qroin'w^,.' 110 ? 1 1,1,1 greco ' lliti "°. spaglinolo, i'mmiose imtieo, 

««•«, amm dl ^/ *P* ro " «>• •">» limi propriamente por te- 
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qual conformità particolare col latino si può notar 
nello spaglinolo da per tutto, ma uonimatamonte e sin- 
golarmente (3574) e forse più che altrove, nelle coniu- 
gazioni de'vorbi, il che fa appunto al nostro ceso, amo, 
ama», AMAt, amamvs (lo spaglinolo muta 1'» in o. e que- 
sta è la sola 'mutaeione in tutto questo tempo) AMAtis, 
AMANt. Leggansi le sole maiuscole, e s' avrà la coniuga- 
zione spagnuola. La quale in questo tempo è tutta la- 
tina, salvo 1' omissione del t in tre soli luoghi, ') o la 
mutazione dell' u in o in un luogo, mutazione pur tutta 
latina (vulgus-volffits oc, eo. 60.) e propria senz'alcun 
dubbio, ancho in questo caso, o di tutto l'antico volgo 
che parlò latino, o di molto parti e dialetti di esso. In- 
fatti tal mutazione non solo ò propria e dell' italiano 
e del franceso in questo medesimo caso sompro, ma 
ordinarissima e quasi perpetua (massime nell' italiano) 
in quasi tutti o nella più parte degli altri casi, si 
nelle desinenze, si nel mezzo delle parolo o nel prin- 
cipio. F-u-7f/~u-s — F-o-^-o. 1 ) La coniugazione italiana 
è ben più mutata, e molto più dell' italiana la fran- 
cese. Basta a noi ohe le regole e le inflessioni della 
coniugazione latina sieno specialmente conservate nella 
spagnnola, ancorché gli elemonti del verbo che non 
toccano 1' inflessione (3575) e la rogola della coninga- 
zione sieno alterati o soppressi ec. Come leo è mu- 
tato da Ugo. Ma la coniugaziono di quello ossendo 
similissiina alla coniugazione di questo, l'omissione 
dol g, in cui consisto l' alterazione di quollo, non in- 



') i; naturale agli organi dogli spagntfoll «li non lunare la pronnnel» 
dol t, ondo nelle tocì venute dal latino spessissimo lo [notarono in d, 
oh' è pi fi dolco (come fanno anello g\' italiani in alcuni luoghi intorno 
allo voci italiane) spessissimo lo tralasciano , corno in questo nostra caso 
fanno, in parto, anche gl'italiani o i francesi. 

! ) Sicché umamo» por aimmUt non si dee noppu.ro chiamar muta- 
zione quanto allo spaglinolo , non osseudo stata fatta ila esso ma noi la- 
tino medesimo, anzi non essendo stata ueppnr in latino altro die un' ac- 
cidente , una qualità-, una maniera di pronuncio. Insomma amami" à 
latino ; e lo spaglinolo in questa voce 6 poro (ed antico non mon elio 
inodorilo) latino ooneervato nel latino volgare ec. 
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dehnlisce punti) l'argomento elio dal suo participio ludo 
bì cava a dimostrare il latino corrispondente legtius. 
E cosi discorrete degli altri casi e argomenti, o sieno 
dintorno a' partici pii, o a chicchessia ch'appartenga 
alle forme generali della coniugazione o d'altro ec. 

È da notare che la suddetta specialissima con- 
formità colla lingua latina, nella quale conformità la 
spagnuola vinco tutto 1' altre, fu da questa ed è pro- 
priamente conservata; 1 ) e che avvenga che la confor- 
mità dell'intrinseco sia di molto maggior poso che 
non l'estrinseca, nondimeno so la lingua italiana nella 
conformità col carattere dolla latina vince la spa- 
glinola e con essa tutto l'altro moderno, questa con- 
formità non si può dir propriamente da lei conser- 
vata, ma riacquistata, e non rimastagli naturalmente 
e spontaneamente da se, ma restituitagli con arte, 
dopo già perduta . Perocch' ella fu in grandissima 
(3576) parto opera de' nostri lettorati che la lingua 
italiana modellarono sulla latina. E cosi accado ge- 
neralmonto che il carattere di ciascuna lingua è for- 
mato e determinato dalla sua letteratura (ben ò vero 
che il carattere di questa corrispondo al carattere na- 
zionale, o eh' ella non potrebbe già andar contro la 
natura e l'inclinazione della lingua, o ciò facendo, 
d rl ^ eirebba > 8 nudissimi effetti partorirebbe e poco 
> revoli,. Ma l'estrinseca forma non si conserva se 
aonse naturalmente, e perduta ohe fosse, quasi iinpos- 
' V b ° 11 rcou P erarIa (siccome la forma intrin- 
o a 0 h D °u Stra lin 8 ua ' 0 s'attribuisca alla letteratura 
Dna 6 + SÌ V0 S lia s dovrà sempre dirsi, non pro- 
diri ° COnservata > ma ricuperata). Laonde si può 

la l a ti° r T ente Che ' qUant ° Ò alla natura e al P°P° l0 ' 
Brian, B C1 t & me S' ,io 0 in maggior parto e pili pro- 
alcun' H COnservata 6 conservasi in Ispagna che in 
. _™' a P arto f1 ol mondo (por lo mono quanto 

') v '>Kgasi In ,,. 3 B31j 
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allo voci o allo norme e regolo dolio loro inflessioni 
6 modificazioni, perché quanto alle frasi, anche senza 
uscir dol popolo, pare elio la latinità rimanga e siasi 
sempre conservata ben pili in Italia, eom' è (3577) di 
ragiono, che altrove, dove forse, parlando di locuzioni 
popolari, neppur s'introdusse mai quel che tra noi si 
conserva ancora, o se n'introdusse assai meno, o con 
diff eronzo nate dalle lingue indigene e dalle diver- 
sità do' climi e dall'altre circostanze Or quel che 
mai non fu introdotto, o ohe fu diverso noli' intro- 
dursi, non potoa conservarsi). 

Questa mirabile e cosi lunga conservazione di 
si spedalo conformità col latino nella lingua spa- 
gnuola, conformità che passa quolla consorvata nella 
stessa sede dell'antico latino, cioè in Italia, dee ri- 
conoscersi dalle stesso circostanze che rendono o sem- 
pre resero gli spagnuolì, o loro permisero o permet- 
tono di essere cosi tonaci de' loro istituti , costumi, 
opinioni, religione ec; cosi stazionari nel loro carat- 
tere, nel grado dolla loro civiltà ; cosi lenti ne' loro 
progressi sociali ec, tanto che oggidì, dopo il rapido 
corso incominciato o tornito dallo altre nazioni nol- 
l' ultimo secolo, la Spagna, a paragone del resto d'Eu- 
ropa, viene ad aver più del barbaro che del civilo , 
(onde è famoso il detto, mi pare, di Mons. de Pradt, 
che la Spagna, appartenendo all'Africa, per (3578) 
isbaglio geografico si fa parte d'Europa). La stessa 
gravità e posatezza dolio maniere negl'individui spa- 
gnnoli, la lunghezza delle lor cerimonie, de' loro pre- 
parativi alle operazioni manco importanti, e cose si- 
mili, sono indizio della stabilità dol carattere, costumi 
e opinioni nazionali; perché generalmente, corno tutte 
le cose in natura osservano la legge dell'analogia, 
gl'individui delle nazioni lente ne' progressi sociali, 
letterarii o simili, o tenaci del loro essere, sono tardi 
noli' operare e di carattere riposato, o dovo gl'indi- 
vidui son tali, tale è la nazione, e per lo contrailo 
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nel caso opposto. K cosi discorrasi di ciascun' altra 
qualità nazionale, elio suol generalmente trovarsi ri- 
tratta o quasi compendiata negl'individui. 

Or tornando al proposito, le dette circostanze si 
possono dividere in geografiche, naturali e storiche. 
Su guardiamo alle prime, il sito della Spagna, eh' ò 
in uno estremo d' Europa, facendola poco frequentata 
dagli stranieri, rende la nazione poco soggetta a va- 
riarsi. Le seconde sono il clima e il carattere nazio- 
nale in quanto alla parto fisica. Questo negli spagnuoli 
è pigro e molle (3579) e vago del riposare e dello 
stare pili che dell' azione e del movimento, o certo 
capace di contentarsi facilmente del riposo, por poco 
che l'operare gli sia impedito o reso diffìcile. Cosi 
suole ne' climi caldi e felici. La terra molle e lieta e 
dilettosa Sanili a se gli abitaior produce (Tasso, Geru- 
salemme, I, G2). Le circostanze istoriche corrispon- 
dono alle suddette, e da esse sono infinite e modificate 
ordinariamente, onde sono piuttosto da considerar co- 
m' effetti che come cagioni. Pur non lasciano talvolta 
di esser eziandio cagioni. Considerandole rispetto alla 
Spagna, le troveremo essere or l'uno or l'altro, onde 
talvolta le troveremo come sorelle di quell'affetto di 
cui cerchiamo 1' origine (dico della singolare conser- 
vazione della latinità), talvolta come madri. 

Nella generale inondazione di barbari che infestò 
lo contrade eulte di Europa, la Spagna non ebbe 
(erodo) elio i Vandali (o gli Ostrogoti) oc, i quali 
anche poco vi si mantennero; certo assai meno che 
iu Italia non fecero i Goti, i Longobardi e i tanti e 
ei varii popoli che la travagliarono e vi fondarono e 
tennero regni ec. (3580) La Spagna ebbe lunghissimo 
tempo i m or i _ e qu6gti potenti e regnanti. Ma che, 
" 011 lc bigioni, non le lingue, non i costumi, non il 
- ll qU6sti con 1"Ì8tatori stranieri e degl'indi- 
geni e m gran parte sudditi, si mescolarono insieme 
ai. Uno sangni, due religioni, due lingue, duo ma- 
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niore di vita, insomma due nazioni diversissime, con- 
trarie, nemieho, perseverarono sempre in Ispagnu, e 
sempre diviso e ben distinte l'ima dall'altra, ben- 
ché sempre 1' una accanto all' altra, e materialmente 
confuse insieme, e sugli ocelli Prato dell'altra. "Ne 
il maomettano riconobbe mai Cristo, né il cristiano 
Maometto , né 1' arabo lasciò la sua lingua per la 
spagnuola , né lo spagnuolo succhiò mai col latto 
altra lingua clie 1' indigena. Cosa mirabile e che 
non ha, credo, altro osompio, oltre di quosto, se non 
quollo do' greci e de' turchi, il qnalo ancor dura, e elio 
altrove ho considerato parlando della singolaro tena- 
cità de' greci rispetto ai loro costumi, pratiche ec,, 
conio alla lingua. Tenacità in cui i greci non hanno 
forse pari altra nazione che la spagnuola, né la spa- 
gnuola forse altra che la greca. E ben corrisponde la 
parità o somiglianza (3581) dei climi e delle qualità 
del cielo e del suolo in ambo i paesi. E corrisponde 
oziandio la qualità degli stranieri, ambo arabi, non di 
origino, ma di lingua (se non m'inganno), ed ambo 
maomettani di religione; i mori di Spagna e i tur- 
chi. Con questa differenza però a favor della Spagna, 
che laddove i turchi barbari e ignorantissimi vennero 
in un paese civilo e dotto, e barbari rognano sopra 
una gente per lor cagione imbarbarita, e non più col- 
tivata; i mori non barbari vennero in un paese già 
rozzo, e quasi civili regnarono in un paese molto men 
civile di loro. Ebbero i mori in Ispagna un'estesis- 
sima letteratura, e piene sono le biblioteche spagnuolo 
e straniore delle loro opero (alcune, come quollo di 
Averroe, note por traduzioni e celebri in tutta Eu- 
ropa). Né per tanto poterono essi introdurre ne la- 
sciare la loro letteratura (eh' era pur l' unica a 
quo' tempi in Europa) tra gli spaglinoli che niuna ne 
avovano; né la loro civiltà (altresì unica); né col 
mezzo od aiuto di questa e dolla letteratura, la loro 
lingua; né poteron faro che nella Spagna mozza co- 
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porrà e dominala da stranieri di diversissimo lin- 
guaggio o costume, (3582; e questi civili e letterati, 
e ci ò por lunghissimo tompo, non si consorvasso la 
lingua indigena, quanto è al popolo, assai meglio che 
nelle altre nazioni partocipi della stossa lingua, lo 
(piali non obbero mai stranieri né civili né lettorati, 
e quei barbari elio ebbero, o gli obbero per molto 
minoro spazio di tempo, o ben tosto naturalizzati di 
'Costumi, di religione ec. 

Al contrario della Spagna e della Grecia, i fran- 
chi nello Gallio moscolarono bon tosto coi nazionali 
ogni cosa ; genere, sangue, nozzo, costumi, lingua, f'odo, 
mutando i vincitori barbari tutte le lor qualità e il lor 
carattere istesso in quello de' vinti civili. Cosi pro- 
porzionatamente in Italia i Goti, i Longobardi ec. Or 
questa mescolanza appunto nocque alla conservazione 
dello qualità indigene in questi duo paesi, e nomina- 
tamente a quella della lingua, della qual discorriamo. 
I franchi non poterono divenir Galli, né i Goti ec. Ita- 
liani, senza che i Galli divenissero in molte parti Fran- 
chi (come appunto poi sempre si chiamarono e chia- 
mano), e gl' italiani goti. (3583) 

Finalmente la Spagna non mai intieramente sog- 
gettata e signoreggiata da' mori (a differenza della 
Grecia) estirpò c scacciò affatto gli stranieri dal suo 
sono. E non solo gli stranieri, ma con essi la lor 
ledo, lingua, letteratura, cosi nini c tutto. E non solo 
tutto questo, ma eziandio il sangue e il goncre stra- 
niero, che non mai potutosi mescolare col nazionalo, 
tutto intero quasi, fu finalmente rigettato fuori dalla 
nazione, restando questa cosi puramente spaglinola di 
sangue (parlando sonza guardare alle minuzie) come 
1 olio resta puro quando si separa da qualche liquore 
« cui non siasi mai punto commisto (o voglia Dio che 
anche in quest'ultima parto la storia de' greci rispetto 
a maomettani sia conformo a quolla degli spagnuoli, 
c °m olla ò nel resto, o come i greci oggi procurano). 
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Laddove nella Gallia i Franchi sempre regnarono, 
e spento il nomo stesso do' nazionali, o mutatolo noi 
loro proprio, e confusi intieramente con essi, ancora 
regnano , sicché , quanto al sangue , non si può dir 
se quella nazione sia piuttosto Gallese o Franca, 
quanto alla religione è Gallese, quanto ni (3584) co- 
stumi e alla lingua è parte Gallese (cioè latina) parte 
Franca, benché 1' indigeno prevalga, ma non quanto in 
Tspagna. Similmente discorrete dell'Italia. 

Della storia moderna di Spagna, della sua tena- 
cissima fede e superstizione, onde quanto alla reli- 
gione ella è ancora, si può diro, oggidì né più né meno 
qual fu quando scacciò i mori, e qual fu prima dc'mori 
e dello stesso Maometto, e qual fn la cristianità ge- 
neralmonto no' bassi tempi, a differenza di tutto l'altre 
moderno nazioni cristiane, e anche non cristiane: della 
mirabile antichità, por cosi dir. di carattore da lei 
mostrata negli ultimi tempi, non accade parlare, es- 
sendo cose assai noto. lì veggansi lo pagine 3394-6 
(1-2 ottobre 1823). 

* GiiAser-fidvypoi lubricus (3 ottobre 1823). 

* Alla p. 3544. Di unus por primate ve n' ha un solo 
esempio nel Porcellini ed è l' ottavo da lui portato 
alla voce Untiti, proso da Cicorone, de Senect., c. V: ma il 
Porcellini non vi nota il significato di primus. Puoi 
vodorlo aneora in duo, tres ce. so avesse nulla in pro- 
posito (3 ottobre 1823). 

* Assidito por assuUo da assido, Resìlito (3585) per 
rcsullo da resilw. Vedi Porcellini. Ambedue queste voci 
sono bonissimo, e dimostrano l'antico e voro ed intero 
participio di salio, cioè salitus (salito, salido, sedili), poi 
contratto in sallus (o supino sàltum). E confermano 
le mie osservazioni e opinioni sopra le primi) ivo, re- 
golari ed intore formo do ! participii o supini. So avos- 
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aero potuto considerare queste opinioni, e se avessero 
bone osservato olio i continuativi e i frequentativi in 
ito si formano da' participi o supini, i critici non si 
sarebbero maravigliati dei suddetti duo verbi, né gli 
avrebbero tentati con diverse lezioni, e fors' anche scac- 
ciati assolutamente da' tosti ov'essi si trovano (do'quali 
bisogna vedere l'ultime edizioni) (3 ottobre 1823). Vedi 
p. 3845. 

* Alla p. 2821. Glie tutto ciò sia vero, e della de- 
rivazione di confutare oc. da fundo, o del participio 
fatua per fusux oc. osservisi il nostro rifiutare, ossia il 
latino ref udire (elio significa sovente lo stesso), dirsi 
jjuI francese refusar o nello spngnuolo refusar o ro- 
husar, come da refums o da fusus, noti participii di 
fundo o raf undo, Eppur tanto sono i verbi francese e 
spaglinolo quanto l' italiano e il latino. I francesi hanno 
anche réfuter (3586) in altro senso (eh' è il proprio 
di refuto e il più frequente) ma quosto ó certamente 
molto meno volgare o più moderno (benché non mo- 
do ino) di refusr.r, o non consox'vato ma ricuperato per 
mozzo degli scrittori ec, non del popolo, e non con- 
tinuamente pervenuto dalla lingua latina nolla fran- 
cese. 

A qual proposito, parlando dolio lingue moderne 
hglio, rispetto alla lingua madre, e volendo argomen- 
tare da questa a quolle, o viceversa, o tra loro ec. in 
materia di antichità ec, bisogna nelle lingue moderne 
molto accuratamente distinguerò tra voci o frasi la- 
tine conservate, e voci e frasi ricuperate, per mezzo 
della letteratura, filosofia, politica, giurisprudenza, di- 
plomatica ec. ou. che sono infinito , o possono anche 
«ascio molto antiche; ma da queste alle latine sarà 
sempre o nulla o debolissimo l'argomento, per chi pre- 
enda investigarvi le antichità della lingua ec. Al 
contrario, nelle V oei e frasi conservato, cioè trasmesso 
1 e >' continua c perpetua successione dell' antico e ta- 
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lòpa dell' antichissimo e primitivo latino fino alle lin- 
gue moderne por mozzo del latino volgare. Vodi 
p. 3637. Simile distinzione ù quolla che convien fare 
nella lingua (3587) latina rispetto alle voci greche, 
cioè tra quollo introdotto dagli scrittori oc, e quello 
antiche e veramente popolari ec. Cosi nelP inglese ri- 
spetto alle voci franeosi oc. (3 ottobre 1823). 

* Diciamo volgarmente, o con eleganza scriviamo, 
senz'altro pensare, senz'altro dire ofare, senz' altro prc- 
parativo, sene' altra cura, senz'altro curarsene e simili, 
por senza nulla pensare, senza nìun preparativo, ninna 
cura ec. Nelle quali frasi la voce altro ridonda e s'usa 
por pleonasmo, venendo insomma quollo locuzioni a 
dire senza pensare (anche il nulla è inutile qui, por- 
che il senza privativo, unito a pensare, comprende il 
detto vocabolo, giacché chi non pensa, nulla pensa), 
senza preparativo, cura (e qui puro sarebbe pleonastico 
il nìuno, sebben a' usa, come il nulla nel caso soprad- 
dotto) senza curarsene ec. Voggasi lo Speroni, soler- 
tissimo raccoglitoro e larghissimo speudiloro dolio più 
line opiù varie o moltiplici eleganze di nostra lingua; 
nel Discorso o lettera del tempo del partorire delle 
Donne, che tiene il terzo luogo (3588) fra' suoi Dialo- 
ghi, Ven., 1596, p. 53, linea penultima. Or confrontisi 
questo mero idiotismo italiano e proprio tutto della 
lingua, e perciò elegante, collo stessissimo idiotismo 
visitato nella lingua greca ed attica da' più eleganti e 
studiati scrittori. Vedi Crouzer, Meletemata ex disciplina 
antiquitatis, par. I, Lips., 1817. p. 83, not. 02 e Platone 
nel Convito, ed. Astii, Lips., 1819, sqq., t.III, p. 472, B, 
v. 1 e p. 532, v. 7. Ai quali esempi è anche più conforme 
quollo del Petrarca recato dalla Crusca alla voce Altro 
dalla canzone XVIII, G, dove altra parimente e mani- 
festissimamente ridonda, anzi paro all'atto fuor di luogo 
o contraddittorio, come appunto in alcuni de' passi 
greci che son da vedere ne' luoghi accennati. E cosi 



un altro osompio dello Speroni noi Dialogo della Re- 
torica. Dialoghi, Voii., 159(5, p. 150, linea 26 o Dia- 
logo X, p. 207, linea ultima. Vedi ancora il Porcel- 
lini se ha nulla. Senz' altro vale similmente alcune 
volto senza nullo, .semplicemente, onninamente ec. Vedi 
ri. 3B85. Cosi aXhu<;, del elio vedi le mie Annotazioni 
all'Eusebio del Mai (3 ottobre 1823). 

* Alla p, 3080. Assaltare, assediar è un continuativo 
latino-barbaro di assalire, pur latino-barbaro, ed ò nella 
stossa significazione di questo (vedi il glossario in 
Assaltare, Assalire, Aduni ire oc). Laddove sobresaltar ò 
in significato diverso da sobresulir (saltar conserva il 
significato latino, ma salir non (3589) già, se non alla 
lontana o in parte ec; vorli il Porcellini), e non ha con 
esso mima analogia di significazione. Cosi risaltare e 
risalire; da ambedue i quali è affatto diverso e lontano 
di significato il nostro risultare o resultare (resultar, 
résalter), e da questo e da quelli il latino resulto (vedi 
il glossario). Eesulto però e risultare ec. sono per ori- 
gino gli stessi che risaltare, o vengono entrambi da 
ri-sdire, che noi diciamo risalire con corrotta significa- 
zione (rejallir forso ò lo stosso che resilire, e jallir per 
origine lo stesso elio saìllir e salire latino, come anche, 
m parto, por significato). Cosi assaltare è por origino 
lo stesso che assaltare (vera l'orma latina di questo 
verbo), il quale ha anche talvolta una significazione 
0 uguale o simile a (pici la di assaltare, come puro assiUre 
(vedi Porcellini in assillo ed annuito, e il glossario in 
adsalìre e assaltare ec). Continuativo affatto italiano 

nn verbo affatto italiano, ma pur continuativo for- 
j na '* 0 alla latina., cioè dal participio del verbo origina- 
ci Si e scori, irv. (colP o largo) da scorto di scorgere, in 
' , *» a " 1 cato di guidare, ec (se pur non fosse (3590) da 
™rta sostantivo:! francesi hanno escorte ed escorter). 

qjial verbo sr.orgcre /'rateilo di aemrgi-re (e s* altro 
ianio di colali) è tutto italiano, non men che ae~ 
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core/are ec, ma l'orse questi verbi vengono originaria- 
mente pei* corruzione di forma e traslazione di si- 
gnificato oc. dal latino cprrìgepè. ') Vedi il glossario 
«e ha niente in proposito. Torso vi fu un exeorrigere 
(scorgerti), un àdcorrigere (accorgere) ec. E la metafora 
sarebbe al contrario di avvinare, che dal vedere è pas- 
sato all' ammollire ec. (vedi il detto altrove di questo 
verbo aovimtrè). Laddovo scorgere dell'ammonire (cor- 
reggere) sarebbe passato al vedere. Ma l'uno e l'altro 
significato si troverebbe appresso a poco in accorgere 
(accorgimento, accortezza ec.) come appunto in avvinare 
(avviso per opinione , accortezza; avvisa/mento; avvi- 
sato per accorto ec, oc). Del resto, scorgere sarebbe 
contratto da corrigere, come porgere da porrigere, o si- 
mili (3 ottobre 1828). 

* Alla p- 3526. Gran difetto però è nella Gerusa- 
lemme 1' aver voluto compensare e bilanciare insieme 
i meriti, l'importanza, le parti di Goffredo e quello 
di Rinaldo, e l'interesse per l'uno e per l'altro. Da 
ciò segue che l'interesse è (3591) veramente doppio, 
corno noli' Iliade, ma non, come in questa, diverso. E 
perciò appuntò, contro quello che a prima vista si 
potrebbe giudicare, l'uno interesse nuoce all'altro e 
l'indebolisce; voglio dire perché l'interesse è altro 
senza esser diverso, cioè concorro nella medesima 
parte, eh' è la cristiana, ed al medesimo fine, eh' è il 
buon esito dell' impresa de' cristiani. Due interessi 
affatto diversi o lontani l'uno dall'altro possono non 
pregiudicarsi né indebolirsi Puh l'altro. E cosi ac- 
cade ne' duo interessi d'Ettore e d'Achille, i quali 
cadono sopra due contrarie parti, la greca e la troiana, 
e l'uno nasco dalla sventura, l'altro dalla felicità. Ma 
duo intcrcs i posti strettamente a lato l'imo dell'al- 
tro, prodotti ambedue dalla fortuna ec, miranti am- 

') IJimnirti-tliventam (a u questo proposito; 
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bedue ad un medesimo fine, non possono non l'arsi 
ombra e non impedirai scambievolmente. Ed essi non 
producono il bello effetto del contrasto di passioni 
nell'animo de' lettori, c gli altri bellissimi o poeti- 
chissimi risultati che nascono ancora dalla lettura 
dell' Iliade, o nascevano, per lo meno, al tempo e ne' let- 
tori o uditori per li quali ella fu composta. (3592) 

Questa duplicità d'interesso, benché paia non ri- 
pugnare all'unità (e cosi credette il Tasso, il quale 
si persuase poter con essa servire alla varietà o schi- 
vare l'uniformità, senza punto violar l'unità), y ben- 
ché paia, se non altro, ripugnare alla perfetta unità, 
molto meno che non faccia la duplicità d'interesse 
nell'i lìade, nuoce però molto più di questa al fino 
per cui l'unità si prescrive. Il qual fino si è che 
l'interesse nell'animo de' lettori non s'indebolisca col 
dividersi né col distrarsi, e sia più forte come rivolto 
a un segno solo. Ora, come ho mostrato, la duplicità 
d'Eroe nella Gerusalemme indebolisce l'interesse nel- 
l'animo de' lettori, molto più che non faccia nel? Iliade. 
E ciò appunto perché quella duplicità concorro in una 
medesima parte, ed è rivolta a un segno medesimo, 
e perché i duo interessi son troppo vicini e del tutto 
concordi, e sono duo, senza ossor diversi. Nella Iliade 
dove essi sono tutto l'opposto, essi non solo s' inde- 
boliscono meno, ma non s'indeboliscono punto, o certo 
. interesse totale risultante dal poema nell'animo 
do' lettori non pur non è indebolito dalla duplicità, 
11111 a molti doppi (3593) accresciuto, e in buona parto 
assolutamente prodotto. Onde si confermano le mie 
osservazioni sulla necessità di un interesse veramente 
°Ppio, e di duo interessi diversi, alla maniera che 
» vede noli' Iliade, e sul danno di quella unità che i 

ad^n^ 8 ^ ^ lanno P rea<;l 'i fctil c che gli epici posteriori 
ac Minoro si sono proposta, Perocché, come ho mo- 
o in questo discorso, essa unità nuoco al suo 
«MWoriino fine, «ho è di far clic l'interesse e l'effetto 
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totale nel lettore sia più vivo essendo uno e indiviso, 
e mirando a un solo sogno; che altrimenti la pre- 
scritta unità non avrebbe ragione alcuna, ed il pre- 
cetto sarebhe arbitrario, laddove il poeta dov'esser 
padrone della sua libertà in quanto l'esserlo o il di- 
sporne a suo modo non ripugna alla natura o alla 
qualità e debito del poema epico. L'unità dunque 
da' precettisti prescritta nel poema epico, pregiudi- 
cando e ripugnando al suo medesimo fino, è qualità 
non pur dannosa, ma vana od assurda in se stossa e 
no' propri termini. 

Ritornando al Tasso, molto ingegnoso è quel modo 
in ch'egli procura, quasi espressamente prevenendo 
le obbiezioni de' reiterici, di mostrar (3594) l'accordo 
de' suoi duo Eroi nella sua opera, e che. dal loro esser 
duo, non nasca nel suo poema duplicità d'interesse. 
Parla l'anima di Ugone a Goffredo, e dice di Einaldo 
(e. XIV, stanza 13) Perché-lece. Colle quali parole poste 
nell'altrui bocca il Tasso viene molto chiaramente a 
dire ai pedanti e a' detrattori iti persona propria: Gli 
eroi del mio poema so» due, ma V interesse h un nolo, 
pèroké una è /' impresa e uno il fine, a cui servono en- 
trambi. Ma questa distinzione metafisica, accettata 
ancora e predicata da' precettisti (indipendentemente 
dal negozio del Tasso) e da molti ancora, di buon 
giudizio, non si avvera mai nell'animo de' lettori. ') 
Due Eroi d' ugual merito, o elio servano alla stessa 
impresa, o ohe ad iinprose diverse, fanno nell'animo 
de' lettori due distinti interessi (che tanto più s'offu- 
scano 1 un coll'altro, quanto men sono diversi, e più 
tra loro somiglianti od uguali, e concordi) : perocché 
questi duo Eroi sono sempre per verità, nell'animo 
de. lettori, duo bon separate persone, e non già una 



*) Dicono i precettisti ohe In pei-aono (V ugual merito poBsnno esser 
pin, pnruhé I 1 Intere*») sia Dn sol,, ( CO si ne' drsmirii, orni nell' epopene*.), 
« si prvglnuo nmiio ili questa distinzione, come neutn o sottili- e ben k»i- 
uizlosa. Ora i due merletti termini non possono stnre insieme, 
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Boia, come, vorrebbe il Tasso, della quale i' un degli 
Eroi sia capo, l'altro mano; o sieno die ohe si voglia, 
(3595) 

Provasi questa verità con effetto nella lettura 
della Gerusalemme. Ma siccome è soltanto supponi- 
bile, come il punto matematico, e non mai però vero, 
il caso di un nonio che infra duo cibi distanti e. mo- 
vi nti d'nn modo intimisi si muoia di fame, che e' si 
rechi a' denti l'nii d'essi cibi (.Danto, Par., IV), e tra 
due o più cose da scegliere, l'uomo trova sempre, o 
trovò, alcuna diversità clic; l' inclini e determini ad 
elegger l'ima, e l'altra rilinture; o quando non sia 
in sua mano l'eleggere, o non si tratti di sceglier 
cóll'opera, è impossibile che egli coll'affet.to (sia il 
desiderio, sia l'amore, sia il coinpiacimouto, sia qua- 
lunqu'altro) non s'inclini più ad una cosa ch'a un'altra, 

0 più da una che da un'altra non fugga; cosi, non potendo 
accader che di duo o più Eroi, quanto si voglia pari 
di merito, l'uno, per qualsivoglia cagione, non pro- 
vaglia noli' animo do' lettori, massimo quando il loro 
inerito sia di specie div erso ; però è ben lungi elio 

1 interesso nella Un'unaUmme, (piccolo e quasi morto 
eom' egli è, secondo elio ho dotto altrove, o seppur 
v e interesse alcuno) sia quanto al lettore con esatta 
parità di misura diviso tra Goffredo e Rinaldo, Bon 
e vero olio l'uno di questi Eroi nuoce all'interesse 
nell'altro, ma puro, so il lettor prova nella Gerusa- 
lemme qualche interesso, ei non manca di scegliere 
tra' duo Eroi quello in che ogli no ponga la maggior 
parte, e l'orse anche (3596) tutto. Or questo Eroe 
Prescelto (o me ir appello al testimonio di qualsivo- 
glia lotterò della Gerusalemme), contro l'intenzione 
1 ei poeta, o certo contro il manifesto scopo del poema, 
f quindi con Ivo il suo debito, e in pregiudizio dei 
«j'Vuto effetto e dell'unità (molto più che ne\V Iliade 

■ ft > 0 ,0 scopo e il debito della qualità dol poema 
°u sono pregiudicati) : questo eroe, dico, è Rinaldo ; 
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laddove tutto lo dotto cose volevano, prima che l'in- 
teresse fosse uguale, anzi indiviso tra i due; poi pol- 
lo meno (ossondo questo veramente per natura impos- 
sibile, perché da una parte la duplicità dogli Eroi 
non si può palliare od eludere, come vorrebbe il Tasso, 
in modo veruno, sia quale si voglia, né t'aro elio il 
lettore so la dissimuli, considerando le due persone 
come una sola; dall'altra parto non si può togliere 
olio tra' due o pili, il lettore non iscelga e non ponga 
l'uno innanzi all'altro, c so son più, l'un dopo l'altro 
por gradi), eli' ei fosse maggiore per Goffredo. 

Ma Goffralo (o questo è un altro grandissimo od 
intimo, benché poco o non mai osservato, difetto della 
Gcru^alcmvir,, e benché colpa della natura de' tempi 
moderni e dello raffinate ideo, anzi che del Tasso), 
Goffredo è personaggio pochissimo interessante, e forse 
nulla, perché i suoi pregi e '1 suo valore son troppo 
morali. Egli è persona troppo seria, troppo poco, anzi 
niente amabile, benché per ogni parte stimabile. E 
come può ossero amabile un uomo assolutamente privo 
d'ogni passione, e tutto ragione? un carattere fred- 
dissimo? Diffìcilmente ancora può farsi amare chi 
non ò o non apparisce (3597) capace por niun modo 
di amare. Ora il l'asso gli fa un pregio di questa in- 
capacità (c. V, st. 61-4). Achille è interessantissimo 
perdi' egli è amabilissimo. Ed è amabilissimo non 
solamente a causa del suo sovrano valor personale, 
•ma eziandio per la stessa ferocia, per la stossa intol- 
leranza, per la stessa suscettibilità, veemenza ed im- 
peto di carattere e di passioni, superbia, carattere e 
maniero disprezzanti (veri mozzi di farsi amaro, e 
forse soli ec), iracondo, incapace di sopportare un'in- 
giuria, soverchiato re , un poco étourdi , volage oc, 
e por lo stesso capriccio, qualità elio congiunte colla 
giovontii o colla bellezza, e di più col coraggio, la 
forza e i tanti altri pregi, fortune, circostanze e me- 
riti reali di Achille, sono sempre amabilissime, e 
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f ft nno amatissimo olii lo possiedo. Ciò avviene anche 
oggidì e sempre avverrà (e veramente Achille ó un 
personaggio eomplotamente amabile: non sarebbe talo 
so mancasse dei detti difetti). Nondimeno s'olio si 
trovassero oggi in una persona civile in quel grado in 
cui Omero le dipingo in Achille, esse parrebbero cer- 
tamente eccessivo, e mal riuscirebbero ; ma ben bi- 
sogna distinguere i tempi antichissimi da'modorni, e 
la misura conveniente a nazioni semirozze da quella 
che può star bone nello civili. Eoi resto poi il poema 
epico in qualunque secolo dee proporre un personag- 
gio ohe sia singolare, o le cui qualità eccedano le 
ordinarie anche quanto alla misura. Quosto personag- 
gio non dov' esser solamente amabile ed ammirabile 
ma mirabilmente amabile, o singolarmente ammira- 
bile. Il Tasso si guardò bene dal dar negli eccessi 
per questa parto, rispetto a Rinaldo. Ei gli diede le 
.dette qualità, per le quali lo foce amabile (mentre 
Goffredo non lo è), o perché amabile, interessante 
assai più di Goffredo (quanto può essere quel leggiero 
interesso elio si prendo per uomini non i sventri rati, e 
in impresa elio non può più starei a cuore, secondo il 
già detto in tal proposito). (3598) So il Tasso ec- 
cedette in Rinaldo, ciò fu piuttosto dal lato con- 
trario. Cioè nel farlo ancor troppo ragionevole, troppo 
pio o devoto. Collo quali qualità oi si credette di or- 
narlo e renderlo più interessante, e si stimò in dovere 
di attribuirglielo, e facendo altrimenti avrebbo ero- 
dalo di peccare, non solo contro la inoralo o la re- 
ligione, ma contro la poesia e contro il buon giudizio 
e contro la proprietà del poema epico. Egli arriva sino 
a tarlo confessare e far la sua penitenza sul monto 
Oli voto, prima di andare all' improsa del bosco 
(c. XVIII, stanza li-17). Egli avrebbe creduto lasciare 
"na gran macchia indi' onor di Rinaldo o una grande 
mancanza nella stima do' lettori verso di lui. s' e'non 
g i avesse fatto purgar la coscienza ed assolverlo 
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do' peccati dell' uccision di Cremando e dello fornica- 
zioni con Armida. Con tuttooiò il cai-attero di Ri- 
naldo riesce bene amabile. Ma Goffredo non ha né 
ferocia, né capriccio, nó impeto, né passione veruna ; 
non è giovano, non risplende per bellezza; il suo 
coraggio e la aua prodezza di onoro e di mano piut- 
tosto si afferma di quello che si dimostri e si l'accia 
operare; i suoi pregi eroici (3599) si riducono ad una 
somma pietà e devozione e cura e zelo religioso (ma 
non superstizioso né passionato in niun modo) e quasi 
santità, si di pensiero, si di parole e si di fatti, 
che lo fanno degno di visioni colesti e di conversar 
cogli Angeli e co' Boati, e d' impetrare o far miracoli 
(vedi, fra gli altri luoghi, c. XIII, st. 70 e seguenti) e 
ad un eccellente sonno; qualità niento amabili, perché 
tutte, por cosi dire, immateriali. Adunque Goffredo 
non è amabile, ma stimabile solamente. Adunquo non 
è che pochissimo interessante o nulla ; massime og- 
gidì eh' è svanito l' interosso dell'impresa, come ho 
già dotto a suo luogo, e quel zelo o fanatismo di 
religione, nel quale il Tasso lo fa singolare. 

Difficilmente si può concepirò vivo interesse por 
una persona, non solo tìnta, ma neppur voi a e viva, 
senza una specie d' amore. Parlo di quello interesso 
che altrove ho distinto, cioè che no' poemi o romanzi 0 
storie o simili non nasce dalla pura curiosità, e nella 
vita non nasce da qualche cosa dicotile o dalla cura 
de' proprii vantaggi (il quale interesse sarebbe per se, 
non per altrui), o da che che si voglia di simil fatta. 
La semplice stima non ha sode nel cuore, e non tocca 
in alcun modo al (3600) cuore. Or 1' interesse cosi 
intoso come noi dobbiamo o vogliamo intenderlo in 
questo discorso, o dev' esser tutto nel cuore, o il cuore 
non può far olio non v'abbia parte. Si può veder nella 
vita, che non si prova interesse efficace e sensibile por 
persona alcuna, il quale risieda al tutto fuori del onore. 
0 gratitudine, o naturale consanguineità, o simpatia 
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o altra cosa qualuuquo dio produca tale interesse, il 
puore v'ha sempre parte. E dov' ei non l'ha, o quello 
non è vero interesso, ina egoismo (corno chi s'interessa 
por olii irli è utile o piacevole, o tale lo spera, e ci s'in- 
teressa con relazione dirotta e immediata a se mede- 
simo e al suo proprio vantaggio), o è ben debole, o per 
lo più inefficace, come quello eh' è prodotto dal solo do- 
vere in quanto dovere, sia di natura sia di che che si 
voglia, o da altra tale cagiono. Or quello interesse 
eh' è tutto nel cuore, o dove il cuore ha parto, o è 
amore o specie di amoro. Non può dunque il poeta ren- 
der molto interessante colui oli' e' non sa o non si pro- 
pone di ronderò amabile E proprio della poesia il 
desiar la meraviglia c pascerla. Ma oltre che questa 
passione (3601) non può esser molto durevole, e quando 
puro lo tosse, il niaraviglioso, s'altro non Y accompa- 
gna, presto sazia ; l' interesse che può concepirsi per 
una persona solamente ammirabile non può esser che 
debolissimo, Si può dir di questo interesse appresso 
a poco quel medesimo che abbiam detto dell' interesse 
prodotto e sostentato dalla curiosità ( il quale può an- 
che esser più durevole di quello, perché la curiosità 
può durar molto più della meraviglia, la quale sposso, 
o ne' poemi forse sempre, si è obbietto della curiosità, 
eh' è specie di dosideno, e 1' obbietto conseguito per 
poco spazio diletta). E tornando a mirar nella vita, 
possiamo veder tuttodì quanto sia debolo e inefficace 
6 passaggero l' interesse che producono 1' ammirazione 
o la stima, ancorché somma ; seppure interesse alcuno, 
degno veramente di lai nome, è mai prodotto da que- 
ste qualità. Or dunque volgendoci a' poemi epici vog- 
giamo nell' Odissea che Udisse, molto stimabile, in 
molte parti ammirabile e straordinario, in nessuna 
amabile, benché sventurato per quasi tutto il poema, 
■uente interessa. Ei non è giovano, anzi n' è ben lon- 
tano, benché Omero si sforza di (3602) farlo apparire 
ancor giovano e bello per grazia speciale degli Dei, 
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di Minerva ec. o por una. meraviglia (che niente ci 
persuade perché invorisimile), piuttosto cliO' por na- 
tura, anzi contro natura. Ma il lettore segue la na- 
tura, malgrado dol poeta, e Ulisse non gli pare né 
giovane né bello. Le qualità nello quali Ulisse eccede 
sono in gran parte altrettanto forse odiose quanto 
stimabili. La pazienza non è odiosa, ma tanto è lungi 
da essere amabile, elio anzi l'impazienza si è amabile ') 
Insomma ne nasce che Ulisse, malgrado dolle sue tanto 
e si grandi e si varie e si nuove e si continue sven- 
ture , e malgrado eh' ei comparisca misero fino quasi 
all'ultimo punto, non riesce per niun modo amabile. 
E por tanto ci non interessa. Ulisse è personaggio 
maraviglioso e straordinario. I pedanti vi diranno che 
ciò basta ad ossero interessante. Ma io dico che no, 
e che bisogna che a queste qualità si aggiunga 1' es- 
sere amabile, o che quelle conducano e cospirino a 
produr questa, o, se non altro con lei, sieno condite ; 
e che il protagonista sia maravigliosamente e straor- 
dinariamente amabilo, cioè straordinario o maravi- 
glioso noli' amabilità, (3603) o por lo meno tanto ama- 
bile quanto maraviglioso e straordinario. 

Da questi discorsi si raceoglio essere un sostan- 
ziale e capitale (benché non avvertito) difetto della 
Gerusalemme, cho il suo principale Eroe, o quello che 
tale doveva essere, non solamente non riesca per ninna 
parto amabile, ma il suo carattere o le sue azioni sieno 
state esprossamen te delineate e composte in modo ch'oi 
non dovesse riuscire amabilo, o sonza l' intenzione di 
renderlo tale ; essendosi il Tasso contentato di farlo 



') Certomoute r eccesso dulia pazienza, inanime nella conTersasloi» 
e nelle tenni relazioni giornaliero degli nomini, si pm) air ohe eia odiosa; 
o certo dispiacevole, o almen dispregevole, o lo spregevole ò non solo ina- 
mabile, ma <innsi odioso, e- chi è dispiegato, oltre cho non può- ossero 
amato ne interessare, dllHolltaenta è senx» un certo otfio o avversione* I*a 
pazienza ò di tutte lo virtù l'orse la pili odioaa o la meno amabile, e ciò 
massimamente doveva essere presso gli antichi, « presso noi ancora, quando 
la consideriamo in personaggi e oireobtanse antiche, come iu Ulisse, 
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ammirabile o fra tutti sommamente (insieme con. Ri- 
naldo) stimabile o straordinario per qualità solamente 
stimabili. Goffredo ò appresso a poco conforme ad 
Ulisse nel genero di eroismo e di superiorità (salva 
la differenza de' tempi, de' costumi e circostanze ec, 
tanto d' ambo gli Eroi, quanto de' due poeti) : confor- 
me, dico, ad Ulisse, eccetto noli' odiosità, la quale an- 
cora non sa bene so manchi affatto al carattere di Gof- 
fredo, e se possa mancare ad un uomo incapace affatto 
di passioni, privo affatto ri' illusioni, tutto ragione, 
austeri suimo no' costumi, nello azioni, nella disciplina 
militare o civile o privata ec. nelle (3604) massimo 
di morale, di condotta oc, austero verso se e verso 
gli altri, verso i soggetti oc, irreprensibilo in ogni 
cosa, grave, malinconico, o quasi tristo e accigliato ecce. 
Non so, dico, se il lettore della Gwuxalemmc lasci di 
concepirò noi suo socroto, so non odio, pure una certa 
mal conosciuta, mal distinta, non confessata aliena- 
zione d'animo ed avversione per Goffredo. 

Richiedendosi necessariamente, come s'è mostrato, 
al poeta epico (e similmente al drammatico, al roman- 
ziere oc. ed anche allo storico) eh' egli renda in alcun 
modo, quabmquo siasi, amabile colui eh' e' voglia ren- 
dere interessante, e grandemente amabile colui ch'ab- 
bia ad ossere sommamente interessante; è da consi- 
derare che a tal effetto giova grandissimamente la 
sventura, la quale accresce a più doppi l'amabilità 
ove la trova, e ronde spesse volte amabilo ehi non lo 
e, ancorché sia meritevole delle disgrazie; molto più 
quando o' no sia immeritovole. .1/ nomo poi amabilis- 
simo, che sia indegnamente sventuratissimo, è la più 
amabil cosa che possa concepirsi. (3605) L' uomo ama- 
ne e sventurato meritamente ò sempre molto più 
°aro o compatito e interessante, che il non amabilo e 
^"meritamente sventurato, il quale può non esser 
* col »ipatito e nulla interessare (e cosi spessissimo 
e), quando eziandio lo suo sventure sieno estre- 
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me, o quollo doli' altro in enome, nel qual caso ancora, 
colui non può mancare di osscre compatito e riuscir 
più amabile dell' ordinario. Ma non entriamo in tante 
sottigliezze e distinzioni. La infelicità del principal 
Eroe dell' impresa eli' è il proprio soggetto del poema, 
non può aver luogo, se non come accidentale e risol- 
vendosi all' ultimo in felicità, secondo che a suo luogo 
ho spiegato e mostrato. Per tanto questo osservazioni 
confermano grandemente il mio discorso sulla neces- 
sità di raddoppiare l'interesso nel poema epico, a 
voler eli' esso poema riesca sommamente iutorcssante 
e produca grandissimo effetto ; e giustificano ed esal- 
tano il fatto di Omero noli' Iliade, Perocché non dan- 
dosi sommo interesse senza somma amabilità, e la sven- 
tura essendo principalissima (3606) fonte di amabilità, 
e quasi perfezione e sommità di essa, e non potendo 
una grandissima o piena e finale infelicità aver luogo 
nell'eroe dell' impresa, resta che sia bisogno a far che 
il poema sia sommamente interessante, duplicarne for- 
malmente l'interesso, e diversificar l'uno interesse 
dall' altro, introducendo un altro eroe sommamente 
amabile o sommamente sventurato . dalia cui finale 
sventura sia prodotto e intorno ad essa si aggiri, e 
ad essa sempre tenda e. sia spinto, e in vista di essa per 
tutto il poema sia procurato, questo secondo interesse 
di cui parliamo, il quale renda il poema sommamente 
interessante e capace di lasciar l' interesso nell' animo 
do' lettori por buono spazio dopo la lettura ec. Questo 
è ciò eho fece Omero nell'Iliade, nella quale Ettore e 
por le sue proprie qualità ed azioni, e per la sua som- 
ma, piena e linaio sventura, sommamente amabile e 
quindi sommamente interessante Quanto ad Achille, 
eh' è V altro protagonista o V Eroe dell' impresa (cosi 
lo chiameremo per esser brevi), Omero non polca farlo 
sfortunato o infelice, massimo considerando la natura 
e le opinioni di quei tempi, che riponevano il sommo 
pregio degli uomini nella fortuna, ed anche ragionando 
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, eoI modo dio altrove ho (3607) detto), dalla fortuna 
0 buona o ria argomentavano o la malvagità o là 
bontà, o il morito o il demerito di ciascuno, non esti- 
mando dio no la sventura nó la buona sorto potesse 
toccare agi' immeritevoli. Pur quanto gli fu possibile 
Omero non mancò di corcar eli conciliare ad Achille 
cogli altri all'etti i più favorevoli, anche l'affetto dol- 
cissimo della pietà, madre o mantice dell' amore. Ciò 
non solo coli' accidentale sventura della morte del suo 
amico Patroclo e con altro tali, ma col mostrare ezian- 
dio, come in lontananza, la finale sventura e l'infelice 
destino del bravo Achille, che per immutabile docreto 
del lato aveva a morire nel più bel fiere dogli anni, e 
questo in prezzo della sua gloria, ch'egli scientemento 
e liberamente aveva scelta e preposta, insieme con una 
morto immatura, a una vita lunga e senza onore. Tratto 
sublime die perfeziona il poetico e l'epico del carat- 
tere di Achille, o della sua virtù, coraggio, grandezza 
d animo ce., e die finisce di renderlo un personaggio 
sommamente amabile e int eressante. 

Il carattere di Enea partecipa molto de' difetti di 
pel di Goffredo. Egli ha più fuoco, ina e' (3608) non 
lascia perù di essere alquanto freddo (e un carattoro 
freddo si nella vita si ne' poemi lascia freddo e senza 
interesse il lettore, o chi ha qualunque relazione reale 
con esso Ini. „ di lui ode o ponsò.) ; egli ha o mostra 
pui coraggio personale e valor di mano, ma queste 
'latita ci appariscono in Ini come secondarie, e poco 
ficcano, e tale si ò l'intenzione di Virgilio, il quale 
. e elie ad esse nel suo Eroe prevalessero altre qua- 
i «le non molto conducono, o piuttosto nuocono 
^ j'^ •"••ubile. I.a pazienza in lui è simile a quella 
SóanoT 6 ' i prudcrm 0 11 senno soverchiano od uJI'u- 

tattavi t HU ° flùti ' 110,1 quanU) m ( ' off ' m1 °» 11111 
Pulir,'.''' Pl '° ri " illl -ano e troppo sono superiori al- 

kau ao "m qnalltà > t; tl '°l , l ltl ò maggioro h parte ch'esse 
• J-icppa virtù morale, poca forza di passione, 
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troppa ragionevolezza, troppa rettitudine, troppo equi- 
librio o tranquilliti d'animo, troppa placidezza, troppa 
benignità, troppa bontà. Virgilio descrive divinamente 
l'amor di Didone per Ini: da questo, e quasi da que- 
sto solo, ci accorgiamo eh' egli è ancor giovane e bello; 
e sebben questo in lui non ripugna alla (3609) natura 
e al verisimile naturale, corno in Ulisse, pur tanta è 
la serietà dell'idea ohe Virgilio ci fa concepir del suo 
Eroe, ohe la gioventù o la bellezza ci paiono in lui 
fuor di luogo, e quasi ci giungono nuove e ci fanno 
meraviglia (la meraviglia poetica non dov'esser eerto di 
questo genere), e quasi non co no persuadiamo, benché 
siono naturalissimo; o por lo meno vi passiamo sopra, 
senza valutarle, senza fermarci il pensiero, senza 
formarne l'immagine, senza considerarli conio progi 
notabili di Enea , perché Virgilio avrebbe creduto 
quasi far torto al suo eroe ed a so stesso s' egli ce 
gli avesse rappresentati come pregi veramente im- 
portanti o degni di considerazione, e notabili in lui 
fra le altre doti. E cosi, mentre Virgilio si forma e si 
compiace in descrivere la passion di Didone o i/suoi 
vari accidenti, progressi, andamenti od effetti: dà 
bene ad intendere eh 1 ella non ora senza corrispon- 
denza, o nella grotta, come ognun sa quel elio Didone 
patisse, cosi niun si può nascondere quello eh' Enea 
facesse; ma Virgilio a riguardo d'Enea e della sua 
passiono (3610) parla cosi coporto , anzi dissimulato 
(dico della passione, e non di ciò clic ne segue d'ino- 
nesto a descrivere, nel che giustamente egli è coper- 
tissimo, anche rispetto a Didono), anzi serba quasi un 
cosi alto silonzio, ohe e' non mostra ossa passiono so 
non indirettamente e per accidonte, e in quanto ella 
si congettura e si lascia supporre por necessità da 
quel eh' ei narra di Didono, e sempre volgendosi alla 
sola Didone. E par che volentieri, so si fosse potato, 
egli avrebbe fatto che il lettore non istimasso Enea 
per niun modo tòcco dalla passion dell'amore (di 
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donna pur si alta o si degna e si magnanima e si 
bella o si amante e tenora), o giudicasse che Didone 
avesse ottenuto il piacer suo, senza elio quegli avesse 
conceduto. E chi potcsso cosi stimare seconderebbe 
il desiderio di Virgilio. Tanto ogli ebbe a schivo di 
far comparire nel suo Eroe un eri-ore, una debolezza, 
laddove non v' è cosa più amabile che la debolezza 
nella forza, né cosa mono amabile che un carattere e 
una porsona senza debolezza veruna. E tanto egli 
giudicò elio dov'Osso nuocere (36 11) appo i lettori alla 
stima non solo, ma all'interesso pel suo Eroe (che 
mal ei confuso colla stima), il concepirlo e il vederlo 
capace di passiono, capace di amore, tenero, sensibile, 
di cuore. Come so potesse interessare il cuore chi non 
mostra, o dissimula a tutto potere, di averlo, o di 
averlo capaco della più dolco, più cara, più umana, 
più potente, più universale dolio passioni, che si fa 
pur luogo in chiunque ha cuore, o maggiormente in 
chi 1' ha più magnanimo, e similmente ancora no' più 
gagliardi ed esercitati di corpo, o ne' più guerrieri 
(vedi Aristotele, l'olii,, t. Il, ed. Fior., 1570, p. 142); e 
cho sovente rendo ancora amabili chi la prova, ezian- 
dio agi 1 indiiforenti, al contrario di quel che fanno 
molte altro passioni por so stesse. Il giudizio del Tasso, 
rispotto a Rinaldo, fu in questa parte migliore assai 
di quel di Virgilio. Egli non si foce coscienza di mo- 
strare Rinaldo soggetto allo passioni, alle debolezze o 
agli errori umani e giovanili. Egli non dissimula i 
suoi amori descrivendo quelli di Armida per lui, ma 
6i torma e si compiace in descrivergli anch' essi di- 
rettamente. Egli non ha neppure riguardo di farlo 
(3612) assolutamonto roo di un grave, benché perdo- 
nabile misfatto cagionato da una passiono propria e 
degna dell'uomo, o quasi richiesta al giovane, e più 
■j' giovane d'animo nobile, e pronto di cuoio odi mano, 
dico dall'ira mossa dallo contumelie. Passiono che, 
roassime cullo detto circostanze, suol cssoro amahilis- 
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sima, malgrado i tristi effetti eh' olla può produrre, o 
malgrado eh' ella soglia altresì essere biasimata (pe- 
rocché altro è il biasimare altro l'odiare), e elio i filo- 
sofi o gli educatori prescrivano di svellerla dall'animo 
o di frenarla. E certo in un giovane, e quasi anche 
generalmente, ella A molto più amabile clic la pa- 
zienza. E ciò si vedo tuttodì nella vita. Però il carat- 
tere di Rinaldo è molto più simile ad Achille, c molto 
più poetico, amabile e interessante che quello di Erica. 
0 si può, se non altro, dire con verità che Rinaldo è 
tanto più amabile di Enea, quanto Enea di Goffredo. 
Del resto, Enea ha passato e passa molte sciagure prima 
di giungere a stato t'elico. Ma la compassione ch'elle 
cagionano non è grande, poroli' ella 'cade sopra un 
soggetto che il poota ha creduto di dover fare più 
(36 ì 3) stimabile che amabile; e perché in oltre non si 
compatisco molto colui che nella sciagura e nel male 
mostra quasi di non soffrirei 

Da tutte queste considerazioni risulta che V Iliade, 
oltre all'essere il più perfetto poema epico quanto al 
disegno, in contrario di quel che generalmente si stima, 
lo è ancora quanto ai caratteri principali , perché 
questi sono più interessanti che negli altri poemi. E 
ciò perché sono più amabili. E sono più amabili per- 
ché più conformi a natura, più umani, e meno per- 
fetti che negli altri poemi. Gli autori de' quali, se- 
condo la misora spiritualizzazione delle idre che da 
Omero in poi hanno prodotta e sempre vanno accre- 
scendo i progressi della civiltà e dell'intelletto umano, 
hanno stimato che i loro Eroi dovossero eccedere il 
comune non nelle qualità che natura mediocremente 
dirozzata e indirizzata produco e promuove (le quali 
dallo nostro opinioni sono in gran parte e bon sovento 
considerate per vizi e difetti), ma in quelle che na- 
scono e sono nutrito dalla civiltà e dalla coltura e 
dalle cognizioni e dall'esperienza (361+) c dall'uso 
dogli affari e della vita sociale?, e dalla sapienza e sa- 
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viezza e dalla prudenza e inaile massime morali, e in- 
somma dalla ragione. Or quollc qualità sono amabili, 
questo stimabili, e sovente inamabili ed anche odioso. 
Gli Eroi dell' Iliade sono grandi uomini secondo na- 
tura, gli croi degli altri poeti epici sono grandi se- 
fondo ragione; le qualità di quelli sono più materiali, 
esteriori, appartenenti al corpo, sensibili; le qualità 
■ li questi sono tutte spirituali, intcriori, morali, pro- 
prio dell'animo, o ohe dall'animo solo hanno ad esser 
concepite e valutato. Dico tutto, e voglio intendor le 
principali, e quelle che formano propriamente e se- 
condo l'in te iizion do' poeti il carattere di tali Eroi; 
perocché se i poeti v' aggiunsero anche i pregi più 
esteriori e corporali, gli aggiunsero come socondarii e 
di minor conto, e vollero e ottennero ohe nell'idea 
de' lettori ossi l'ossero offuscati dai pregi morali, e poco 
considerati a rispetto di questi; e in vorità essi son 
quasi dimenticati, e, come ho detto in proposito di 
Enea, paion quasi fuor di luogo, e poco convenienti 
<xm gli altri pregi, o pare fuor di luogo (3615) il farne 
menziono e il fermarcisi, come coso degne da esser no- 
tate ed esprosso. •) E sembra, -ed è vero, che i poeti 
l' han fatto pili tosto per usanza e per conformarsi 
alle regole ed agli ésompi, elio perché convenisse al 
loro proposito e al loro intento, e perché la natura e 
lo spirito do' loro poemi c de' loro personaggi lo ri- 
chiedesse, anzi lo comportasse. Or, siccome l'uomo in 



) Questo considerazioni limino tanto nmsgior t'orza in lavoro di 
J° oro i " in favor (tallii nostra opinioni- olio vuol clic si segna il suo esoni- 
Pjo, quanto olio è nutriva uVUa poesia il seguir In naturo, o vizio ginii- 
0 'taimiisis.Hlino, iuiy.i (ìislrultivo (l'ugni limino olliil.to, e contriul- 
fleJIMl ' U e ' Èi ' l'™' 01 '™ «liitnra In ragiono. La mutata qnalitil 
j. 1 Kl ' ,ll! porl'eUn no'puemi posteriori ali Iliade, proviene ita 
ttèti A H '' "*° '""'""'l 1 '"' «ho poi creseoniln lui nw la poesia allegorica, 
Min ' ° ''" m>,t,,l:l <!<•! lutlo, o remila non poesia, perolié ili velili fa. 

Oaì»*"' regione, il elle non pm'i stare eolia ami vera 

ue K „ JZ "' '"" enì ,v,ac "r«<> niisuriito o rimato ec. Puoi vollero In p. 3944, 
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ogni tempo, malgrado qualsivoglia spiritualizzazione 
o qualunque alterazione della natura sono sempro mossi 
e dominati dalla materia assai più che dallo spirito, 
no segue elio i pregi materiali e gli Eroi, dirò cosi, 
materiali dell' Iliade, riescano o siono por sempre ri li- 
scile più amabili e quindi più interessanti degli Eroi 
spirituali e do' pregi morali divisati negli altri poemi 
epici. E che Omero, eh' è il cantore e il personificatore 
della natura, sia per vincer sempre gli altri epici, cho 
hanno voluto essere (qual più qual meno) i cantori e i 
personi tìcatori della ragione (perocché veramente gli 
Eroi dell' J linde sono il tipo del perfetto grand' uomo 
naturale, e quelli degli altri poemi epici (3616) del 
perfetto grand' uomo ragionevole, il quale in natura e 
secondo naiura è forse ben sovente il più piccolo uomo). 

Del resto, par che Omero medesimo sacrificasse e 
fosso strascinato dalla crescente ragione e civiltà, 
quando avendo nel? Itiadc, modellato il perfetto guer- 
riero con si felice successo volle poi nella vecchiezza^ 
(per quanto si dice dell'epoca dell'Odissea) modellarti 
il perfetto politico ; un guerriero giovane, un maturo 
e quasi vecchio politico ; certo con poco felice riuscì - 
mento, e nien felice di quollo degli altri poeti che 
lui seguirono, i quali fecero i loro Eroi poco amai 'ili, 
dov' egli il fece poco meno cho odievole. E ben era 
ragione che cosi fosse, perché quella era ancor l'opoca 
della natura, e troppo imperfetta era la ragione per- 
di' altri potesse con buono esito modellaro un carat- 
tere che avesse ad esser perfetto secando lei, ed avere 
in lei il principio o la ragion della sua bontà e perj 
fazione, ossia del suo esser buono e lodovolc oc. (3-b 
ottobre 1823). Vedi p. 3768. 

* Tostar spagnuolo da torreo-tostus (ti ottobre 1823). 
(3617) 



" Torlo as da iorqueo-torlus (fi ottobre 1823). 



(36 1 7-36 18) l'KNSJKiti (iò 

* Nomi in uosus ec. Jmpetuosus da impetus u$. Se 
quella voce, o impetuose, non sono veramente nel buon 
lutino {vedi Porcellini) corto elle sono nelle lingue 
figlie (vedi il glossario). Tortuosua, tortuose ee. da 
ttrrtus ux (6 ottobre 182.3). 

* Andare per esseri'., del elio altrove. Ariosto, Fu- 
rioso, o. XT, st. 79: A r é però fu tale La pena, ch'ai de- 
litto andasse eguale (6 ottobre 1823). 

* ll Tasso, descrivendo i momenti che precedono 
una battaglili campalo e i duo campi ordinati in 
battaglia {Gerusalemme Liberata, c, XX, stanza 30) : 
Bello in si bella vista anco è l'orrore, E di. mezzo la 
tema esce il diletto. Tant 1 ò : ogni sonsstssion viva è 
gradevole perciocché viva, benché d'altronde, e pure 
per se, dolorosa o paurosa oc. Fuor di quelle che son 
dolorose al corpo. All' animo, eziandio doloroso, o al- 
tramente spiacevoli, sono sempre in qualche parte pia- 
cevoli (6 ottobre 1823). 

* A proposito del diminutivo (/inocchio a noi rima- 
sto pel positivo, del che altrove.' Geiwu è il positivo 
genu. Ma af/enouiUer viene dal diminutivo (3618) <je- 
nuculum o ec., non altrimenti che in f/ inocchiarti. ') 

Servirsi de' diminutivi in luogo de' positivi fu 

anche de' greci. \\r/ lv .- /lav yrex ovium è diminutivo di 

««invi), come xiptov ili yj^. r ma vn i c j] medesimo (ti 
ottobre 1823). 

* Alla p. 2983. I francesi chiamano cermlet quello 
° w gli anatomici appo noi cerebeUum. Sicché quello 

un diminutivo di diminutivo. Cosi noi diciamo cer- 
J£T a «WrtUno e cento diminutivi di diminutivi 
itivati. Ma noi sogliamo diminuire anche i dimi- 

I < I glossario lui ano]». 1' espresso t/iwiclrtum, 
Uoiwipi. _ I-enricri, VI. s 
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untivi propri, uomo in fiorellino ec, fino anche a tri- 
plicai la diminuzione (7 ottobre 1823). 

* .La parola veneziana e marchigiana magari si fa 
venir dal greco [lètKiiptof o (jtàxap. Ed io ne son per- 
suasissimo. Cosi diciamo ancora beato me, beati noi, 
beato lui, loro, voi, te, se questo accadesse. Ch'equi- 
vale a magari, utinam (7 ottobre 1823). 

* Scìscìtor dimostra il proprio participio di sciseo, 
che or veramente non l' ha (siccome non 1 ! hanno 
tanti altri del suo genere, per esempio hisco oc, nean- 
che il perfetto passato), benché lo pigli in prestito, 
siccome anche il perfetto da scio. Vedi p. 3687. Cosi 
scisco e cosi i suoi composti. (3619) Stiscìtor o scucita 
dimostra il participio sciscitim regolare e perfetto. Ciac- 
che bon s'inganna il Porcellini che deriva sciscìtor da 
scio, da cui esso viene solo in quanto scisco ò da scio, 
come vivisco da vivo ee. ec. (7 ottobre 1823). Che sci- 
selo sia fatto per anadiplosi di scitus (sia di scitus di 
scio o di quel di scisco, che, secondo me, non è che un 
medesimo participio) o di scitor, oltre 1' altre impro- 
babilità e il suo evidente venir da scisco (il quale non 
è fatto per anadiplosi) e il non avervi, eh' io sappia, 
altro cotal esempio ec; lo dimostra por falso la bre- 
vità del secondo i, laddove l' i di scitus e di scitor ec 
è lungo. Vedi il pensiero seguento (7 ottobro 1823). 

* Alla p. 2865, margine. Questo ossorvasiioni inde- 
bolirebbero o torrebbero l'argomento circa il conti- 
nuativo di ciò e di cieo da me recato a p. 2820. Xon- 
dimeno io trovo che da scMus di scio, lungo, si fa 
smtor (o setto), altresì lungo. E quanto ai verbi in ito 
fatto da'participii in itus della quarta coniugazione, 
io credo che in tutti 1' * sia lungo come in essi par- 
ticipii. Equito è da eques cquitis. Bisognerà dire ohe 
auppedUo sia similmonto da pedes pedifis, ondo gli 
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aia venuta la desinenza in ito. Pur non trovo in ciò 
gran ragionevolezza, o non rinunziò affatto all' altra 
mia opinione (7 ottobre 1823). 

* Sancitus, vero participio di gancio per sanctus elio 
n'è contrazione, ancor si trova. Ovvero sancitimi oc. 
Vedi Porcellini (7 ottobre 1823). (3620) 

* Alla p. 3477. Citvs a «jw. Sanctus a um, che nelle 
lingue tiglio non è più clic aggettivo. Servio (vedi 
Porcellini. Saniù-o, in line) par che derivi Mincio da 
sanctus ') In questo caso ci s' inganna assai, peroc- 
ch'ei viono a derivavo il verbo dal suo participio (7 
ottobro 1823). 

* Relictos atQtut deserto» habere espressamente per 
réUqulsse «o di-se ruisse. .Frammenti dell' epiatola di 
Cornelia madre de' ti racchi, sulla fine; i quali fram- 
menti, come antichi, e come di donna (che men si 
sapeva allontanare dal modo di parlar familiare e 
usitato in voce), in alcune parti sanno di frase ita- 
liana o vogliamo dir moderna (7 ottobre 1823). 

'■Le voci o frasi greche che ho in più luoghi no- 
tato nelle lingue spagnuola, francese e italiana e che 
non si trovano nel buon latino, possono si essere state 
interrotto nel latino volgare dagli scrittori grecizzanti 
iuor di modo, dalla moltitudine di greci inquilini (la 
massima parto de' quali apparteneva all'infimo vol- 
go, ai servigi domestici oc), dal corrotto uso doli» 
con venazione romana oc. e non essere state adottate 
nel linguaggio illustre do' (3621) buoni scrittori, no 

ohe 11 \. Mimilm «■ ,im participio tanto a KK «Uivalo t'iic no n'è fatto au- 
la Bl.uifiV. mit(v "'" , "'« ll,( < M •'«- teurra.il qtmfci lui anello variato 
1""' l)«rli '" 'l'"' 5t a "°" si l»'tvolilio mai riconoscere 
Ma L IC ' |N " '' A " ss:l 6 <H»orat»8tma ila qnolla clic Imtht» ancora ha, nro- 
L • cnme pai ti c.i pio. OeHua. Vedi Forcellhiì, 
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Bilobe do' mediocri generalmente, o quindi a noi non 
©ssere pervenute no] latino scritto; si esser venuto 
dalla stessa fonte nel Lazio elio nella Grecia , cioè 
proprie dell'antichissimo latino, antiquate o non mai 
ammesse nello scritto, ummosse e perpetuamente con- 
servate nel volgare , come di molte o fraise e voci , 
ancor viventi fra noi, o no, greche o qualunque ce,, 
s' è fatto da noi vedere manifestamente essere acca- 
duto : massimo no 1 nostri discorsi sui continuativi ec, 
(7 ottobre 1823). 

* Monosillabi latini. Falx , calx (calcagno) (7 ot- 
tobre 1823). 

;ii Participii in us di verbi neutri in senso neutro, 
Yedi porcellini wDesUits, confrontando quegli esempi 
col quarto esempio di Desino, appresso il medesimo 
porcellini (7 ottobre 1823). 

* Materia per legno , legname. Del qua] significato 
ho dotto altrove in proposito della voce silva o d' SXr,» 
Vedi Porcellini in materiarius, materiutio, vuiteriatnra, 
materiato**, materia, materior. In ispagnuolo, oltre ?«o- 
dera per lagno, v' è viaderamen por legname ec, ec. (7 
ottobre 1823), (3622) 

:,: tempro che l'uomo non prova piacere alcuno, ci 
prova noia, se non quando o prova dolore, o vogliamo 
dir dispiacere qualunque, o e' non s'accorgo di vivere. 
Or dunque non accadendo mai propri amento oli e l'uomo 
provi piacer vero, segue che inai per ninno intervallo 
di tempo ei non sonta di vivere, che ciò non sia o 
con dispiacere o con noia. Ed essendo la noia pena 
e dispiacere, segue cho l'uomo, quanto ei sente la 
vita, tanto ei senta dispiacere e pena. Massime quando 
l'uomo non ha distrazioni, o troppo deboli por diver- 
tirlo potentemente dal desiderio continuo del piacere, 
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cioè insomma quando egli ò in quello stato òhe noi 
chiamiamo particolarmente di noia» Vedi p. 3713 (7 
Ottobre 1823), 

* Vermiglio, vermeil, vermejo vien da iiermiculus t 
corno a pag. 3514. fine, e 3515. fine. Or dunque questa 
voce vermkulwi ìs comune a tutte o tre le lingue 
figlie per significare il rossó oc: Dunque dico io elio 
questo significato di ve. rnikuhis dovette essere del 
volgare latino; E tanto più, quanto è noto che il 
color della porpora ec. si faceva appunto con eerti 
Vermicelli. Vedi gli antiquarii e fra gli altri la Dis- 
sertazione dei Oav. Uosa sulla porpora. Ondo ó natu- 
ralissima la metafora da' vermicelli , vermiculi , al 
color rosso, e spocialmento al rosso profondo, vermi- 
glio, qual doveva essere (3623) quel della porpora, 
che noi ben. potremmo chiamare vermìglio. Niente 
mono che sia naturale la metafora da' vermicelli a 
quell'opus vermiculatnm clie si trova detto pure ver- 
mìcuhis (vedi Porcellini). Anzi assai più naturale è 
quolla clic questa. E notisi che l'uso di faro il color 
della porpora ec. co' vernietti fu dismesso da gran se- 
coli addietro, tanto elio ora non si può cortamente sa- 
pero che sorta di vermetti fossero quelli. E s' io non 
m' inganno, 1' uso medesimo della porpora propria fu 
tralasciato ne' tempi bassi, a causa del suo gran costo, 
e della povertà di quo' tempi, o dell' interrotto com- 
mercio collo Indie, d'onde, so non fallo, s'avevano 
due' vermicelli, o dove le porpore si fabbricavano oc, 
Laonde, essondo evidentissimo che il significato ili 
ros.w a vermicukts venne dal detto uso ; ed ossondo 
questo uso antichissimo, e fino ab antichissimo dimen- 
cato o tralasciato ; ed essendo detta significazione co- 
mune a tutte le tre linguo figlie della latina, le quali 
da' toinpì romani in poi non ebbero fra loro alcun 
commercio diretto e notabile oc. se non negli ultimi 
tempi ; ec] essendo detta voce e significazione in tutte 
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tre le iinguo antica e propria (3624) o natia ec., panni 
evidente die vértAìcdlus per rubicondo, purpureo ec. 
fu del]' antico volgare latino altrettante che de' mo- 
derni, o di là viene. Vedi il glossario se ha nulla. Vedi 
anche il Porcellini circa il proprio color della por- 
pora o purpureo, in purpura, purpurcus oc. Socondo 
Ini però la porpora si faceva non con vermi, ma coi) 
una aorta di conca marina detta purpura. Il color 
coccirieùs si facea colla grana. Il conchyliatus colla 
stessa conchiglijrdotta purpura, o con altra simile ec. 
Certo la nostra cocciniglia è un color fatto d'una 
Specie di vermi . che anch' essi si chiamano coccini- 
glie. Cosi conchylium è la «mobiglia e il colore che so 
ne fa. Cosi dunque vermiculus fu il verme o il colore. 
Similmonte coccum, conchyliura, ■/.of/óX'.o'/, sono si la 
grana 0 la conchiglia, si la lana, il panno, la veste, 
il filo, tinti con esso. Fucus si trova eziandio poi co- 
lore fatto del fuco (7 ottobre 1823). Vedi p, 3632. 

* Purgito as da purgo as (7 ottobre 1823). 

* Il v non fu che un'aspirazione che si metteva, per 
evitare Fiato, fra più vocali; e tralasciavasi spessis- 
simo ec, ec, come altrove in più luoghi. (3625) \ odi il 
Porcellini in Fuam (7 ottobre 1828). 

* Alla p. 2821, fino. Notisi il significato continua- 
tivo di confato nell'esempio di Titinnio appo il Por- 
cellini, dove questo verbo sta nel senso proprio, o 
questo si è quello di confundo, ma continuato, come 
excepto in un luogo di Virgilio, da ine altrove esami- 
nato, per excipio. Notisi ancora che nell'improprio suo, 
ma più comune significato, confuto è vero continua- 
tivo di confundo. Anche noi diciamo (e cosi i fran- 
cesi ec.) confondere uno colle ragioni, confondere te- 
ragioni di uno, confondere V avversario oc., e ciò vale 
confutare, ma questo esprime azione o quello è quasi un 
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atto, e quasi il termino o l'effetto del confutare ec. 
Le quali osservazioni confermano la derivazione di 
confido da noi e dagli otimologi stabilita. Cosi mi 
par di spiegare la traslazione del suo significato da 
(mei di mescere, insieme a quel di confutare, e cosi 
mi par di doverlo intendere; non ispiegarlo per com- 
mescere o derivar la metafora da questo lato, come fa 
il Vossio (appo Porcellini), il quale anello (3626) pal- 
elle derivi confitto da futum,, nomo (dunquo da questo 
juiche fido?), per la solita ignoranza in materia do' con- 
tinuativi. .E se tal derivazione egli dà (come è an- 
che più naturale ch ! oi faccia) anche al confuto di 
Titinnio, e lo spiega puro per compesco, s'inganna as- 
sai. Significazioni analoghe a quella nostra metaforica 
di confonderà gli avversari ec., vedilo nel Porcellini 
in confando, confusio, confusus ec. ') e nel glossario in 
Confundere, avvertendo clic la lingua latina antichis- 
sima aveva dello niotafore o degli usi di parole molto 
più simili ai moderni che non ebbe poi l'aurea latinità 
o piuttosto il latino più illustre scritto; e n'ebbe in 
grandissima copia; e che queste parole e questi usi, e 
generalmente le proprietà del volgare o familiar la- 
tino, più si veggono negli scrittori do' bassi tempi 
(or vedi gli esempi di Sulpicio Severo nel Porcellini, 
in confundo e confusus), e ne' volgari moderni elio ne- 
gli aurei scrittori", perché questi seguivano più l'illu- 
stro, o quelli il familiare, questi fuggivano il volgo, 
e quelli o per ignoranza o (3627) per elezione gli 
andavan dietro, questi avevano una lingua illustre o 
una parlata, quelli non avevano già più una lingua 
illustre che fosse per essere intesa quando anche 
l'avessero saputa scrivere, ma lingua scritta e parlata 
°ra por loro una cosa sola, o tra so molto meno di- 
versa elio non nell'aureo secolo e ne'prossimi a quello. 
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Siccome eziandio tra gli scrittori aurei, i piti antichi e 
i più familiari, semplici e rimessi di stilo, più conser- 
vano dell'antico latino, più rappresentano della frase 
volgare e parlata, pili hanno dello voci e locuzioni, e 
delle significazioni ed nei di voci conformi ai volgari. 
Cosi Cornelio, Fedro, Celso ce, più somigliano quolla 
dogli scrittori liassi e de' volgari moderni. I più an- 
tichi (coi quali vanno quelli che più si tennero al- 
l'antico por loro instituto, come Varrone, Frontono oc), 
perché il linguaggio illustre e scritto non era ancor 
ben formato e determinato, né molto né ben distinto 
dal parlato e familiare. I più semplici e rimessi per- 
ché o per istituto o por un poca meno di abilità nello 
scrivere e minore studio fatto della lingua, o minor 
diligenza posta nel comporro, non vollero o non sep- 
pero troppo scostarsi dal linguaggio più noto e suc- 
chiato da loro col latte, cioè dal familiare e parlato. 
Onde a noi (3628) p;iiono amabilissimi o pregevolis- 
simi per la loro semplicità ec., ma certo a' contempo- 
ranei dovettero riuscire poco cólti. Osservo infatti che 
fra gli scrittori dell'aureo secolo quelli che fra noi ten- 
gono lo prime lodi per la semplicità e dello stile e della 
lingua (la quale in loro è sempre notabilmente atline 
alla frase italiana o moderna, ed anche a quella 
de' tempi bassi) , o non si trovano pur nominati da- 
gli antichi, o appena, o in modo che la loro stima si 
vede essere stata corno di autori, al più, di second'or- 
dine. Tali sono Cornelio Nepote, Celso, JFedro, giudi- 
cato dal Le Pevre il più vicino alla semplicità di 
Terenzio (vedi Desbillons, Disputai. II, dt Phaedro, iu 
fine) o simili. De' quali gli stessi moderni, vedendo la 
diversità della loro frase da quella degli altri aurei, 
e giudicandola non latina (perché non molto illustro) 
hanno disputato se appartenessero al secol d'oro, ed 
anche se fossero antichi ed hanno penato a ricono- 
scerli por autori dell'aurea latinità, e le Vite, di Cor- 
nelio sono state attribuite ad Emilio Probo (antore 
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lassai basso) por ben lungo tempo e in molto edi- 
zioni oo. Celso è stato eveduto più moderno di quello 
che è eo. Fedro è stato attribuito al Perolti (3629) e 
negato da molti che la sua latinità fosse latina ec. 
(vedi la cit. Disputati» del Desbillons). Non cosi è ac- 
caduto né anticamente accadde agii scrittori greci più 
Semplici. Effetto e segno che il linguaggio illustre in 
Grecia era, corno altrove ho sostenuto, assai men di- 
viso dal volgare e parlato, e che la lingua e lo stilo, 
greco por sua natura e per sua formazione e circo- 
stanze è più semplice oc. Onde lo stile o la lingua, 
per esempio, di Senofonte fu subito acclamata, non men 
cho fosse quella di Platone eh' è lavoratissima ec. e 
gli scrittori greci più semplici e familiari non hanno, 
aspettato i tempi moderni a divenir famosi e lodati ec. 
Senofonte e Platone noi loro secolo sono i duo estremi,, 
quello della semplicità e bella speratura, questo del- 
l' eleganza, diligenza e artifizio. Pur l'uno o l'altro 
furono sempre quanto allo stile quasi parimente sti- 
mati da' greci o contemporanei e posteri, e cosi da' la- 
tini e dagli altri in perpetuo oc. (8 ottobre 1823). 

* A proposito del detto da me altrove sopra il verbo 
necessitare, notinsi i verbi felicitare, debilitare, nobi- 
litarli, impossibilitare, facilitare, dijficultare., ereditare e 
simili elio son fatti evidentemente da (3630) felicità, 
eredità e simili, ovvero da felicitas, hareditas ec. (8 ot- 
tobre 1823). 

* Quanto fosse incerta 1' ortografia stessa italiana 
(che oggi è la più giusta di tutte) anche noi seicento, 
cioè nel secolo dopo il miglior secolo della nostra lette- 
ratura, yeggasi la prefazione all' ortografia del Bavtoli 
(uomo elio fra tutti del suo tempo, o fors'anche di tutti 
1 tempi, fu quello che e por teoria e scienza e por pra- 
tica, meglio e più profondamente e pienamente co- 
nobbe la nostra lingua), e il consiglio che quivi ogli 
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dà a chi vuole scrivere, di pigliarsi cioè o di formarsi 
un'ortografia a suo modo, e quella sempre seguire; 
consiglio che niuno certamente darebbe oggi in Italia 
ad alcuno, né vi sarebbe pili che una ortografia da 
poter pigliare, cioè scegliere ec. Ma al contrario era 
allora, dopo tro secoli e più che si scriveva la nostra 
lingua, e ciò da letterati, non sol per uso della vita 
(8 ottobre 1823). 

* Le forme regolari o perfetto ec. de'participii e 
supini (o anche do' perfetti e lor dipendenzo) della 
seconda c terza maniera massimamente da me (363 1 ) 
stabilite e richiamate nei verbi che più non lo hanno, 
sono, oltre gli altri argomenti, conformate da' verbi 
delle stesso manioro che ancor le hanno, e die ne' par- 
tioipii o supini son regolari e perfetti, sia ch'essi ab- 
biano anche degl'irregolari, o che gl'irregolari sola- 
mente; e eh' essi sieno regolari e perfetti in tutto, o 
ohe senza ciò lo sieno ne' participii o supini. Per 
esempio, habeo, habes, habuì, verbo tutto regolaro e per- 
fetto , la habitum e habitus a urti , non luibtum. Per- 
ché dunque doceo, doces, domi, doctum, non docitumf j 
E da tali osservazioni si vodo elio questo paradigma 
e quello di lego sono male scelti ad uso dello gram- 
matiche, perché ambo irregolari, o vogliamo dire al- 
terati dalla prima lor forma, e dalla vera forma 
do' loro pari, no' supini e ne' participii in u.s. Il che 
di lego si dimostra anche particolarmente col suo de- 
rivato legito, come altrove (8 ottobre 1823). 

* Mi pare di aver nella tooria de' continuativi detto 
ohe il perfetto di lego fu legert. Notisi (3632) che oggi 



') jKcereeo, coereeo so. ee ni Unni. Mentre che orcio, cli'o il sem- 
plice ili lineati verbi, fn arctum, corno ai ilimnslm dall'aggettivo arem 
spennila il dotto altrove in proposto j placto-taceo-noceo e» ai (tmrtj 
IVnlié itor.ituiii o non docitumf Su non pec para casualità il' uso no' 
prnnmmaro ? 
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è non, lexi, corno Uxi, veti ec. ma legi, ed è regolaris- 
-girao. o quello fu mio errore (8 ottobre 182B). 

* Alla p. 3624. Sempre questa voce vermiglio, de- 
rivata corto dal latino, come mostrano le pagine 3514, 
pie- 35 15, line, o l'altre analoghe, derivatane molto ah 
antico, corno mostra la p. 3623, line, e l'altre analoghe; 
potrà o dovili servire ad insegnare (elio forse per l'ad- 
dietro non si sapeva, fauto di non avere osservato le 
cose da mo dotte in proposito, e i generali su cui esse 
'si t'ondano) e a provare elio anticamente ancora, sic- 
come oggi la cocciniglia, si usava di fare un color 
rosso carico, con non so quali vermicelli. E molto an- 
ticamente, porcli'eglì è anello a notare che sebbene 
l'origine di vermiglio, vermeil, varmejo, e del suo pre- 
sento significato, o il modo della traslazione di que- 
sta, o la cagion d'essa ec. è indubitatamente quella 
che abbiamo spiegato, nondimeno oggi le dette voci 
sono già passate non solo a significare qualunque color 
rosso acceso, ancorché non fatto con vermi, ma anzi più 
volentieri (vedi in (3633) particolare i dizionari fran- 
cesi) s'adoprano a significare un colorito naturale af- 
fatto cho artiiiziale; bench'elle perla loro etimologia 
o propria forza e primitiva qualità, non valgano a 
lignificare altro che un color fattizio, una tintura ec. 
Ma ora elle hanno mutato il lor valore nel detto modo, 
e ciò in tutte tre le lingue del pari, onde si rileva 
che questa medesima mutazione è beno antica (8 otto- 
bre 182:5). Ed ella può ancho servire a dimostrare 
assolutamente l'antichità della voce ec, ch'è ciò ch'io 
ho inteso di provare nel pensiero a cui questo si ri- 
ferisce (8 ottobre 1823). 

* Scriveva Voltaire al Principe E.eale di Prussia, 
poi Federico li, ia proposito di una frase di Orazio o 
del modo in cui h'edorieo 1' avova rendnta traducendo 
in francese l'ode in ch'olla si trova. Ce* espressimi* 
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soni l'irn plus nohU.n eri fruwr f a'm : alien ne /myrnut pas 
nomine la latin, al e'est-là le grand inalhaur de nutre 
langue qui n'asti pan ossee accoutumae aux détaih 
(Lettres du Prinae Royal da Prusse et de M. (3634) 
de Voltaire, Lettre 118, le fi avril 1740, Oanvras comA 
pUtti» de krédéric II, voi da Prusse, 1790, tome 3a| 
p. 500). Aveva detto Voltaire elio l'espressione latina 
serait très-basse en francai». 

Con buona paco di Voltaire la lingua francese èl 
ed assuefattissima e proprissima ai dettagli, perch'ella 
ha parole per significare fino allo più menomo diffe- 
renze dolio cose, come altrove ho dotto, e vinco in 
questo forse tutto 1* altre lingue antiche e moderne, 
comprose lo più poetiche, o quelle elio meglio hanno 
linguaggio poetico e nobile. Ma non avendo sinonimi, 
né parole o frasi antiche o poco usitate e correnti, o 
rimote dall' uso comune, né significazioni cotali, ma 
vocaboli e frasi e significati triti continuamente dal- 
l' uso corrente del discorso e della conversazione, e 
tanto solo avendo quanto si trova in questo tal uso 
ed essendo non che pregiato e buono e prescritto, ma 
vizioso e intollerabile e condannato e vietato in Iran-, 
cese tutto ciò eh' è rimoto dall' uso del dir comuno 
e presente, ella non può, quando vuol esser nobile, 
entrar no' dettagli, ma le conviene tenersi sempre al- 
l' espressioni generali, che son sempre nobili, o piiit- 
tosto, che non sono mai, né possono essere ignobili. 
Neanche (3635) la lingua latina, né qual altra è pia 
poetica, più capace di eleganza e maestà oc, più av- 
Vozza ai dettagli oc, potrebbe mai nella poesia o i» 
uno stilo nobilo, entrar gran fatto ne' particola ri, s'ella 
non avosso parole e modi per significarli, diversi ibi 
quelli con elio 1' uso corrcnto del parlare e lo stilo la- 
miliare ec. scritto o parlato significa quei medesimi 
articolari. E 1' espressione latina che sarebbe bai- 
ssima in francese, sarebbe stata bassissima ancho ii> 
;ino, se fosse stata quella o conforme a quella con 
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che 1' uso curi-onte del dir latino significava ranella tal 
fcosa f'B ot.tol.ro 182,-5), 

* Alla ji. 3626, Queste osservazioni possono dimo- 
strare ohe 1' uso moderno metaforico del verbo con- 
fondere nel significato appresso a poco di confuto, ben- 
ohe non si trovi precisamente nell'antico latino noto, 
viene però da esso per mozzo del volgare latino; giac- 
ché tale si è il significato latinisaimo e ordinario di 
un antichissimo verbo latino ; che è continuativo di 
conf lindo, o elio n' è continuativo appunto nel detto 
significato. Similmente nel primo principio della mia 
teoria de' continuativi (3636 ) ho discorso in proposito 
eli un significato dello spaglinolo traer conformo a 
quello del suo coni intuitivo h'uv.turr , ma ignoto in la- 
tino oc. li ottobre 1823). 

* L'uso do' diminutivi posit.ivati (si verbi che 
nomi oc.) o che i positi si non s'usino o non esistano ec, 
o che s' usino collo stesso valore o equivalente, è co- 
mimo alle nostre lingue anche in vocaboli che non 
derivano dal latino, donde oh' egli abbiano origine. 
Vedi p. 3946, 3998. Como in francese fardeeiu (ita- 
liano fardello), ìnurtaau, mttrtel {martello, martillo), ro- 
semi, bereeau tonneau ec. cc. ; diminutivi per forma, 
sono tutti positivi di significato. ') fourreau, diminu- 
tivo di un fourre, onde fourrer, elio risponde al nostro 
fodero o fodnra. Infatti in ispa gnaulo si ha «forra ondo 
oforraroc, come noi da fodera, foderare. L'aggiunta 
coli' « nel principio dello voci è nsitata assai in ispa- 
gnuolo conio in italiano (Mosti, Proposta, in ascendere). 
Sicché afono ò fourre. Vedi p. 3852. A proposito di 
fiwoeau, anche noi diciamo positivamente culla, ch'é al- 

') Fì-omhu i: frombola coi ili.rh'iili tloll'iini) i: ilnll'allru. l'imi vo- 
™ ro I» p. 3988-9, 3992, rapivano 1, 3891, capoverso ultimo, 399+, lino, 
00, fiuu — 4001, 401)3, imifiiei cnipai/ueter oc. Noi volgiirineiito pacca 
'Pacchetto. Vuiji l'Alborti o -li stiglinoli. 
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tresi diminuitivo, fatto da cuna (che noi pure abbiamo) 
o eh' e' sia corruziono moderna di cunula (ohe si trova 
in Prudenzio), o eh' e' sia forma antica latina, diminu- 
tiva aneli' essa, o contratta eia cunula, o indipendente 
da quosto. Vedi il Forcellini in trulla, diminutivo di 
trita (9 ottobre 1823). Vedi p. 3897, 3993. 

'Alla p. 3310. Non è propriamente (benché si 
chiami) Amore quello elio noi ponghiamo al cibo elio 
ci pasce e dilotta, e agi' istrumenti o (3637) alle cose 
tutte che servono ai nostri piaceri, comodi ^ utilità. 
Perocché 1' affetto che ci muove verso quosti obbietti 
non ha nemmeno apparentemente per fine gli oggetti 
medesimi (che è il caso in cui il nostro affetto si chiama 
propriamente amoro), ') ma noi soli apertamente e im- 
mediatamente o vogliam diro i nostri piaceri, comodi, 
vantaggi, in quanto nostri (!) ottobre 1823). Vedi p.3682. 

* Alla p. 3586. Quanto più tai voci e frasi saranno 
e saranno sempre state, nelle moderno lingue affatto, 
volgari e quanto meno proprie degli scrittori e delle 
moderne lingue illustri, o meno sospettabili di essere 
state introdotte dagli scrittori e dalla lingua illustre, 
tanto più forte e concludente sarà 1' argomento da esse 
al latino, e dal latino a esse, poste l'altre debite circo- 
stanze ec. Onde i nostri dialotti volgari e non inai 
scritti (se non per giuoco ee.) e che non hanno lin- 
guaggio illustre, sono molto a proposito in queste ma- 
terie, e se ne confeima quollo elio ho detto della loro 
utilità por investigar lo origini della lingua latina oc. 
nella mia teoria de'continuativi, verso ( 3638) il fino. Al- 
trettanto e più dicasi intorno alla lingua valacca, ohe 
non è stata mai per niun modo, neppure indiretto, inibi- 
ta da niuna letteratura, eh' io sappia (!) ottobre 1823). 



1 ) Peroooho amor veto, oioò che abbia efibttlTftmenteper pròprio ) 
l'oggetto munto, o ragliamo dire il suo bcn<> e la ami felicitò, non ni 
in alcuno essere, neppure in Dio, su non vera» lo stoswi amante, 
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| *A11a p. 3575. Ond' è tanto più forte, anzi fortis- 
simo 1' argomentalo ch'io l'o dallo spagnuolo (da'parti- 
cipii spagrmoli oc.) all'antico latino. Vedi la p. 3586 
,e il penaioro antecedente (9 ottobre 1823). 

* Léser o léser da laesus di laudo (9 ottobre 1828). 

* Primus in orbe deos fecit timor. Intorno a ciò al- 
trove. Or si aggiunga, ohe siccome quanto è maggior 
l'ignoranza tanto è maggiore il timore, e quanta più 
la barbarie tanta è più l'ignoranza, però si vedo che lo 
idoe de' più barbari e selvaggi popoli circa la divinità, 
se non forse in alcuni climi tutti piacevoli, sono per lo 
più spaventose ed odioso, corno di esseri tanto di noi 
invidiosi c vaghi del nostro male quanto più forti di 
noi. Ondo le immagini ed idoli elio costoro si fabbri- 
cano de' loro Dei, sono mostruosi o di forme terribili, 
non solo per lo poco artifizio di chi fabbrichile, ma ezian- 
dio perché tiile si fu la intenzione o la idea dell'artefice. 
E vodosi questo medesimo anello in molte nazioni che, 
benché lungi da civiltà, pur non sono senza cognizione 
ed ( 3639 i uso suilicionto di arte in tali ed altro opere 
di mano ec, come fu quella de : messicani, i cui idoli 
più venerati oran puro bruttissimi o terribilissimi 
d' aspetto, come d : opinione. Molte nazioni selvagge o 
no' lor principii riconobbero per deità questi o quelli 
animali più forti dell'uomo, e forse tanto più quanto 
maggiori danni no rioevoano, e maggior timore ne 
avoaiio, o minori mozzi di liberarsene, combatterli, 
vincerli ec. La forza supcriore all' umana è il primo 
attributo riconosciuto dagli nomini nella divinità. Vedi 
P- 3878. Ili corto egli è segno di civiltà molto cresciuta 
6 b®ne istradata il ritrovare in una nazione e la idea 
0 lo immagini o simboli o significazioni della divi- 
ata, piacevoli o non terribili. Como fu in Grecia, seb- 

■ n 1110 lto a ciò dovotte contribuirò la piacevolezza e 
Smoderatezza di quel clima, che nulla o quasi nulla 
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offro mai di terribile. Perocché le forze della natura 
vedute negli elementi oc, riconosciute per superiori 
di gran, lunga a quolle degli uomini, e, a causa del- 
l' ignoranza, credute esser proprie di qualche cosa, 
animata, e capace, come 1' uomo, di volontà, poiché è 
capace di movimento, di muovere ec. ; sono state le 
coso che hanno suscitata 1* idea della divinità (perché 
gli uomini amano e son soliti di spiegar con un 
mistero un altro mistero, e d' immaginar cause in- 
■ definibili degli efiotti che non intendono, e di rasso- 
migliaro l' ignoto al noto ; corno le causo ignote de'mo- 
vimenti naturali, alla volontà ed all'altro forze note 
che producono i movimenti animali ec). ond' è ben na- 
turalo che tale (3640) idea corrispondesse alla natura 
di tali effetti, e fosso terribile se terribili, moderata 
se moderati, piacevole so piacevoli oc, e pili e meno 
secondo i gradi ec. So non che nell' idea primitiva 
dovette sempre provalere o aver gran parte il torri- 
bile, perché, essendo 1' uomo naturalmente inclinato 
pili al timoro che alla speranza, come altrove in più 
luoghi, una forza superiore affatto all' umano dovette 
agi' ignoranti naturalmente aver sempre del formi- 
dabile. Oltre che in ogni paese v'ha tempeste, ben- 
ché più o mono terribili ec. E tra le varie divinità 
di una nazione che ne riconosca più d' una, di una 
mitologia ec, le più antiche son certamente le più 
formidabili e cattive, e le più amabili e benefiche oc. 
son certamente le più moderne. Le nazioni più civi- 
lizzato adoravano gli animali utili, domestici, man- 
sueti ec, come gli ogizi il bue, il cane, o loro im- 
magini. Le più rozze gli animali più feroci , o loro 
sembianze (vedi la parte prima della cronaca del Perù 
di Cieca, cap. LV, fine, car. 162, p. 2). Quelle, por 
esempio, il sole o solo o principalmente, queste, o sola o 
principalmente la tempesta, ovvero ec. oc E a pro- 
porzione della rozzezza o civiltà, gli Lei ec. malefici 
e bonefici erano stimati più o men principali e po- 
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tenti, ed acquistavano o perdevano nell' opinione e 
religion del popolo o nolle mitologia e riti oc. Vedi 
p. 3833. Come della mitologia greca e latina ec. senza 
dubbio si (Ico diro. Infatti, anche indipendentemente 
da questa osservazione, s' hanno argomenti di fatti por 
asserire elio, por esempio, Saturno, Dio crudolo e ma- 
lefico, e rappresentato per vecchio, brutto e d'aspetto, 
come d' iiidolo o di opero, odioso, fu 1' uno de' più an- 
tichi Ilei della Grecia o della nazione ondo venne la 
greca e latina mitologia, e più antico di Giovo oc. Ef- 
fettivamente la detta mitologia favoleggia che Saturno 
regnò prima di Giovo, (36+1) e da costui fu privato 
del regno. La qual favola o volle espressamente si- 
gnificare la mutazione delle idee de' greci ec. circa la 
divinità e il loro passaggio dallo spaventoso all'ama- 
bile ec, cagionato dal progresso della civiltà o de- 
cremento dell' ignoranza ; o (più veri similmente) ebbe 
origine o occasione da quosto passaggio, di essere in- 
ventata naturalmente. 

Del resto, ho detto altrove che dalla considera- 
zione della divinità come formidabile, odiosa, odia- 
trice, nemica ec. nacque l'uso de' sacrifizi cruenti, co- 
mune alla massima parte degli antichi popoli e 
do' selvaggi eh' ebbero o hanno una qualunque reli- 
gione o tintura di religione. Ora ò da noi are che detti 
sacrifizi furono e sono tanto più crudeli, quanto i 
detti popoli formio o sono più barbari e ignoranti, 
porche tanto più crudele, nemica, maligna, odiosa, ter- 
ribile e' si figuravano o si figurano la divinità. Ondo 
P 6 *' placarla e soddisfarla tormentano le vittime, vo- 
lendo pascore il di lei odio e sfamarlo, acciocch' osso 
risparmi i sacrificatori, li perciò ne' più antichi tempi 
de' greci e de' latini, cosi do' Galli a' tempi e nella re- 
ligione de' Druidi, tra' Colti ec. fm-ono propri di que- 
^ii popoli (3642) ancor barbari o ignoranti i sacrifizi 
n °mini (che poi por l' uso durarono anche fino a 
<*mpi più civili), e lo sono e furono d'altri moltissimi 
Lkoi'audi. — Pensieri, Vi. fi 
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popoli selvaggi; come elio con tali sacrifizi meglio si 
soddisfacesse l'ira e l'odio della divinità verso gli no- 
mini, cioè verso quel tal genere che a lei faceva sa- 
crifizi. E non pur d'uomini nemici, che non sarebbe 
gran meraviglia (uso anch'esso comunissimo tra' sel- 
vaggi), o di colpevoli o malvagi, ma eziandio nazio- 
nali e probi, benché questi sacrifizi siano e fossero 
mono frequenti di quelli di nemici o di rei. Qua si 
può riferire lo spontaneo sacrifizio o devozione (cioè 
esecrazione di se stessi ec.) di Codro, de' Decii, di 
Curzio (s'è vero) o simili. Tutti appartenenti a' più. 
antichi e barbari tempi della Grecia e di Eoma, né 
mai rinnovati ne' tempi civili appo l'ima né l'altra 
nazione. 

È da considerare ancora che tra' selvaggi e tra'bar- 
bari antichi o moderni eh' ebbero o hanno più divinità 
altre più odiose, altre meno, altre amabili e buono oc; 
le più vonorato o cólte con sacrifizi e riti e cerimonie^ 
o proci ec. sono o furono le più cattivo, (3643) terri- 
bili, odiose, brutte a vedero ec. perché il timore è 
più forte, valevole, efficace, attivo che la speranza e 
l'amore. Al contrario accadde e accade ne' men bar- 
bari oc. e tanto più quanto men barbari, e altresì in 
quelle medesime nazioni in tempi più civili, o a pro- 
porzione dogi' incrementi della civiltà e delle cono- 
scenze e del lume della ragione oc. e do' progressi 
dolio spirito umano. L'ima e l'altra di queste verità: 
è dimostrata dalla storia, dalle notizie dell'antichità, 
e dalle relazioni de' viaggiatori ec. Vedi, fra gli altri 
mille, di Antonio de Bolla, Historia da la Conquista de 
Mexico, 1. 1, c. 15, p. 43-45, 1. Ili, c. 13, p. 236-8, Ma- 
drid, 1748 (9 ottobre 1823). 

* Fuoco. — Il suo uso è di indispensabile necessita 
ad una vita comoda e civile, anzi pure ai primissimi 
comodi. Or tanto è lungi che la natura 1' abbia in- 
segnato all'uomo, che fuor di un puro caso, e senza 
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lunghissime e diversissime esperienze, ei non può 
averlo scoperto né concepito. E non possono neppure 
i filosofi indovinare come abbia latto l'uomo non puro 
ad accendere, ma a vedere e scoprire il primo fuoco. 
(')ii ricorre a un incendio cagionato dal fulmino, chi 
al frottament reciproco de' rami degli alberi cagionato 
da' venti nello (3644) foresto, chi a' vulcani e chi ad 
altre tali ipotesi l'ima peggio dell'altra. -E conosciuto 
il fuoco, come avrà l' uomo trovato il modo di accen- 
derlo sempre che gli piaceva? Senza di che e' non gli 
era di veruno uso. E di estinguerlo a suo pi acoro ? Quanto 
avrà egli dovuto tardare a sapore e a trovar tutte que- 
sto coso. Gli antichi favoleggiavano che il fuoco fosso 
stato rapito al ciolo e portato di lassù in terra. Segno 
che l'antica tradizione dava l'invenzione del fuoco e 
del suo uso e dol modo di averlo, accenderlo, estin- 
guerlo a piacere, per un' invenzione non dello volgari, 
ma delle più maravigliose; e che questa invenzione 
non fu fatta subito, ma dopo istituita la società, e non 
tanto ignorante, altrimenti ella non avrebbe potuto 
dar luogo a una favola, e a una favola la quale narra 
che il ratto del fuoco fu opera di chi volle beneficare 
la sociotà umana oc. - Non solo la natura non ha 
insegnato l'uso del fuoco, né somministrato pure il 
fuoco agli uomini se non a caso, ma elio lo ha fatto 
eziandio formidabile e pericolosissimo il suo uso. E la- 
sciando i danni morali, quanti infiniti od immensi 
danni fisici non ha fatto l'uso del fuoco .si all'altro 
(3645) parti della natura, si allo stesso genere umano. 
''Ninno do' quali avrebbe avuto luogo so l'uomo non 
l'avesse adoperato o contratto il costumo di adope- 
rarlo. Il fuoco è una di qnelle materie, di quegli agenti 
terribili, come l'elettricità, che la natura sembra avere 
Studiosamente seppellito e appartato, e rimosso dalla 
vista o da' sensi e dalla vita dogli animali, e dalla sn- 
pni'hcie del globo, devo ossa vita e la vegetazione e 
la vita totale della natura ha principalmente luogo, 
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per non. manifestarlo o lasciarlo manifestare che nello 
convulsioni degli elementi e ne' fenomeni accidentali 
o particolari, coni' ò quello de' vulcani, che sono fuor 
dell'ordine generale o dolla regola ordinaria della 
natura. Tanto è lungi eh' ella abbia avuto intenzione 
di farne una materia d'uso ordinario o rogolaro nella 
vita degli animali o di qualsivoglia specie di animali, 
e nella superficie del globo, e di sottometterlo all'ar- 
bitrio dell'uomo, come le frutta o l'erbo ec, e di de- 
stinarlo come necessario alla felicità e quindi alla 
naturai perfezione dolla principale specie di esseri 
tori-estri. — (3646) Orazio (I, Od. 3) considera l'inven- 
zione e l'uso del fuoco come cosa tanto ardita, e conio 
un ordine tanto contro natura, quanto lo è la naviga- 
zione o l'invonzion d'essa; e come origine, principio 
e cagione di altrettanti mali o morbi ec, di quanto la 
navigazione; e come altrettanto colpevole della corru- 
zione e snaturamento o indebolimento ec. della spocie 
umana. Ma il fuoco è necessario all'uomo anche non 
sociale ed alla vita umana semplicemente. Come si 
vivrebbe in Lapponia o sotto il polo, anzi pure in Bus- 
aia ec. senza il fuoco? Primieramente, rispondo io, 
come dunque la natura l' ha cosi nascosto ec. come 
sopra? Come poteva ella negare agli esseri eh' ella 
produceva il precisamente necessario alla vita, all'esi- 
stenza loro ? o render loro difficilissimo il procacciar- 
selo? e pericolosissimo l'adoperare il necessario? pe- 
ricolosissimo, dico, non meno a se stessi che altrui. 
Ed essendo quasi corto, secondo il già detto, che gli 
uomini non hanno potuto non tardare un pozzo (pia 
o meu lungo) a scoprire il fuoco, e più ad avvedersi 
che lor potesse (3647) servire ed a che, e più a tro- 
varo il coinè usarlo, il come averlo al bisogno ec. o a 
vincere il timoro che e' dovette ispirar loro, si natu- 
ralmente, si por li danni che ne avranno ben testo 
provati o certo prima di conoscerne , anzi pur d' im- 
maginarne 1' uso e la proprietà, hì ancora l'orso per le 



(36 47-364 B-3G49) pensieri 



cagioni ohe lo avranno prodotto corno o fulmini o 
vulcani o tali fenomeni ec, si per gli effetti che 
ir avranno veduti fuor di so, corno incoudi o struggi- 
menti d' arbori, di selve ec, morti e consunzioni e in- 
cenerimenti d'animali o d'altri uomini ec. ec; stante, 
dico, tutto questo, corno avranno potuto vivere tanti 
uomini, o sempre, o fino a un certo tempo, senza il 
necessario alla vita loro? Secondariamente, chiunque 
non consideri il genero umano per più che per una 
specie di animali, superiore bensì all'altre, eia una 
finalmente di esse; chiunque si contonti e si dogni di 
toner l'uomo, non por il solo ossorc, ma por uno degli 
esseri di questa terra, diverso dagli altri di specie, 
ma non di genere né totalmonto né formante un or- 
dine e una natura a parte, ma compreso nell'ordine 
e nella natura di tutti gli altri esseri si della terra, 
si di questo mondo (3648) e partecipante delle qua- 
lità oc. degli altri, come gii altri delle sue, e in 
parte conforme in parto diverso dagli altri esseri, 
e fornito di qualità, parte comuni parte proprio, come 
sono tutti gli altri esseri di questo mondo, ed in- 
somma avento piena e vora proporzione cogli altri es- 
seri, e non posto fuori d'ogni proporzione o gradazione 
o rispetto e attinenza e convenienza e affinità ec. verso 
gli altri ; chiunque non crederà che tutto il mondo o 
tutta hi. terra e ciascuna parte di loro sian fatte uni- 
camente ed ospressamento per l'uomo, e che sia inu- 
tile e. indegna della natura qualunque cosa, qualunque 
creatura, qualunque parte o della terra o del mondo non 
servisse o non potesse né dovesse servire all' uomo, né 
avesHo per fine il suo servigio; chiunque cosi la pensi, 
risponderà facilmente alla soprascritta obbiezione, 
p egli v' ha, come certo v' avrà, una specie di pianta, 
che rispetto al genere de' vegetabili ed alla propria 
natura loro generalo, sia di tutti i vegetabili il più 
perfetto, e sia la sommità dol genere vegetale, come 
lo o l'uomo dell'animalo, non .por questo (3649) se- 
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guirà né sarà necessario oh' essa pianta uó si trovi né 
pj-osperi, né dohba, né pur possa prosperare, né anche 
allignare, né nascere in tutti i paesi o olimi dulia terrai 
né in qualsivoglia regione de' climi ov' ella più pro- 
Spera e moltiplica, né in qualsivoglia terreno e parte 
dolio regioni a lei più proprio e naturali. Cosi di- 
scorrasi nel genere o regno minerale, o negli altri 
qualunque. Che all'uomo in società giovi la moltipli- 
cazione e diffusione della sua specie, o per meglio dive 
che alla società giovi la moltiplicazione o propaga- 
tone dolla specie umana, e tanto più quanto è maggioro, 
questo è altro discorso, questo suppone lo stato di 
società ch'io combatto, e certo s'inganna assai ohi lo 
nega. Ma che la natura medesima abbia destinato la 
specie umana a tutti i climi e paesi, o tutti i climi e 
paesi alla specie umana, questo è ciò che né si può 
provare e, secondo l'analogia, che sarà sempre un for- 
tissimo, e forse il più forte argomento di cognizione 
concesso all'uomo, si dimostra per falsissimo. Ninna 
pianta, niun vegetale, ninn minerale, ninno animalo 
conosciuto si trova in tutti i paesi o climi, (3650) né 
in tutti potrebbe vivere e nascere, non che prospe- 
rare ec. Altre spocio di vegetabili e di animali co. si 
trovano o stanno bene in più paesi o più diversi, al- 
tre in mono, niuua in tutti, o niuna in tanti e cosi 
vari di qualità o di clima, in quanti o quanto vari] è 
diffusa la specie umana. Tra la propagazione e diffu- 
sione di questa specie e quella doll'altre non v'ha 
proporziono alcuna. E notisi cho la propagazione di 
molto specie di animali, di piante ec. devosi in gran 
parto non alla natura, ma all'uomo stesso, onde non 
avrebbe forza di provar nulla nel nostro discorso. 
Blolte specie che per natura non orano destinate so 
non se a un solo paese, o a una sola qualità di paesi, 
o a paesi poco differenti, sono stato dagli uomini 
trasportate e stabilito in più paesi, in paesi differen- 
tissimi ec. Ciò è contro natura, come lo è lo stabili- 
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mento della specie umana medesima in quei luoghi 
Bhe a lei non convengono. Le pianto, gli animali oc. 
trasportate e stabilite dall'uomo in paesi a loro non 
convenienti, o non ci durano, o non prosperano, o oi 
degenerano, ei ai trovano male ec. GÌ' inconvenienti 
(3651) a cui le tali specie sono soggette ne' tali casi 
in siffatti luoghi, sono l'orse da attribuirsi alla na- 
tura ? e se esse in detti luoghi, pur, benché male, sus- 
sistono, si dee forse dire che la natura vo le abbia de- 
stinate? e il genere di vita eh' esse sono obbligate a 
tenere in siffatti luoghi, o ebe loro è fatto tenere, e 
i menni che impiegano a sussistere, o che s'impiegano 
a l'arie sussistere, si debbono forse considerare come 
naturali, come lor proprii per loro natura? e argomen- 
tare da essi dolio intenzioni della natura intorno a 
dette specie? 

Montro pertanto non si può dubitare che la na- 
tura, quanto a so, ha limitato ciascuna speeio di ani- 
mali, di vegetabili ce. a certi paesi c non più; nel 
tempo stesso, ai modo che nello altre cose non si vuol 
riconoscere alcuna proporziono e analogia tra la specie 
umana e l'altre specie di esseri terrestri o mondani, 
cosi si protendo che la natura non abbia limitato 
hi specie umana a niun paese, a ninna qualità di paesi ; 
e a differenza di tutte l'altre specie terrestri, a ciascuna 
dello quali la natura ha destinato sol piccolissima 
parte dol (3652) globo, si vuol ch'ella abbia destinato 
alla specie umana tutta quanta la terra. Glie l'uomo 
in l'atto 1' abbia occupata tutta, non si può negare. Cosi 
egli ha l'atto milioni d'altre cose contrarie alla na- 
tura propria od all'universale. Ma argomentar dal 
fatto, che tale occupazione sia secondo natura, è cosa 
stolta. Intorno a una specie dì esseri che ha fatto 
e tutto giorno fa tante cose evidentemente non pur 
diverso ma contrarie alla natura e propria od uni- 
versalo, volendo discorrere della sua natura vera, e 
de' suoi propri o primitivi destini, bisogna ragionare 



a inaiori, perché il ragion amento a minori diviene 
impossibile. Ragionare a maiori nel nostro caso, è 
considerare l'analogia, la quale abbiamo veduto alio 
cosa dimostri-* A minori si potrebbe confermare la 
stessa cosa, col veder le miserie fisiche a cui la sfo- 
cio umana ò inevitabilmente soggetta in moltissimi 
paesi e climi , e le qualità e costituzioni iisiche, per 
esempio de' samoiedi , la razza de' quali, piccolissima 
o deforme, si può considerare come una degenera- 
zione dolla specie umana, cagionata dal clima con- 
trario alla sua natura propria (3653) e primitiva ; 
degenerazione conforme a quella che manifestamente 
veggiamo in tanto specie di animali, piante ec. stabi- 
lite da noi fuori de' loro nativi, propri e naturali paesi, 
climi, torroni ec. 

Ed in verità, ragionando anche astrattamente, 
non vi par egli assurdo, e fuor d' ogni verisimi- 
glianza, o d'ogni proporzione o convenienza o simili- 
tudine con quello cho in tutto 1' altre cose volgiamo, 
che la natura abbia destinato una medesima e iden- 
tica specie d'animali a nascere o vivere e prosperare 
indifforen tcinen te in tante e cosi immense diversità 
di climi e di qualità di paesi, quante si trovano in 
questa terra, quanta è quella (por considerare una 
sola di tali infinito diversità, cioè quella del caldo o 
del froddo) che passa tra le regioni polari e l'equi- 
noziale ? Ohe l'ardore, il gelo, l'estrema umidità, 
l'estrema secchezza, la terra affatto storile, la som- 
mamente feconda; il cielo sempre sereno, il sempre 
piovoso : tutte queste cose sieno stato dalla natura 
rondato affatto indifferenti al bene e perfetto e felice 
o proprio essere della specie umana? (3654) Ch'ella 
abbia ugualmente disposta la detta specie a tutte 
queste cose, a tutti quosti ostromi ? Or questo è ciò 
cho seguirebbe dal fatto, cioè dall'universale diffu- 
sione di nostra spocio, so dal fatto si dovesse argo- 
mentare la di lei natura : questo è ciò che suppone 
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veramente o necessariaménte noi fatto la detta uni- 
versal diffusione, e senza cui essa non può non esser 
cosa snaturatissima e contrarissima al ben essere 
della specie. Quul altra specie di animali, di vege- 
tali ec. è o può mai parere a un filosofo disposta 
naturalmente, non dico a tutti i diversi estremi dello 
qualità de' paesi, come si pretende o è necessario pre- 
tenderò clic lo sia indifferentemente la specie umana; 
non dico a duo soli di tali estremi ; ma puro a due 
differenze in tuli qualità,, clie non sieno molto lon- 
tane dagli estremi !- Qua] proporziono, quale analogia 
Sarebbe tra la dotta nat ura fisica della specie umana, 
e quella di qualsivoglia altra specie, e di tutto in- 
sieme, e tra la natura universale ? 

Io dico dunque per fermo, che la spocie umana, 
por sua natura, secondo lo intenzioni della natura, 
volendo poter conservare il suo ben essere, (3655) non 
doveva propagarsi più olio tanto, o non ora destinata 
se non a corti paesi e corto qualità di paesi, do' li- 
miti de' quali non doveva naturalmente uscire, o non 
usci elio contro natura. Ma come contro natura ella 
giunse a un grado di società fra se stessa, cb'è fuor 
d'ogni proporzione con quella ebe banno l' altre specie, 

0 cho in mille luoghi s' e dimostrato esser causa del 
suo mal essere e corruzione ec, cosi contro natura si 
moltiplico e propagò strabocchevolmente: perocché que- 
sta moltiplicazione, come poi contribuì sommamente ad 
accelerare, cagionare, accrescere i progrossi della so- 
cietà, cioè della corruzione umana, cosi da principio 
non oblio origine so non dal soverchio e innaturalo 
progresso d'essa società. Quanto le specie sono meno 
socievoli o hanno minor società, tanto meno si molti- 
plicano; e viceversa. Vadosi ciò facilmente nelle varie 
fpecie d'animali, o anche di piante oc. Vedesi ancora 
n 6' selvaggi e ne' popoli più naturali, il numero della 

1 u > popolazione è per lo più stazionario come il loro 
st ato sociale, il loro cai-attore,, costumo oc. (e tale do- 
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veva egli essero, secondo (3656) natura, in tutta la 
spedo umana ; o tale pai - che sia nell' altre specie 
d'animali). Piccole isole, segrogate affatto dall'altro 
torre, hanno da tempo immemorabile fino a' di nostri, 
sempre ugualmente bastato alla popolazione racchiusa 
in osso, o talo certo ve n' ha, non ancora scoperta, 
che ancor basta alla sua popolazione, o basterebbe 
fino a tompo illimitato, o in perpetuo. Ne' paesi dove, 
dopo La prima occupazione fattane dagli uomini, la 
società non ha fatto altri progressi, non si ò stretta 
niente di più che allor fosse, neanche il numero de- 
gl'individui umani è cresciuto, o la moltiplicazione 
appena v'ha luogo. Al contrario, nelle società cólte, 
o tanto più al contrario (salvo poro molto altre cir- 
costanze naturali o sociali che giovano o nocciono per 
se alla moltiplicazione) quanto elle sono più cólte. Dal 
elio si vedo che la soverchia moltiplicazione del ge- 
nero umano, o la sua propagazione che da loi nasce e 
che ne è necessario effetto, non sono cose che vengono 
dalla natura, se non fino a un certo e conveniente 
grado. E necessaria alla soverchia diffusione del go- 
uere umano ò stata, fra le altre cose, la (3657) navi- 
gazione, cosi evidentissimamente contro natura ; inol- 
tre questa anzi avrebbe dovuto insegnarla o renderla 
facilissima e non, com' è, pericolosissima ec. ee._ ec, 
se la detta propagazione, a cui l'arte del navigare 
ora necessaria, fosse stata secondo le sue intenzioni. 

Come ho dotto, altro specie sono naturalmente 
più, altre meno, atte a moltiplicarsi, altre destinate a 
più c più diversi paesi, altre a meno e men diversi. 
Ohe la specie umana sia piuttost o dello seconde che delle 
primo, si può por analogia dedurre dal suo stesso es- 
sere nel suo genere, cioè nel genere animalo, la più per- 
fotta e suprema e miglioro. Perocché veggiamo che in 
ogni genere di vegetali, di minerali oc. le specie mi- 
gliori son le più rare, lo mono trasferibili fuor de'luoghi 
natii ec. Quella pianta pili d'ogni altra pori'etta, che 
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abbiali) supposto di sopra , sarebbe verisimilmeiite 
la più rara, la più limitata a corta sorta di paese, 
di torreno. Lo men perfette, a proporzione. Cosi purea 
proporziono nel genere animale. Le migliori specie 
sarebbero le (3658) più rare, le più scarse nelP intrin- 
seco numero oc. (so tra migliori e superiori vogliamo 
contare la scinda, l'uomo selvatico ec. clie pili s'avvi- 
cinano all'uomo, il fatto confermerebbe la mia suppo- 
sizione). Ed cssondo il genere animale nella natura 
terrestre il migliore ; e la specie umana essendo la 
sommità del genere animale, e quindi di tutte le 
specie e generi di esseri terrestri: no seguirebbe 
eh' ella naturalmente dovesse essere di tutto le specie 
'terrestri la più rara e la più limitata nel numero e 
no' lunghi. 

Con questi discorsi alla mano e tenendo ferino 
che la propagazione della nostra specie accadde per la 
massima parto contro natura, io risponderò facilmente 
a chi dalle qualità di tali o tali paosi abitati ora dagli 
uomini, volesse dedurre che tali o tali istituti, costumi, 
usi, invenzioni ec. oc. non insegnati, né suggeriti, anzi 
contrariati dalla natura, e per lunghissimo tempo 
stati necessariamente ignoti ec, sieno, malgrado della 
natura, nocossarii alla specie umana, alla sua vita, 
al suo ben essere. Io considererò tali costumi ec. come 
i rnnedii dolorosi o disgustosi de'morbi, i quali tanto 
(3659) sono naturali quanto essi morbi, che non sono 
Saturali o avvengono contro le intenzioni e l'ordine 
generalo della natura. La natura non ha insegnato i 
nmedii, perché neanche ha voluto i morbi, cosi s'ella 
ha nascosto, per esempio, il fuoco, non 1' ha fatto per- 
ché l'uomo dovesse di sua natura cercarlo con infinita 
HÌUicoltà, usarlo con infinito poricolo ec, ma perch'olla 
j? on ua voluto che l'uomo vivesse e abitasse in luoghi 
c ove gli iacesso bisogno di fuoco (né si cibasse di ciò 
_ue senza fuoco non ò mangiabile né atto per lui ec). 
>u questo modo e con questo mezzo ribatterò infinito 
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obbiezioni di simil genore contro la mia teoria del- 
l'uomo; che certo il dotto mezzo si estende a infinita 
diversità di coso. 

E quanto al fuoco in particolare, dal quale ab- 
bi am preso occasione di questo discorso; che ne' luo- 
ghi temperati o caldi, soli destinati dalla natura al- 
l'uomo, o ne' quali infatti si vede che la vita do' popoli 
non corrotti ancora, o men corrotti, dalla società, fu 
ed ò più naturale cho altrove, o mon bisognosa d'in- 
venzioni e mezzi e usi (3660) ec. ascitizi, e meno ef- 
fettivamente di essi contaminata o alterata (si sa d'al- 
tronde e si vede sempre più chiaro por lo storie e i 
monumenti e avanzi delle memorie antichissime, che 
si vanno di di in di più scoprendo o intendendo, che 
un paese caldissimo fu la culla, ed io aggiungo, la 
propria e naturai sede di nostra specie) ; cho ne' paesi 
caldi, dico, la specie umana non abbia mestieri di 
fuoco a vivere e a ben vivere secondo natura (non se- 
condo società, che la vita sociale senza fuoco non può 
staro), si vedo con effetto, verbigrazia, ne' californii; i 
quali, eh' io sappia, non usano fuoco in alcun modo, 
vivendo in caldissima temperatura, che lor risparmia 
il fuoco non men che le vesti; e cibandosi solo d'orbo 
e radici e frutta e animali che colle proprie mani di- 
sarmate raggiungono, vincono e prendono, o altre tali 
cose, tutto crudo. Ma quivi proprio, accanto a loro c tra 
loro, i missionarii ed altri europei quivi stabiliti, 
morrebbero certo se non usassero fuoco. La necessità 
del fuoco non vion dunque da' olimi ec. Intanto qnei 
californii sono a cento doppi nel fisico più sani, forti, 
allegri d'aspetto, e certo nel morale e nell'interno fe- 
lici, che non questi europei. (3661) 

Non sarà aliono da questo proposito il provenir 
chi volesse obbiettare che moltissimi degli usi, inven- 
zioni ec. che hanno cagionato la corruzione del genero 
umano, o vi hanno contribuito, e da essa son nate, e 
1' hanno accresciuta oc, si trovano esser comuni o a 
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tutti o a moltissimi popoli, anche solvagli, anche af- 
fatto divisi tra loro, e diversissimi ec, anche privi fino 
agli ultimi momenti d'ogni commercio col reato del 
mundo ec, o alla massima parte dei popoli ec. fcom' è 
l'uso del fuoco); o da ciò volesse dedurre che tali usi, 
invenzioni ec, benché dalla natura contrariate, ptir 
dalla natura dell'uomo orano richieste, od a lei con- 
vengono, od essa presto o tardi immancabilmente le 
acuopro, le, adotta ec Rispondo che tutte le cose per- 
suadono una essere stata la culla del genero umano, e 
da un solo principio esser derivate tutte le nazioni, e 
da un solo paese uscite, o ad una sola origine doversi 
tutte riferirò. Certo per lunghissimo tempo ebbe tutto 
il genere umano stretta relazione insieme, stante la 
prossimità do' luoghi elio esso, accrescendosi e dila- 
tandosi, veniva di mano in mano (3662) occupando. 
Prima che alcuna parto dell'unum genere, o vogliamo 
diro alcun popolo, restasse cosi disgiunta dall' altre 
elio ninna relazione avesse aeco loro, era certamente 
già, non pur nata, ma notabilmente avanzata la cor- 
ruzione del gonere umano. Poiché, fra l'altre cose, 
questa medesima propagazione di esso genere, che lo 
sue parti a poco a poco divise l'ima dall'altra, non 
jote aver luogo senza eh' e' fosse già corrotto, come 
dico nel pensiero antecedente, e la navigazione molto 
Mono, sonza cui non pare che il genere umano si po- 
tesse tanto diffondere, sino a perdere ogni comunica- 
zione tra le suo parti. Da qualunque causa, per tanto, 
<J i" qualunque modo nascesse e crescesse la corru- 
zione e lo snaturamento di nostra specie, esso fu uno 
6 nacque e crebbe (lino a un notabil segno) in tutto 
il genero umano ad un tempo, siccome tutto il genere 
umano fu pe r immenso corso di secoli una naziono 
sola, benché sempre crescente. Dico dunque che que- 
sta, corruzione è un fatto solo, o non più. tanto che 
dalla. moltijjJicìtà. de' fatti conformi si possa racco- 
gliere ch'ossa (3663) corruzione ora naturale e inevi- 
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tabile. Dico olio tutto lo dotto invenzioni, usanze oc. 
ohe si trovano esser comuni a tutti o alla più parte 
de' popoli, ebbero una origino sola (o il caso, o qua- 
lunque altra ch'ella si fosso): che una sola volta fu- 
rono dagli uomini superate le immenso difficoltà che 
la natura a tali invenzioni oo. opponeva; eh' elle si 
propagarono insieme coll'uman genere; che i più sel- 
vaggi popoli che fino al di d'oggi si trovino nelle più 
remoto isole e più divise da ogni commercio, orano, 
quando in esse si recarono, già notabilmente corrotti, 
e portarono seco le dette invenzioni ec. che lor sono 
comuni con tutti gli altri popoli, perché tutti gli al- 
tri ancora dalla medesima fonte derivarono, e dal me- 
desimo luogo o nazione ebbero quei tali usi o cogni- 
zioni ec, e non perché queste nascessero tante volte 
quanti sono e furono i popoli della terra che le pos- 
seggono o possederono. Se l'uso del fuoco è comune a 
tutti i popoli, io dico cho la sua origino fu sola una. 
Se la navigazione è comune anche a moltissimi sel- 
vaggi e barbari che da tempo immemorabile fino agli 
ultimi secoli (3664) o fino agli ultimi anni, non eb- 
bero relaziono alcuna coi popoli civili, o ninna per 
ancora ne hanno; io dico che la navigazione fu sco- 
perta una volta sola, e che di questa scoporta tutti i 
popoli che navigano ne profittarono, e che da ossa 
derivano non meno le canoe fatte di un sol tronco 
scavato e mosse con un ramo d'albero per remo, cho i 
bastimenti più artifizi ati o lo barche a vaporo. E certo 
quei popoli non sarebbero, cioè non abiterebbero in 
quei paesi e non sarebbero disgiunti dagli altri po- 
poli, se prima di divenir tali ossi non avessero co- 
nosciuta la navigazione, col cui mezzo si allontana- 
rono dagli altri. Dunque s' ei la conobbero prima di 
separarsi dalla nazione ond'essi derivano, questa na- 
zione la conosceva. Dunque so questa la conosceva, 
anche quella ond' essa venne. Dunque cosi di mano in 
mano si giungerà lino a quella nazione, onde tutte 
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provennero, cioè al genere umano ancora indiviso e 
formante por anche una sola nazione. Cosi discorrasi 
di tutto quell'altre scoperte ec, ch'essendo maravi- 
liosissime e parendo quasi impossibili, pur si (3665) 
ovauo esser comuni a tutti o (piasi tutti i popoli, 
noorché incólti, remotissimi, disgiuntissimi ce. (giac- 
ile dell'altro che son facili, e poco contrariate dalla 
fttnra ec. non è necessario il su]3por lo stesso, non è 
araviglia se ciascun popolo, ancorché rozzo, potò tro- 
arle, so il caso che le mostrò, essendo facile e pro- 
live ad accadere, ebbe luogo molto volto e in molti 
uoglii ec. più presto qua, e là più tardi, ma pur dap- 
ertutto, in tanto spazio di tempo quanto è eli' esistono 
uei popoli; e ninno argomento se ne può trarre a 
Svare eh' olio sicno naturali, per la moltiplìcità 
elle loro origini : perocché de' popoli bastantemente 
corrotti ora bon naturale che tutti, presto o tardi, lo 
rovassero ugualmente: oltro che tali scoperte ec. fa- 
~3Ìi e proclivi non sono mai causa di gran corruzione, 
é molta ne richieggono, né molto si oppongono alla 
atura, né molto contribuirono a snaturare la nostra 
ta e la nostra specie). 

Tant' è. Popolo umano totalmente naturale e in- 
orrotto, non osiste. Tutti i popoli, tutti gl'individui 
Diani sono corrotti e alterati, perché (3666) tutti 
anno origine da un medesimo popolo, il quale fu cor- 
otto prima di ometterli, o vogliamo dire prima di 
diffondersi e dividersi, né si sarebbe tanto diffuso e 
tanto diviso se prima non fosse stato corrotto. Ma 
fluesta originaria corruzione che in moltissimi popoli 
si fermò e non passò più oltre, e dura anche oggidì', 
nasi corruzione primitiva (giacché popoli o uomini di 
vita veramente primitiva non si trovano, né si pos- 
sono onninamente trovare, stante la corrotta origine 
di tutti [indicata ancora dalla Scrittura oc] ) ; questa 
Corruzione, dico, secondo le diverso circostanze natu- 
rali o accidentali o qualunque, in altri passò più o 
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meno avanti, poi si fermò e divenne stazionaria (come 
nel Messico , nella Cinìi) ; in altri retrocedette, poi 
risorse, poi seguitò o segue sempre a progredire, corno 
in Europa. 

Questo mio discorso non è immaginazione. L'uni- 
versale e costantissima tradizione o le memorie tutte 
della remotissima antichità provano che una in fatto 
fa l'origino dell'unum genere. 1 ) Esso o la ragione pro- 
vano che l'unicità di nazione nell' uman genero durò e 
dovette (3667) naturalmente durare per lunghissimo 
tratto di secoli. Essa tradizione espressa, esse memorie, 
essa ragione provano che la prima corruziono del ge- 
nere limano fu universale, cioè di tutto il genero in- 
sieme, che dalla nazione umana già corrotta, già dege- 
nerata, già ricca di moltissime invenzioni ec. (il che 
non potò essere che dopo lunghissimo spazio) si deri- 
varono e si diffusero e separarono lo varie nazioni in 
eh' ella poi si divise (torre di Babele ec). 

E venendo ad altri fatti, si trova che le scoperte ec. 
difficili, le quali furon proprie di qualche nazione par- 
ticolare, e nacquero dopo la divisione del gonere uma- 
no ; benché necessarissime alla vita civilo, benché tali 
che senza di osse la civiltà non sarebbe potuta cre- 
scere, né pur giungere a un grado da meritare un tal 
nome, non si sono mai introdotte, se non presso le na- 
zioni che hanno o hanno avuto relazione tra loro; e 
noli' altre, benché giunte ancora fino a un certo segno 
di dirozzamento, come la Cina o il Messico ec, non 
si sono introdotte ancora, quantunque nelle civili na- 
zioni esse sieno (3668) antichissime, e d'origine invi 
memorabile; o non vi s' introdussero so non per mezzo 
dello nazioni civili che ve le recarono dopo innu- 
merabili secoli. Il elio prova evidontomento che tali 
scoperto ec. ebbero un'origine sola (o fosse il caso o 
qnalnnqu' altra), poich'esse non furono mai noto se non 
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a nazioni elio scambi ovolmen te conversarono; e olio 
esse scoperto non si rinnovarono mai, poiché nello 
nazioni arsparato da quello, ancorché cólte, in immenso 
spazio di tempo, mai non nacquero. Onde se quelle 
nazioni lo conobbero, ciò fu precisamente a causa del 
toro scambievole usare; sicché quelle scoporto ec. eb- 
boro un'origine sola, o non furori fatto più elio ima 
volta, e da detta origine provennero a tutte le nazioni 
che lo conobbero e le conoscono. Dunquo so altro tali 
scoperte ec. difficili son comuni a tutti i popoli, an- 
che separati, anche barbari wsi ini, si dee supporre 
rlr elio fossero fatte prima eh© tali popoli si separas- 
sero di là ond'essi vennero; o si dee parimente diro 
cho aneli' osso non ebbero pili che una sola origine. 

Le scoperte ec, che ho dotto esser (3669) sola- 
mente comuni ai popoli che tra loro hanno trattato, 
sono infinite. Eastimi una. L' uso della lingua è ne- 
cessario alla società. Mirabilissima scoperta è quella 
della favella. .Nondimeno tutti i popoli favellano. Ap- 
pena gli uomini incominciarono a stringere una socie- 
tà, ossi incominciarono a balbottare un linguaggio. La 
natura stessa lo insogna sino a un corto punto, non solo 
agli uomini, ma eziandio agli altri animali; agli uo- 
mini molto più eh' ella ha fatto corto più socievoli. 
ì> 1 l'ingendosi maggiormente la società, e crescendo lo 
scambievole usare dogli uomini, fino a passare i ter- 
mini voluti e prescritti dalla natura; crebbe neces- 
sariamente il linguaggio, e divenno più potente elio la 
natura non voleva. Tutto ciò dovette necessariamente 
aver luogo prima che il genere umano si dividesse. 
Quando e' ni divise, ci parlava di già, non che favel- 
lasse. Ciò si prova a malori e a minori; o perché la 
società crescente produceva di necessità l'incremento 
^ ella lingua, e perché questo era necessario all'aumonto 
f 1 quella; perché il genere umano non si sarebbe diffu- 
so, so la società non fosso stata già bene (3670) stretta 
cresciuta e adulta, né questo poteva essore senza un 
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.sufficiente linguaggio, o senza un tal linguaggio i-1 
genera umano non ai sarebbe diffuso ec. Quindi è che 
l' invenzione del linguaggio, cosi coni' olla è mura ti- 
gliosissima, è pur comune a tutti i popoli, anche 
a' più separati e più barbari. 

Ma è forse altrettanto della scrittura alfabetica-» 
Questa non era necessaria alla diffusione del genere 
umano. Bensì eli' è necessarissima alla sua civiltà, 
bensì eli' è comune a tutte le nazioni civili, e a quelle 
che il furono ec. moltissimo di numero, bensì eli' è 
antichissima, e la caligine de' tempi nasconde la sua 
origine; ma perciò eh' ella fu pur più moderna della 
divisione dell' timan genere, non si troverà nazione 
alcuna divisa dall'europee ec. ec, por molto socia- 
le ec. ec. eh' olla sia, la quale conosca la scrittura 
alfabetica, o che la conoscesse prima di riceverla da 
noi. La Cina cosi cólta, ha una scrittura, ha libri, 
ha letteratura ec, ma l'alfabeto non già. I mossicaui 
avevano una scrittura, ma di alfabeto neppur l' im- 
maginazione. E ciò perche l' invenzione dell'alfabeto 
(come (367 1 ) ho sostonuto altrove, e come si può con- 
fermare con questo discorso) fu sola una, o mai non 
si rinnovò, e chi non ebbe e non potè aver notizia 
dell'alfabeto, direttamente o indirettamente, dal primo 
■o da' primi che l' inventarono, o fin oh' e' non 1' ebbe 
di là, mai non ebbe alfabeto, inai non l'inventò esso 
(in immonso spazio di tempo), né gliene venne pure 
in pensiero. La Cina ne ha avuto notizia , ma non 
1' ha adottato, per la natura sua e per la difficoltà di 
mutare o distruggere le nsanzo antichissime o uni- 
versali nolla nazione, e collegate cou cento altro che 
converrebbe pur mutare (come lo è la scrittura ci- 
nese colla letteratura, e quindi coi costumi, coli' istru- 
zione popolare ec. ec.) ; e d' introdurne universalmente 
dolio affatto nuove e troppo diverse di genere ec. ec. 

A. questo proposito si consideri ancora quante in- 
venzioni ec, che per lunghissimo tempo furono prò- 
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prie dogli antichi, ed anche comuni a molte nazioni, 
ed anche volgari; perdute no' tèmpi bassi, non si sono 
potuto inai più rinnovare, né mai probabilmente si rin- 
noveranno (com'è quella della pittura all' encausto); e 
ciò, non ostante che se n' abbia pur la notizia in ge- 
nera, cioè la memoria ch'esse furono e quali furono, e 
sovente ancora parecchie notizie in ispecie, cioè vestigi 
del corno furono, do' metodi e processi ee., del (3672) 
modo on., do' mozzi, ingredienti ec, della forma di 
adoperarlo ec. e. le notizie particolari e distinte de'loro 
effetti e lini ci 1 . Oontuttooiò ad ingegni cosi civili, cosi 
raffinati, acuti, penetranti, esercitati, coltivati, cosi 
speculativi, cosi inventivi, cosi avvezzi e dediti a in- 
ventare, a-speeulare, a meditare, a riflettere, a osser- 
vare, a comparare, a ragionavo oc, quali son divenuti 
gl'ingegni umani (ben altri erano certo e sono i pri- 
mitivi o selvaggi oc), non è bastato l'animo, dalla ri- 
sorta civiltà in poi, di potorie ritrovare una seconda 
svolta (11 ottobre 1823). 

* f i pensiero antecedente conferma fo idee da me 
altrove esposto circa la primitiva unicità del linguag- 
gio fra gli uomini, e la derivazione di tutte le lingue 
presenti e passato da una sola e primitiva (cosa ap- 
poggiata dalla scrittura santa); e circa 1' unicità del- 
l'invenzione dell'alfabeto e dell'origine prima di tutti 
gli antichi e moderni alfabeti (11 ottobre 1823). 

La impotenza e strettezza della lingua francese 
0 la sua inferiorità por rispetto all'altre di qui fa- 
cilmente si può comprendere, che 1' altre lingue posr 
sono, sempre elio vogliono, (3673) agevolmente vestire 
|a forma o lo stile della francese (coni' effottivamento 
hanno fatto o fanno tutte le lingue cólte d'Europa, o 
por i m cer(;0 tempo massimamente, corno l' inglese e 
a Adesca, o ancho oggidì, come l' italiana, la spa- 
gnola, la russa, la svedese, la olandese ec. ; e bene 
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avrebbero potuto farlo e potrebbero farlo sufficiente» 
niente ancho senza corrompersi e senza violentare di- 
rittamente la loro propria e caratteristica indole) • 
laddove la francese non può por niun modo prendere 
la forma né lo stile dell' altro lingue, né altra formi 
alcuna che la sua propria. E non pur dell'altro lin- 
gue elio da lei sono alieno, per cosi dire, di famiglia 
e di sangue, come l' inglese, la tedesca, la russa oc, 
le quali pur possono vestire ed hanno vostito o vo- 
stono la forma della francese; ma neanche dello co- 
gnate, né delle sorelle, come doli 1 italiana o della spa- 
gnuola; né della lingua stessa sua madre, come della 
latina (12 ottobre, domenica, 1823). 

* Golia medesima projwzione che altri viono per- 
fettamente e vera mento conoscendo o intendendo le 
difficoltà del bene scrivere, egli impara (3674) a su- 
perarle. Né prima si conosco o intonde compiutamente, 
intimamente, distintamente e a parto a parto tutta 
la difficoltà dell' ottimo scrivere, che altri sappia già 
ottimamente scriverò. E ciò per la stessa ragione por 
cui 1' arte di bene scrivere, e il modo, e che cosa sia 
il bone scrivere, non può essere compiutamente co- 
nosciuto e inteso se non da chi compiutamente pos- 
segga la detta arte, cioè sappia interamente metterla 
in opera. Sicché in un tempo medesimo o si conosce 
la difficoltà del perfetto scrivere, e s' impara il modo 
di vincerla e se n' acquista la facoltà. E solo colui ohe 
sa perfottamonto scrivere ne comprende sino al fondo 
tutta la difficoltà, né altrimenti può mai bone scrivere, 
ancorelroi già sappia compiutamente farlo, che con 
grandissima difficoltà. Coloro che malo scrivono, sti- 
mano che il bone scriverò sia cosa facile, e scrivono al 
loro modo agevolmente, credendosi di scriver bene. E 
peggio e' sogliono scrivoro, più facile stimano che sia 
lo scrivor bone, e più facilmente scrivono. Il conside- 
rare il bene scrivoro per cosa molto difficile è cortis- 
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simo segno di esser già molto avanzato (3675) noi 
sapore scrivere, purché questo tale sia veramente ed 
intimamente persuaso della difficoltà eli' oi dico, e non 
la affermi solamente a parole e mosso da quello oh' ei 
n'intende diro, e dalla voce cornano (perocché anche 
chi non sa scrivere dice che il bene scrivere è molto 
difficile, ma e' noi dice per coscienza né per prova né 
con vera persuasione, e s'egli è nno di quelli olio s'in- 
trigano di scriverò e che presumono di saperlo fare, 
corto ò oh' egli in verità non crede elio ciò sia difficile, 
conio comunemente si dice, e com' ei pur dice cogli 
altri). Porlo contrario, lo stimare elio il bene scrivere 
sia cosa tacilo o poco difficile, e il confidarsi di po- 
torio o saperlo agevolmente fare, o potorio apprender 
con poco, è corto segno di non saper far nulla, o di 
esser sui principii noi possesso doli' aito, o molto in- 
dietro (cosi è generalmente di tutto lo arti, scienzo ec.). 
Da queste osservazioni si deo raccogliere quanti pos- 
sano esser quelli che perfettamente conoscano il pregio, 
o stimino il travaglio, il sapere, l'arte e 1' artifizio di 
una perfetta scrittura e di un perfetto scrittore, del 
ohe a pp. 2796-9 (12 ottobre 1828, domenica), (3676) 

* Alla p. 3349, Non è da trascurare una differenza 
che si trova fra il carattere, il costume ec. dogli antichi 
settentrionali e abitatori de' paesi freddi, e quel de'mo- 
derni; differenza maggior di quella che suol trovarsi 
gonoralmento dagli antichi ai moderni. Perocché gli 
antichi settentrionali ci sono dipinti dagli storici per 
ferocissimi, inquietissimi, attivissimi non solo di ca- 
rattere, ma di fatto, per impazienti del giogo, sempre 
Vaghi di novità, sempre macchinanti, sempre ricalci- 
tranti e insorgenti, e per quasi assolutamente indo- 
mabili e indomiti. Germani, Sciti oc. 1 inodorili al 
contrario sono cosi domabili, che corto niun popolo 
meridionale lo è altrettanto. JO tanto son lungi dalla 
ferocia, che non v' ha gonto più buona, più mansueta, 



102 



pensieri (3676-3677-3678) 



più ubbidiente, più tolloianto di loro. E se v'ha parto 
d' Europa dove meno si macchini e si ricalcitri al 
comando, e si desideri novità e si odii la soggezione, 
ciò è per l'appunto fra i popoli settentrionali, [n 
questa tanta diversità di oit'otti hanno cortamente gran 
parte, da un Iato la diversità de' governi antico e mo- 
derno, dall' altro la poca coltura del popolo nelle ra- 
gioni settentrionali. Ma grandissima parto v'ha cor- 
tamente ancora la diirbronza materiale della vita. Gli 
antichi (3677) sottontrionali, mal difesi contro le in- 
clemenze dell'aria dallo spoloncho, procurantisi il vitto 
colla caccia (Georg., Ili, 370, sgg. età), alcuni anche 
erranti e senza totto, conio gli sciti ec, erano anche 
più óitalfrptot di vita, che non sono i meridionali ogT 
gidi. Introdotti gli usi o i comodi sociali, i popoli 
civilizzati del nord divennero naturalmente i più ca- 
salinghi della terra. Niuna cosa rende niaggiormonte 
quiete e pacifiche si le nazioni che gl'individui, niuna 
men cupidi, anzi più nemici di novità, che la vita ca- 
salinga e le abitudini domestiche, le quali affezionano 
al metodo, rendono contenti del presente oc, corno ho 
detto ne' pensieri citati in quello a cui qnosto si rife- 
risco. Quindi è soguito che non per sole circostanze 
passeggero o accidentali, come la maggiore o più di- 
vulgata e comune coltura di spirito ec, ma natural- 
mente o costantemente, nel sistema di vita sociale, e 
dopo resa la civiltà comune al nord come al sud, i po- 
poli dol mezzogiorno, corno meno casalinghi, sieno stati, 
siono ed abbiano a essere più inquieti e più attivi di 
quelli del settentrione, si d'animo, si di fatti, (3678) al 
contrario di quello che porterebbe la pura natura dogli 
uni o degli altri comparativamente considerata. Ond'è 
che i sottontrionali inodorai e civili sieno in verità 
molto più diversi e mutati da' loro antichi, che non 
sono i meridionali alagli antichi loro; si di carattero, 
si di usi, di azioni ec. 

Ed è a notare in proposito della vita casalinga, 
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metodica e uniforme, oh' ella contribuisce a mettere in 
attività 1' ini magi ti aziona, a destarci o pascere le illu- 
sioni, a far elio l'uomo abbondi d'immagini e di deliri, 
e con questi facilmente faccia di mono delle opere, e 
bauli a se stesso, e trovi piaceri in se stesso, ad accre- 
scere la vita e l'azione interna in pregiudizio del- 
l' estorna : assai pili ebe non fanno la bellezza e la 
vitalità dolla natura ne' paesi meridionali. Qui gli 
nomini sono distratti e dissipati, e versati al di fuori, 
ed hanno sempre sotto gli occhi il mondo e gli altri 
uomini, o la vita e la società e la realtà dello coso; 
il che distruggo u impedisco l' immaginarono o l'il- 
lusione, e produce la noia, e quindi la scontentezza 
del (3679) presente e il desiderio di novità. Ma nella 
vita casalinga la solitudine, l 1 esser sempre, o il più 
del tonino, raccolto in so stesso, l'esser privo o scarso 
di distrazioni, stante il metodo e l 1 uniformità della 
vita e la poca società, lascia libero il campo alle fa- 
coltà dell'anima di agiro, di svilupparsi, di ripie- 
garsi sopra se stesse, di meditare, di pensare, di 
rifletterò, d'immaginare, o produce necessariamente 
un : abitudino di pensiero, che nuoco sommamente, o 
am-.lio esclude, si l'abito si l'inclinazione, si l'atto 
dell'operare. E d'altronde l'esser gran parto del tem- 
po lontano dal mondo, dalla società, dagli uomini di 
fuori ; 1' abitudine di veder la vita o le cose umane 
ordinariamente da lungi, produce naturalmente le il- 
lusioni e i bei sogni e i castolli in aria, e lascia libero 
1' immaginare o il figurarsi, e il crearsi il mondo e 
gli uomini e la vita a suo modo, e dà luogo alla spe- 
ranza ; o perduta eli' ella sia., lo agevola il ritorno 
(perché la speranza, purché sia lasciata faro, e non sia 
continuamente respinta dalla realtà., per natura del- 
l' uomo indubitatamente e presto ritorna); o indebo- 
lita, lo dà agio di ristorarsi o rintegrarsi ; (3680) o 
moribonda, la conserva, se non altro in vita: o fa 
insomma, che in parità di circostanze, ella sia som- 
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pre maggiore cho non sarebbe in una vita in mezzo 
al mondo; o tien lungi, o ritarda, o minora il disin- 
ganno, o ne indebolisce gli effetti, o no ristringo 
l'estensione ec. 

Conseguenza e prova di queste ossorvazioni si è 
che infatti i settentrionali per una parte sono più. 
profondi o sottili speculatori, più filosofi, massimo 
nelle scienze astratte, o parti pili astratto di esse, o 
generi più astratti ec, e insomma più pensatori cho 
i meridionali, onde la Staél chiama la Germania la 
patria de la pénséé. E per altra parte, cosa che sembra 
contraria si alla detta qualità, si alla natura rispet- 
tiva de' sottontrionali o meridionali, sono più imma- 
ginosi o più poeti voramente e più sensibili, entu- 
siasti, e di fantasia più efficace e forte (quanto poro 
al poetare, non quanto all'operare; e quanto a ciò 
ch'ó opera del solo spirito, non del corpo), e più 
inventivi, originali e fecondi che non sono i meridio- 
nfili. Ma ciò, secondo le suddetto osservazioni, si dove 
intendere, ode infatti, do' soli settentrionali e meri- 
dionali moderni, stante le modorne circostanze degli 
uni e dogli altri, itegli antichi, stante la diversità di 
tali circostanze, doveva essere (3681) ed era tutto 
l'opposto, cioè i meridionali più immaginosi, fe- 
condi ec. de' settentrionali, conforme alla vera natura, 
o alla naturai proprietà degli uni e degli altri. Sic- 
ché la detta superiorità de' settentrionali moderni ec. 
è veramente uno de' tanti accidenti sociali ; bensì di 
quelli costanti e connaturali all'essenza della civiltà 
assolutamente, e che durando la civiltà appo gli uni 
e appo gli altri popoli, non possono mai vonir mono. 

Del rosto, l' immaginazione de' settentrionali ri- 
spetto alla meridionale quanto è, gencralmonto o tutta 
insiome, più forte, viva, vigorosa, attiva, feconda o 
maggiore, tanto ancora è più somhre, lugubre, trista, 
malinconica, funesta e, si può dir, brutta. Perocché, 
lasciando l'altre circostanze, essa è nutrita dalla soli- 
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tudine, dal silenzio, dalla monotonia della vita; e la 
meridionale dallo bollezze e dalla vitalità ed attività 
della natura ; e le opero di quella nascono tra le pa- 
reti di una camera scaldata da stufe • le opere di 
questa nascono, por cosi dire, sotto un cielo azzurro e 
dorato, in (3682) campagne verdi e ridenti, in un'aria 
riscaldata o vivificata dal sole (13 ottobro 1823). 

* Alla p. 3637. Anzi l'amore che noi portiamo al 
cibo e simili cose che o ci Servono o ci dilettano, si 
potrebbe piuttosto chiamare odio, peroccb' esso, mi- 
rando solamente al nostro proprio bene, ci porta a 
distruggere, in vista di esso bene, o a consumare in 
qualunque modo, e logorare ò disfare coli' uso, l' og- 
getto amato ; o ad esser disposti a disfarlo o pregiu- 
dicarlo se, e quanto, e come il nostro bono, o 1' uso 
che perciò abbiamo a farne, lo richiedesse. Quale ò 
l'odio ohe il lupo porta all'agnello, e il falcono alla 
starna, i quali veramente non odiano né la starna né 
l'agnello, anzi, secondo cho noi sogliamo discorrere 
dell'altro cose, si dovrebbe dire ch'essi gli amassero. 
Ma perciocché questo amore li porta a ucciderli e di- 
struggerli per loro proprio beno, perciò noi lo chia- 
miamo odio e inimicizia (vedi Speroni, Dialogo V, Ven., 
1596, p. 87-8). Or talo né più né meno si è l'amore 
degli uomini primitivi verso le fommine , so non 
quanto il piacere ch'essi no bramano e ricercano non 
richiede la distruzione di quelle. Ma (3683) s' e' la 
richiedesse, l'amor dello donno porterebbe i primitivi 
a distruggerlo, tanto è lungi eh' e' ne gli ritenesse Sic- 
come infatti ei gli porta a non avere riguardo alcuno 
agi' incomodi o ai danni fisici che molte volte loro 
recano por soddisfarò al desiderio proprio, nel pro- 
curarsi il proprio piacere con esse ec, anche potendo 
ter questo soma danneggiarlo. IQd accade pure (ezian- 
dio fra' civili) che volendo con esse procurarsi il proprio 
rincoro, o potendo o non potendo a meno, o prevedendolo 
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o non prevedendolo, e' lo uccidano, o loro sieno cagiono 
di morire in brève o fra certo tempo, o di soffrir 
grandemente nella sanità corporale, anche por sem- 
pre. E non sono elle ucciso tuttodì dagli amanti nel- 
l'onore? ec. ec. Cosi fatto o non altro si è l'amore 
de' primitivi verso le donne ; e delle donne altresì 
verso gli nomini, proporzionatamente alla natura e 
alle forze di quelle rispotto a questi, E forse sola- 
mente dei primitivi ? Questo osservazioni si appli- 
chino a quelle in cui proviamo che dall' amor proprio 
nasco necessariamente l'odio verso altrui ec. (13 otto- 
bre 1823). 

* Cattiva ortografìa italiana nel cinquecento , per 
troppo voler somigliarsi all'uso della scrittura latina. 
Machiavelli scrive alcune volte (o cosi portano le sue 
antiche stampe) sanctissimo per santissimo (13 otto- 
bro 1823). (3684) 

* Non v' è persona che riosca pili intollerabile e 
che meno sia tollerata nolla sociotà, di uno intolle- 
rante (14 ottobro 1823). 

* Mèle.r, antico mesler, secondo che ho detto altrove, 
ó da miscelare o mesculare, corno mdle, antico masle da 
maseuhts (14 ottobre 1823). 

* Excusso OS, excwssabilis, excussalus, da excutin in 
(intorno al qual verbo e suoi affini, come concutio ec, 
e loro continuativi mi paro aver dotto altrove), vedili 
nel Porcellini (14 ottobre 1823). 

* Intorno alla voce anceps, di cui nella mia teoria 
de' continuativi, vedi la voce am nel Eorcellini (14 ot- 
tobro 1823). 

* Voci basse e volgari o del latino non illustre ma 
rustico, e riprovate dagli scrittori anello fino al tempo 
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di S. Girolamo; due dolle quali sono ora proprie delle 
lingue moderno. Vedi il Forcollini in AnnihUarc, o il 
glossario ec. (14 ottobre 1823). 

* Nomi in uosus, verbi in tutre ec. oc, come altrove 
in più luoghi. Aggiungi amanuensi,*, casuale, esterov* 
tutti h, easuisitt, fr.ince.se: luctuosus, fruetuosw, fa- 
fuitéjvrtìtitus, mortualia, mortuari™, moriuosm, ma- 
nuali*, manuarius. Questi nomi o verbi o avverbi ec, 
eh' essendo fatti da' nomi della quarta declinazione 
(corno da manus) conservano sempre l'w, mentre quelli 
fatti da' nomi della (3685) seconda, sempre (o rego- 
larmente) lo perdono, mostrano chiaramente che il 
genitivo ec. de' nomi della quarta, eh' ora è in ub 
lungo oc. o in u lungo ne' neutri, anticamente fu in 
um o in uu ec. Vedi p. 3752. Giacché si vede che i 
derivati da' nomi delta quarta si formano al modo 
istosso cho i derivati dello voci nelle quali il doppio 
u ancor si consorva ed è manifesto e fuori di contro- 
versia, come dire i derivati de' nomi in uus ec. I 
quali duo m valsero per una sola sillaba, come il 
doppio a degli ablativi singolari della prima. Sia cho 
questo, e il doppio u, si pronunziassero doppi o pur 
semplici, strascinando in certo modo la voce ec. In 
tutti i modi quest' osservazione- si riferisca al mio 
discorso sui dittonghi latini non considerati da' gram- 
matici, o ch'ossi nella pronunzia fossero monottonghi, 
o dittonghi veramente, o trittonghi ec, che tutto fa 
egualmente a quello eh' io voglio dimostrare in detto 
discorso. Perocché s' anche e' divennero col tempo mo- 
nottonghi. o ciò lino nella migliore età della lingua 
latina (come i comuni ae oa ec.), ciò tuttalvolta, anzi 
più che mai, dimostra cho gli antichi latini (de' quali 
. nel detto discorso si parla) pronunziavano si rapida- 
mente lo vocali successive e concorrenti, eh' o' lo te- 
nevano tutte insiomo (o duo o più cho fossero) por 
una sillaba sola, e tale le facevano essere uolla prò- 
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min zia, o sovente nella scrittura (3686) e no' versi 
più o mon regolari, più o men rozzi e informi, e 
massimo no' ritmici, ohe eerto furono propri de' più 
antichi, come poi de' più moderni, invece do' metrici, 
o più di quosti oc., ma eziandio ne' motrici ec. ec. (14 
ottobro 1823). 

* Alla p. 2903. - E conspico o conspicor, despico (vodi 
Porcellini in despieatus) e déspieor (o s'altro tale ve 
n'ha da specin o da' suoi vari composti), a proposito del 
quale, benché conspicor si trova ordinariamente in senso 
né pili né meno di conspieio, cioè per nulla continua- 
tivo, nondimeno ò da notare il luogo di Varrone, appo 
Porcellini. Contemplare, et emspiearé; idem esse apparvi. 
Dunque conspico è propriamente di significazione con- 
tinuativo. Vedi ancora l'altro luogo di Varrone, dove 
eonspicor è passivo, appo Porcellini, ibid., cioè in Cou- 
spieo (14 ottobre 1823). 

* Jgnotus, eh' è spocie di participio, attivamente 
proso per qui non novit. Vedi Porcellini (14 otto- 
bro 1823). 

* Nella mia teoria de' continuativi ho discorso in 
differente luogo di esercitare e di aretare, quello 
continuativo di exerceo, questo di arceo. Notisi che 
exerceo è un de' composti di arceo (almeno cosi giu- 
dico), come coerceo, onde forse (sebbene ci (3687) fa 
cmreitum) è coarctare ec, corno ho detto parlando di 
aretare ee. (14 ottobre 1823). 

* Sella è certamente un diminutivo positivato di 
sedes (o di sedia, di cui altrove), come tra noi seggiola 
o seggetta sono diminutivi positivati di seggio, corru- 
zione di sedia, che parimente abbiamo, cioè seggio e 
sedia, siege ec. Gli spagnuoli siila, pur diminutivo po- 
sitivato. Sàia, italiano, selle francese in uno de' signiii- 
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oati dol latino nella. Gli spaglinoli anello qui siila. 
%ella per sedia, sede, è di Dante. 8elh in senso lordo, 
vedi 1» Crusca. Sella latino ò diminutivo, come trulla 
e simili. Diminutivo del diminutivi), svtlula. Quindi 
'ydlularius, il cui senso si può dir positivo, ('osi bone 
spesaci formula latino forinola ec. per farina (14 ot- 
tobre 1823). 

* Alla p. 3618. fine. Io credo elio riiun do' verbi di 
auesto genere abbia perfetto proprio, né i tempi che ne 
dipendono, né supino, né participio in as, ma li tol- 
gano in prestito ') dal verbo originale. Che se questo 
non esiste, io credo che un tempo esistesse. Per esem- 
pio, di suesao, adotcsco. cresco ec, che hanno perfetto 
e supino . io credo che esistessero verbi originali . 
conio sneo, adoleo ec. 2 ) di cui fossero propri i detti 
perfetti e, participi!, giacché (3688) il perfetto e par- 
ticipio o supino regolare e dovuto di sueseò ec. 
sarebbe ««esci, suescitum, non suevi, suclum. 3 ) Cosi 
dicn di glisco, il quale non ha né perfetto né supi- 
no. Cosi di adipiscor, di nascor, di nosco. Se ciò è 
vero, notus, nutus non sarebbero contrazioni di nosvi- 
tus (questo esistè, come prova il verbo • nosoUare) di 
nascitux e questo ancora è provato da naxciturtts (né 
adeptus di adipiscitus), come ho detto altrove in pili 
luoghi, ma participii e supini proprii d'ignoti verbi, 
da cui nosco, nascor oc. sarebboro stati formati. E no- 
sco non verrebbe da v&ioxiu, come ho detto p. 2777, 
ma sarebbe stato anche in latino un verbo originale 
uo (diverso da nara) conforme al greco voió (come 8óoi 
do, rcóiu po elio altrove abbiam dimostrato, e simili mo- 
nosillabi di cui ho detto in più luoghi); dal qual no 
sarebbe stato fatto i] verbo nosco, non per uso greco, 

') Vrall p. 3725. 
') Vedi p. 3696. 
:t ) Vedi i>. 3703, 
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ma per uso latino (e secondo la ragion latina di for- 
mazione e significato ec), concordovole in questa parte 
quanto al materiale della formazione o dolla forma col 
greco, che ebbe pur wìzy.uì o vtuoxiwj onde fw&mm e 
fifvmém, clie suonano lo stesso di nosco. Ma concor- 
devole per pura combinazione particolare, anzi singo- 
lare forse. Vedi p. 3826. 

Io credo certo che tutti questi tali verbi (3689) 
sieno originariamonte fatti da altri verbi ignoti, 
come vivesco dal noto vivo, ') hisco dal noto hio, o 
altri tali di questa desinonaa in sco. E lo credo por- 
cile, come vivesco significa divonir vivo, cioè divenir 
quello che dal verbo v'ivo è significato ossore, cioè 
esser vivo, e come hisco significa aprirsi, cioè dive- 
nire aperto, mentre hio significa essere ostare aperto ec; 
cosi tutti i dotti verbi nosco, nascor, ctdipiseor, sueseo, 
adolesco, cresco ec, di cui non si conoscono gli origi- 
nali! significano però divenire, incominciare a essere 

0 a fare quella tal cosa o azione, venir essendo o sof- 
frendo oc, che è proprietà del significato do' verbi 
latini in sco. E stimo che dovessero avervi per tutti 
quosti, altrettanti verbi originali che significassero il 
pieno essere quella tal cosa, il pieno fare o patire quella 
tale azione o passione. Come vivo rispetto a vivesco, hio 
rispetto ad hisco, ed altri tali non pochi. Cosi augesco 
rispetto ad augeo neutro (vedi Porcellini in Augeo, 
sulla fine). Cosi scisco da scio, è propriamente (3690) 
divenire sciens, cioè quasi imparare, intendere, conscius, 
certior fieri, divenire, esser fatto consapevole, e quel eh i 

1 latini dicono discere, il qnal vorbo (che manca dol 
supino) spotta puro a questa categoria. E poiché 
i perfetti e supini di tali verbi (se e' gli hanno) non 
sono regolari, io credo che ciò sia perché questi 
non son loro, ma di altri verbi originali, ne' quali ossi 

') Vodi p. 3708. 

*) Seooudo Oh' a' Bono neutri o attiri ec. ili senso, e oasi i ris[ioWÌT' 
verbi originali eo. 
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Sarebbero regolari, o stimo che talo irregolarità o tali 
perfetti e supini convenienti ad altri verbi, e «con- 
venienti (per analogia grammaticale) a quoi verbi a cui 
ora appartengono, dinotino altri verbi originali per- 
duti. Massime che si trovano vestigi de' supini ec. 
regolari di detti verbi oh' ora esistono, coinè noscita~ 
re, nasciturus, die mostrano i regolari supini di na- 
scor e nosco, cioè nosoUus e nàscitttt; i quali non 
è verisimile che sieno stati contratti essi medesimi 
in natus snotus, e cbe sieno grammaticalmente tutt'uno 
con questi. l ) Il dii'ottivo novi novisti , usato in senso 
presente ec. (ond' e' non si può considerare por 
parte di nosco, come fauno i grammatici) è, secondo 
me, un avanzo e un segno (3691) evidente di no 
verbo perduto, che nel perfetto foce novi, e nel su- 
pino notum (come po fece potum che ancora resta, 
onde potare: rosta anche potus, participio ec.), voci 
poi trasportate al suo dorivato nosco, che grammati- 
calmente è in verità difettivo, non men dì novi isti, 
. con cui egli è supplito , facondo d' ambo un solo. *) 
Cosi memini è avanzo e segno certo di meno por- 
duto, anzi rimasto difettivo; da cui reminiscor o re- 
minisco (mancanto di perfetto e di supino) che spetta 
pure a questa categoria, o s'altri v : ha , suoi com- 
pagni; corno, secondo me, commimscor, che vione, 
credo, da meno (non da mens come Porcellini), a cui 
o a commeno (ignoto) spetta, grammaticalmente par- 
lando, il participio commenins, contratto da menitus o da 
eovimenihts (puoi vedere la p. 2774). 

'l Porno ha poposei, cioè, 'tolta la duplloadono (oli' è un accidente), 
potei regolare, e non povi. l'erebé dunque nosco novi t fosco non 1» il 
Rapino oggidì, Pe«ihfi «ciuco tirivi, meteo eoi, e non svetti, «osci mi. 1 

*) Clio novi notisti spetti ad nitro verbo che a nosco, provasi o dal 
ino Bigiiiiiraito del presunte (or perché ciò bV fosse il proprio perfetto di 
nonno « il quale ha puro il prosante ec.) e dell' imperfetto nel piuccheper- 
fetto oc.; e dui veder che i graiinniilici, Biiliboiio da un luto 1' appruprilino 
a nomo, dall' altro lato tutti, antichi e moderni, lo considerano e chiamano 
difettivo, come menimi, n6 più 1)6 meno. Pontino gli suppongono un altra 
tema, e lineato ignoto, come a memini, odi ec. 
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Del reato, ae in qualunque modo si volesse erodere 
come si ù creduto finora, che, per esempio, suuvi suetufn 
siano propri perfètti e supini di suesco, e non tolti in 
prestito, allora si dovrà dire clic anche xcivi scitum 
che sono della (3692) .stossa forma, sieno propri c veri 
di scisso, ch ! è della stessa forma, genore di significa tu 
e categoria di suesco. Ma il verbo sciscitor dimostrando 
il supino sóiscitutk è un altro esempio che conferma, 
come noscito, la mia opinione. E la conferma altresi 
il vedere che il perfetto e il supino di scinco sono in- 
fatti, grammaticalmente, gli stessi che quelli di scio, 
verbo noto ed osistente e usifcato, o verbo riconosciuto 
fuor di dubbio per origino di sciseo. Vedi p. 3763. 

Nitco es ni - nitesco is. Albeo es - dibosco is. Nigreo 
cs ui-niyresco is. Flaveo es - fiavesco is. Horreo es ui- 
horreseò is. C'andeo es-ui, candesco is - excandesco is ui 
(notate lo stosso perfetto di cantico, cho certo, almeno 
gramtnaticalmento, è di excandeo ignoto, e non, come 
dicono, di excandesco. Cosi dite di extimesco o perti- 
mesco is, (3693) che hanno il perfetto ui, il quale gram- 
maticalmente è certo di un pertimeo e di un extirneo , 
da timeo cho ha intatti Urani. E trovasi veramente 
pci-timens , o fors' anche il verbo extirneo. Crebresco 
is iti. FtommeiCO is (14 ottobre 1823). Concupisco 
is - conoupio. Il proprio sonso de' verbi in geo ò 
quale 1' abbialo definito: pur so ne troverà elio o 
sempre o per lo più o talvolta abbiano un sonso 
diverso, por esempio, conformo a quel de' loro verbi 
originali noti o ignoti. ') Ciò non fa meraviglia. 11 
simile ho notato accadere no' continuativi. E questo 
esempio de' verbi in seo, del cui proprio significato 
non v'è controversia, *) può servirò a rispondere ft 
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) Velli, -par esempi», hi definizione di tremileo noi Porcellini. 

> Vi nono anobe 7m>lti altri esempi simili ili molti gonerl ili vèrbi 
che uer iioplifiiinzii dujjii scrittori, o per dimenticanza del lor primo do- 
stino eo. ao., «suono sovente de' termini, dui modo e proprietà j;e' le '''>>i <W 
laro significato eo. ec. 
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feti dal non continuativo senso di molti continuativi, 
o in molti casi ec, volesse trarre argomento di ripro- 
vare la nostra tooria delle vera o propria e regolare 
significazione' de' continuativi ec. (14 ottobre 1823). 
ìfyotesco is ut ec. Vireo - Viresco, Valeo - Valesco - Con- 
vaksco, ni. Sanesco, Oonsanesco ut. Ftuesco. ÌAqti&èò, 
Scneo, Senesco. Consemàco ui. 

Tutti questi verbi in esco significano fio congiunto 
col participio attivo de' rispettivi verbi in eo. Cioè 
toitens fio ce. (14 ottòbro 1823). 

* Credi/o as da credo ilvs (14 ottobre 1823). 

* Circa il verbo nido, di cui altrove, vedi Porcel- 
lini in nico is. Inclino molto a credere che quollo sia 
continuativo ài questo, anzi che d'altro verbo; dico 
(3694) quol nido che sta appresso a poco por fióu» oc. 
(14 ottobre 1823). 

* Alla p. 2819, margine. Vado che è fsàìui (deriva- 
tivo di p«u», o piuttosto lo stesso verbo diversamente 
toronunziato ec.) verrebbe a essere originalmente stretto 
affine di bito o beto per etimologia, come lo è per signi- 
ficato compagno. Del resto, il significato di bito e pwtviu 
(alterazione di J2«<», come <psuvu> di <f«w ec. ec, del che 
altrove) è propriamente lo stesso. Bito is .continuativo 
sarebbe come nido is. piso is e simili di cui a'ior luo- 
ghi. Dell'esistenza de'quali però, o di alcuni di loro, 
si dubita. Pur gli uni possono servir di appoggio agli 
altri, o i certi ai dubbi, riportandoli alla nostra teo- 
ria . ed a' nostri principii di formazione ec, i quali 
mostrano 1' analogia che v'è tra gli uni e gli altri, si- 
nora non osservata ec (15 ottobre 1823). Vedi p. 37 IO. 

* Ait/uille, aguglìa, aguja, guglia (co' lor derivati ec.) 
diminutivo sovente positivato, dal latino acttleus, altresi 
diminutivo come equulmis. Anche il greco òfìsXiawi;; 
quando significa guglia, è un diminutivo positivato. '0£s- 
Lkoi'aiwi. — Pensieri, VI. s 
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Xiaxo? o aguglia o guglia, aiguille, aguja suonano cono 
simili tra loro anche nel senso proprio (15 ottobre 
1823. (3695) 

* Alla p. 2777, fine. 11 g protatico avanti la n, 
trovasi nel latino aggiunto eziandio a voci semplice- 
mente latine, non greche, come al tema nascor in 
molti de' suoi composti: adgnascor, tujnatus, prognn- 
tus, cognatus, cognatìo ec. od anche nel semplice gna- 
tus. Cosi gnavus, gnavare ec. por navus, navare, e igna- 
vus per limami*. Vedi Forcellini in gnarus, ignarus, e 
nelle vooi suddette e simili oc. (15 ottobre 1823). 
Vedi p. 3727. 

*AUa p. 2996, margino. Nigreo < - nigrico - nigro as. 
Se nigro venisse da nigreo apparterrebbe» forse alla no- 
stra teoria, almen quanto alla derivazione e forma- 
zione, o sarebbe a notare che il suo verbo originalo 
sarebbe della seconda, non della torza. Ma forso nigro 
viene a dirittura da niger gri. Nigrico o da nigreo o 
da nigro (15 ottobre 1823). 

* Obsoleto as da obsolesco - obsoletus (15 ottobre 1823). 
Ma questo non è continuativo. Esso significa ohsole- 
tum recidere, significato allenissimo dalla sua forma- 
zione Ei non ò cho di Tertulliano e d'altri d' inferior 
latinità (Forcellini e glossario). La sua barbano è 
maggiormente manifesta por la nostra (3696) teoria 
de'eontinuativi, la quale fa vedere l' improprietà e di- 
sanalogia totale (porche ninno altro esempio ve n ! ha, 
eh' io sappia, nel buon latino) del suo significato ed 
uso. Completare , computer ec. voce moderna, sarebbe 
di simile genoro di significazione, peròcch' olla pro- 
priamente vale far completo; benché questo viene a 
coincidere col senso del verbo originario compiere, il 
che non accado in obsoletare, perché obsolesco è neutro 
e obsoleto attivo. ') Di completare mi ricordo aver dotto 

') Voili iToroelllul in ojftc. 
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altrove. Questi tali verbi son fatti da'rispetti vi par- 
tieipii (come obsoletus, completiti), già passati in ag- 
gottivi, e non come participi ma come aggettivi, 
onde o ! non spettano alla nostra teoria. E sono assais- 
simi. .Forse ve n'ha anche nel imon latino, sotto que- 
sto aspetto. Ma meno, cred' io, elio nel basso latino e 
ira' moderni (15 ottobre 1828). 

* Alla p. 2996, fine.- Obsofoo, obspleseó da ciba e olio. 
Mesco. Vedi il pensiero seguente (15 ottobre 1823), 

* Alla p. 3687. Clio adoleo o certamente il semplico 
ohìo esistesse ima volta, vedi il Porcellini in Obnolesco, 
principio. Dico un oleo e un adoleo diverso (3697) da 
quelli che ancora esistono o con diverso significato. 
Qual fosso questo significato noi saprei dire. Il porcel- 
lini, loc. oit., dice cresco, ma questo è il significato de'de- 
rivativi udolesco ee. e proprio del gonore e forma gram- 
maticale d'essi derivativi. Si può anzi diro che il tema 
che noi corchiamo esista ancora; in obsoleo cioè ed in 
exoleo, do' quali però vedi il Porcellini. Se obsolesco è 
da obsoleo, exólexco da exoleo, ciò è lo stesso che dire 
clic adolexco, inolesco ec. sono da adoleo, inoleo ee. Tutti 
questi da un medesimo tema, e la ragion degli uni è 
quella degli altri. Da ben diverso tema deriva il verbo 
pbsolesco chi lo deriva (e fors' anche obsoleo) da oh 
e soleo (Porcellini, loc. cit.). Ma chi fa cosi mostra 
non aver considerato i fratelli carnali di obsolesco, 
no' quali la prima s non comparisco; né il verbo exo- 
leo, fratello di obsoleo, il quale neri può esser oho da 
6é e oleo. Negar elio questi verbi sieno fratelli è da 
stolto. 11 significato lo prova. Exolesco e obnolesco va- 
gliono, si può dire, altrettanto. Gli altri corrispon- 
dono, secondo le preposizioni rispettive. (3698) Di più, 
soleo ha forse il perfetto solui o solevi f fa forso noi 
supino solelum? nel participio solchi» ? Or cosi fa, 
od ha obsoleo. E so obsoleo non ha che faro con solco, 
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come dunque óbsolesco? si potrà nogaro che qnosto 
venga da obsoleo ? oltre che ciò è piti eh' evidente per 
ho, e per tanti altri esempi analoghi, noi mostra 
l'esempio, affatto compagno, di kcoImco da exoleo? Fi- 
lialmente che la prima x di obiolesco e di obsolso spetti 
alla preposizione oh. vedi la p. 2996, e le quivi ri- 
chiamate. 

Del resto, chi volesse dire che il proprio prete- 
rito perfetto di oleo, adoleo e -simili fosse e dovesse 
essere olui, adolui ec», onde adolevi, inolevi ec. non siono 
propri di adoleo, inoleo (ignoto), ma di adolcsco vera- 
mente e di inolesco ec, osservi che anche l'altro oleo 
ne' composti fa olevi per olui (Foreellini in oleo ')); 
e che questo desinenze evi od ni sono in verità una 
sola, cioè varie solamente di pronunzia, perché gli 
antichi latini massimamente, e poi anche i non anti- 
chi, o meno antichi, ed ancho i moderni ec, confon- 
devano spessissimo l 1 ti e il v s ) (che già non ebbero 
se non un solo e comune carattere) : sicché olevi è 
lo stosso che alvi, interposta la e, per dolcezza, ov- 
vero olui è lo stesso cho olevi, omessa la e per pro- 
prietà di pronunzia. Giacché il v di questo e l' u di 
quello non furono mai considerato (3699) da' latini 
so non come una stessa lettera. Cosi nell'ebraico, 
cosi nelle lingue moderne, sino agli ultimi tempi, 
e dura ancora ne' dizionari delle nostre lingue (come 
ne' latini) il costume di ordinar le parole come se 
1' ii e il i; nell' alfabeto fossero mia lettera stessa 
oc ec. ec. Dunque non saprei diro, né credo che si 
possa diro, se il vero e rogolare e primitivo per- 
fetto della seconda coniugazione abbia lo desinenza in 
evi o in ni, so sia domi o docevi: e piuttosto si dee 
diro che, se non ambo primitive, ambo queste desi- 
nenze son regolari, anzi ohe sono ambo una stessa, lo 
per mo credo che la più antica sia quella in evi, anti- 

•) Vcili pi 3708. 
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esimente ei (conservata nell'italiano : potei, .sedei oc. che 
per adottata corruzione è passata in rogola, si dico 
anche sedetti, »)) poi per evitar V iato egi, e poi evi 
(conio ho detto altrove dol perfetto della prima, 
amai, conservato nell'italiano oc, amorfi, amavi), indi 
vi idoevi) o ui (doeui), eh' è tutt'uno, e viene a esser 
contrazione di quella in evi (doeem). Ed è ben 
consentaneo che da doceo si facesse primitivamente 
nel perfetto doeei, (3700) conservando la e, lettera 
caratteristica della seconda coniugazione, corno Va 
nella prima, ondo l'antico amai. Ma l*w covò.' ebbe 
luogo nella desinenza do' perfetti della seconda, os- 
sendo una lettera all'atto estranea alle radici (corno 
a doceo) oc ? *) Si risponde facilmente so si adottano 
le cose' sopraddette: altrimenti non si può spiegare 
L' u ebbe luogo nella seconda, come il v, oh' è la 
stessa lettera, ebbe luogo nella prima e nella quarta : 
per evitar l'iato. L'w e il v no' perfetti di queste 
coniugazioni e nelle dipendenze de' perfetti sono dun- 
que lettere affatto accidentali, accessorie, estranee, 
introdotto dalla proprietà della pronunzia, contro la 
primitiva forma d'essi verbi, benché poi passate in 
regola nel latino scritto. Passate in rogola nelle due 
prime. La quarta è l'unica che conservi ancora il suo 
perfetto primitivo (corno la terza generalmente e re- 
golarmente, che non patì né poteva patire quest'alte- 
razione) insieme col corrotto : audii, audivi. 



') Tutti i nostri perfetti In elii sono priuiitivamonto o Tcranionki 
in si, quando anche onesta deainensa In molti verbi non si poM» pio 
usuro, a »iit divenuta iri-ogolii.ro, purché- posta fuor dall' uso, ila queir al- 
tra, benché corrotta e irregolare in origine , come appunto lo fu cut Intro- 
dotta per evitar 1' iato , conio siti. E qui ancora si osservi la conserva- 
zione dell' autiohisaimo e vero usi. latta dal yolgar latino sempre, sino a 
trasmetterò a noi 1 pnrfrttl dalla seconda in ei. Tuoi vedere la p, 3820 ec. 

! ) lmplco (compito ec.) - delco (vedi la p. 3702) «8 evi cium. l'arci.* 
Snnqod, por esempio, doluì o non dolevi? «ome «feltri elio V ò sola nua 
lettera di svario. Perclid dofitmn a non doletum ? O so «lolui, peroli6 tfu- 
l«i e non duini f (v'ha poro foiwi atolui, ed anello twiiifin ec.; p. 3702 e 
Ivi inargine). Volli p. 371 &. 
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Il latino volgare, pier lo contrario, non conservò, e 
l'italiano .-non conserva, olio i primitivi: «mai, dovei, 
udii. Quéste osservazioni mostrano l'analogia (finora 

(3701) erodo sconosciuta) olio v'ebbe primitivamente fra 
la ragion grammaticale, la formazione, la dosineuza 
de' perfetti della prima, seconda o quarta, e elio v' ha 
effettivamente fra l'origine delle forme e desinenze di 
tutti e tre. Analogia oscurata poscia c resa invisibile 
dalle alterazioni die dette desinenze vanamente rice- 
vettero nella pronunzia, nell'uso oc. le quali alterazioni, 
passate in regola, furono poi credute forme primiti- 
ve ec. Forse la coniugazione in cui più verbi si tro- 
vino che abbiano il porf'etto (.e sue. dipendenze) ve- 
ramente primitivo, e ciò senz'averlo doppio come 
quo' della quarta, ne' quali l'un de' perfetti non è pri- 
mitivo, si ò la terza. 

Tornando a proposito, adultum mutato Po in u 
al solito : volffus-vithjus ec, corno ho detto in cento 
altri luoghi. Cosi da colo colui, eolitum-coUum-eidtum.. 
Todi la p. 3853-4 : di adolesco e di adoleo è contra- 
zione di adoleimn, anzi di adolMwn, supino regolaro 
di adoleo, come docitum di doceo, poi contratto in 
doctum. Infatti inoleneo (o piuttosto l' ignoto inoleo) ha 
hioliium non inolehtm. Obsoletuin, exolelimi e simili, 
sono irregolari e corruzioni dell' ignoto eseolitum, oh* 
xolìtum. Se però docitum non è corruzione di docetum, 
che sarebbe regolare, come amàfvm, da amare. Ovvero 

(3702) se doctum. non è conti-azione di docetum, corno 
docui di docevi. Onde il rogolare e primitivo supino 
della seconda sia in etum da ere, come exoletum, 
uctvm. fieturn, suetum (dall'antico sueo) ed altri tali, 
e come amatum, da amare; o quelli in itum, conio 
exercìtnm, fiabitum ec. sieno corruzioni, come donutum 
e simili sono corruzioni di domàtum ec Io cosi credo. 
Vedi pag. 3704 e 3853. 3871. 

Si attribuisce ad adolesco anche il perfetto adulili. 
Porcellini in adolesco. 
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Aboléo <* evi Itom da oUo Pftm» ammette 
anche abolui. Abolesco neutro. Delta es arieti» PW da 
E Vedi iVccllmi in Peto e £eo e». OW« «*• 

Afofeo nel senso nel quale ex può av^r goaerato 
Bi trova veramente ancora. Por.elhu in Ad _ 
Z efJ Siccome adotto)» trovasi ancora m W» ^ntoi 
£ aU'nsitato di adoleo. Porcellini n adotaco 

I senso di oi*> (diverso o tutt' uno con Iota 
L ancora abbiamo) dovette esser poco ^ 
L^co Intatti òlwota, di senso appena, o nuUa^ute 
• e da Cosi dunque dovette essere adoco u 
|etto a «fata» ec. Vedi Percolimi m J£ - £ 
quale forse da brucare no* sacrifizi fu f 
tacere, come per lo contrario ««JjJ^* 

odorifere oc. (come adoleo), mai acerete™ > 

derivati «dota», K»ta» eo. nei compc 

^ o,tv\ prodotto il derivato oleico, cioè 
Meoieo oc. ed avrà pioaoiw i -„ 
t ■ TTniTft lini e voqiio {incoia in 

cresco, di cui vedi Foicoumi , e 
macto co. oc. e in sobolesco (15 ottobre 18»). 

* Alla p. 3688, principio. Ohe «ehm e ^f'** 
.co propri di cresco (vedi Forcella cresco fi wfc 
ffia di altro verbo, lo dimostra la differenza del S£ 
gnificato (creto da cerno è altra voce). tue vale 
Aerato. Io tengo certo ch'esso sia contrazion c di 
Latns; che «ceco sia fatto da creo as, come fcuco 
da Ma as; e eh' ei vaglia propriamente quasi » « 
creando, onerando, /««do; che e veramente quello 
che fa chi cresce ; a ciascun momento si torma e ge- 
nera quello ohe a lui aggiungi, e in che consiste 
suo incremento. L* incremento è una continua forma- 
zione o generazione, (3704) non del tutto, ma delle 
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parti accedenti ce. ce. Vodi Forcellini in Cremmtuirì 
e cretus. Quest' etimologia non è stata forse data da 
alcuno. E ciò perché niuno, credo, ha considerato 
cresco come un verbo della nostra categoria de' verbi 
in sco fatti da altri originali, con analoga variazione 
di significato oc. Noi e la troviamo e la conformiamo 
per mozzo dell'analogia o proprietà generale del si- 
gnificato, formazione ec. de' verbi in sco. Cretus non 
è dunque- di cresco ma di creatus, e ciò anche por la 
significazione , laddove gli altri tali , per esempio 
suetus, per grammatica c di sueo. per significazione 
però, di MUSCO ce. (15 ottobre 1823). 

9 Alla p. 3702. Questo osservazioni, e i confronti 
di jlelum, netum e tali altri supini tutti della se- 
conda, confermano che suetum, exoletum e simili non 
sono di mesco, exolesco ec. verbi della torza, alla quale 
punto non conviene questa dosinonza, ma di altri della 
seconda, da cui essi derivano. Cretum da cerno, e suoi 
composti, è corrottissimo, per cernitum, eh' ó il vero, 
e la desinenza in etum v' è accidentale ec. (15 otto- 
bre 1823). ') Altresì quel che s'è detto de' perfetti 
della seconda, e il confronto di nevi, fievi ec. mostra 
che suevi, crevi, adolevi, eo. non sono di sueseo oc, 
verbi della terza (15 ottobre 1823). *) La desinenza 
do' perfetti in evi o (3705) in vi, propria della prima 
coniugazione e, come abbiamo mostrato, della seconda, 
che ora ha più sovente ui, eh' è il medesimo, e final- 
mente eziando della quarta che conserva però anche 
quella in ii, è al tutto aliena da' verbi della terza, 
so non se per qualche rara anomalìa, come in crevì 
da cerno, e suoi composti, perfetto irregolarissimo, per 
cerni, e in sevi da sevo, e suoi composti, verbo d'altronde 
ancora irregolarissimo, come si vede nel suo supino 



') Vedi p, 3731, 
=) Vedi p. 3827. 
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[atwn, ne' composti sif.um, solita mutazione in virtù 
della composizione ec. Vedi p. 3848 80. Ovvero per 
qualche altra ragione come dal verbo no (di Cui p. 3688), 
che dovette essere della tersa, il perfetto novi per 
evitare la voce poco graziosa ni, che sarebbe stata 
il suo perfetto regolare, e che d' altronde concorreva 
colla particella ni : oltre che uhm perfetto latino, se 
ben mi ricordo, ò monosillabo, ancorché fatto da tema 
monosillabo : eccetto ii da co, e da fuo fui, i quali 
furono monosillabi, o forso ancora lo sono talvolta 
presso i poeti latini del buon tempo ec, secondo il 
mio discorso altrove fatto della antica monosillabia 
di tali dittonghi ec. Da' monosillabi do, sio ec. si fece 
il perfetto dissillabo por duplicazione : dadi, steti eo. 
Onde avrebbe da no potuto anche farsi' neni. 0 forse 
il verbo da cui viene nosco, non fu no, ma noo (votò), 
onde il perfetto (3706) novi invece del regolare noi 
sarà stato fatto (come que' della prima in avi per ai, 
della seconda in evi per ei, della quarta in ivi per ii) 
per evitare l' iato ; il quale iato però non può ossero 
cho affatto accidentale ne' perfotti di questa coniuga- 
zione. Vedi pag. 3756. Cosi per fui, regolare perfetto 
dell'antico fuo, verbo della terza, il qual perfetto 
anche oggidì si conserva, e solo esso, e tutto regolare, 
Ennio disse fuvi, non vietri musa, come crede il Por- 
cellini (in fuam) , ma secondo me per evitare l'ia- 
' to. l ) L'evi tazion del quale stette a cuore principal- 
mente agli scrittori (come anche in altro lingue), e 
ad ossi, crod'io, si dove attribuirò l'essor passato 
in regola le desinenze avi od evi (poi ui) della prima 
e seconda ne' perfotti e lor dipendenze, ed in parte 
la desinenza ivi nella quarta, invoco dello primi- 
tive ai, kL ii. IO quelle in avi, evi, ivi, secondo me, 
non fm-ou proprio cho della scrittura, o certo dol 



') Vedi p. 3885. &mi is lia sui, « non ha clm fincato. AUua-diluo ec. 
(ni. Veggagj i ;l j, jIhkiiu assui ec. t; gli altri composti di suo. 
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linguaggio illustre, o di esso pri nei palmento, e nulla 
o poco lo adottò il plebeo, peroceh.' esso conservi 
le primitive ai, ei, ti, come lo dimostra l' italiano (e 
anche il francese (3707) uimait, onde lo spagnuolo 
amè, come ho detto nella mia teoria do' continuativi). 
'Tornando a proposito, la desinenza in vi, fuori de'dotti 
casi, anomalie ec, non è propria punto, anzi impropria 
de' perfetti dolla terza, se non per puro accidente, 
conio in solvi, volvi, e simili. jSTe' quali casi il v non 
è di tal desinenza, né del perfetto, né dell' inflessione 
ordinaria de' verbi della terza nel perfetto ec, ma del 
tema (solvo, volvo), ed è lettera radicalo di tutto il 
verbo ec. Trovansi però molti verbi della torza che 
(per anomalia) fanno il perfetto in ui (comò il più 
di quelli della seconda) : e questi sono in molto mag- 
gior numero che quelli della terza elio facciano il 
perfetto in vi (siccome anche nella seconda oggi son 
più quelli in ui elio quelli in vi). Per esempio, l'altre 
sero (diverso dal sopraddetto a p. 3705) che ha il 
supino sertum, nel perfetto fa semi, e cosi i Buoi 
composti. Cosi colo is ui. Ed altri molti. Ma questa 
desinenza è puro affatto impropria dolla terza e vi è 
sempre anomala, come quella in vi o in evi ec, che 
originalmente son tutt'una con quolla in ui. 

Del resto, dalle soprascritte osservazioni si po- 
trebbe conchiudere che i veri e regolari e primitivi 
supini delle quattro coniugazioni son questi: 1," àtum, 
2," etum, 8,* itum, l ) Uum. (3708) E i perfetti (con 
lor dipendenza): 1,* avi .(anticamente ai), 2, a avi (an- 
ticamente ei, più modernamente ui), 3, a ì proceduto 
dalla ultima radicale del tema, 4. rl ii (antica ma con- 
servata) ed ivi (posteriore) (16 ottobre 1823). 

* Alla p. 3698. Per esempio, a'oluium, volutum, non 
sono che o modi di pronunziare o scrivere o di pro- 



*) Puoi vederti il pensiero Éwguotitc o p. 3710. capoverso 1 eo. kv. 
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nunziare e di scriverò i regolari supini volvitom, sol- 
vitoni e simili, che non son pochi; o contrazioni di 
essi supini regolari, l'atta per l'elisione dell'i e non 
altro (giacché l' m e il v, come dico, sono una stessa 
lettera '")) contrazione od elisione ordinaria, o si può 
dir regolare (per il suo grand' uso) si ne' verbi della 
terza, come dietimi per dicitum ec. ce, si in quelli 
dell a seconda, come doctum per docitum (che non si 
ha, mentre ni ha nocitovi, placitwrtv, tacitum, hahitum oc. 
e non noctumec. Vedi la p. 3631) ec. ec. (Iti otto- 
bre 1823). 

* Alla p, 3689, principio. Vivesse non ha perfetto 
né supino, neppur tolto in prestito. Ma il suo composto 
revivisco ha revixi. Ora il Porcellini conviene che que- 
sto non è suo, ma di revivo, e no conviene, quantunque 
revivo, com' oi dice, a nomine est, quod sciavi, usurpa- 
tola, si, unum, excipias Panìin. Nolan. ec. (3709) (e vedi 
il glossario). Perché dunque non conviene egli che, 
per esempio, scivi scitum non sia di scisco, ma di scio, 
ch'è pur verbo ab apnnibus usurpatovi t che suevi suetum 
non sia di suesco, ma di sueo, benché questo a nemina 
sii usurpatola? Del resto, il trovarsi pure revivo, con- 
forma la mia sentenza che tutti i verbi in sco aicno 
fatti da un altro analogo, sebbene non sempre noto; e 
il vedere che revivisco fa revixi e revietum (dimostrato 
da revictorus, se questo non è di revivo), come ap- 
punto rovino, conferma che i perfetti e supini de' verbi 
in s'-o, se gli hanno, sieno sempre tolti in prestito 
da' verbi originali, e non inai loro propri, o ch'ossi 
mai non gli ebbero (ma nosco, per esempio, ebbe il su- 
pino suo proprio noscitus, corno a pagg. 3688-3690) 

0 che gli hanno perduti. Sebbene non vi era bisogno 

'} C(m*1 eutttm dn sito ò contendono (li eitìtum. Vedi In lino do] pcn- 
Mei'o nrwcdmitv. Abhdnm d;i ublito. Dilntum ec. Lauiitm {ondo lotum) i 
c* u trazi«ntì di Itwìttim, o dimostra quoLcho ito dotto duila conl'unione tra 

1 "« '1 v. Vwli r . 3731, 
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di revivo a mostrar tutto questo noi nostro caso, ba- 
stando che vi fosso, o l'osso noto, il verbo vivo, da 
cui a dirittura, senza revivo, o da vivesco (che viòfl 
da vivo) per composiziono, poteva ben esser fatto il 
verbo reviviaco, e forse e 1 lo è in effetto. 

Del resto, si revivisco, si l' analogia (perché V e 
nella desinenza de' verbi in sco non ha" luogo s' e' non 
son fatti (3710) da verbi in co; ') e, per esempio, da 
meno is eli' è della coniugazione di vivo is, si fa remi- 
nisoo, come a p. 369 1 , e non reminesco) ; da tremo is, 
fremisco e composti; ingenisco ec; vedi al proposito Por- 
cellini in tremisco ec. ; mi persuadono che vada detto 
vìvisco anzi che vivesco: e vedi Porcellini in vivesco, 
fino; e il glossario in vìvescera (16 ottobre 1823). Vedi 
p. 3828. 3869. 

:i: Viviturm regolare, per victurus del buon latino, 
dimostrante il vero supino viviium (vivido), secondo 
le nostro teorie (vedi, fra l'altre, p. 3709, line), vedilo 
in una carta del secolo del millo nel glossario cang. 
(1G ottobre 1828). 

* Alla p. 3694. Conferma la nostra congettura sul- 
l'origine del verbo bito o heto, il latino-barbaro rebi- 
tare, dove si vede appunto la coniugazione propria 
de' continuativi, ond' egli sarebbe più regolare dell'an- 
tico biiere ec. e può servire a mostrare che questo 
(ond'esso pur viene o a cui è affine) sia altresì un conti- 
nuativo, come certo lo è rebitare ec. ec. Vedi il glos- 
sario cang. in vevidare, rettificandolo secondo la nostra 
teoria o osservazioni oc. e con queste confermando la 
lozione di rebitare (da cui revidarc non varia che per 
pronunzia, propria dogli spagnuoli ec, sicché ben può 
stare nel latino-barbaro), e dilucidando i dubbi ec. E 
chi sa elio Intere o beiere ec. (3711) non sia veramente 

1 ) Fura 1 Anche da f± a( .i doUn, prima, come, per esemplo, no coneitìit* 
Beo fosse latin da r.onmmo o.s nontro (vedi Porcellini in coniano), «ol 
Mal caso anello saneaco Sarebbe tatto da uu sanu nuutro. 
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Mare o belare (ma piuttosto quello, ai a causa di 
recitare, si elio da batta di bo o bao doveva tarsi, 
secondo la regola, bifore aliai che befefre) corrotto 
dagli scrivani per ignoranza della nostra teoria, 
e por la stessa cagiono non restituito da' critici ce 
Infatti che questi e quelli abbiano esitato su questo 
vorbo, lo dimostra la sua diversa scrittura, btièré, be- 
lare, bitiré, o il trovarsi in molti codici vivere per in- 
tere (vedi Porcellini) ec. ec. Nel Curcul. I, 2, 52, bitet 
può cosi ossero presente congiuntivo di biiare, come 
futuro indicativo di biiere ec. (16 ottobre 1823). 

* JCxcisare o accasare. Vedi Porcellini in Excis- 
satus (16 ottobre 1823). 

* A quello che altrove ho detto del verbo cillo a 
proposito di oscillo parrebbe che si opponesse il verbo 
pereello e procello ec. Ma io, qualunque sia l'origi- 
ne di questi, non credo abbiano che fare con ct/fo. 
stante la differenza (oltre le lettere e ed £) della co- 
niugazione de' perfetti e supini ec. Ben eroderò che 
percello ec. sia da xiUu>, e cosi il semplice cello is 
perduto, ma non già cillo as ec. Qnod OS cillfnt, 
idest inclinent, praecipiiesque. (3712) in os ferantub. 
(Pesto appo Porcellini in Cillo). Non è chiaro a un 
fanciullo che quel cillent è da ciliare non da cilleo, né 
da cillo is? Donde dunque s' ha preso il Porcellini 
quol suo cillo is? Se già non fosse, come io penso, or- 
rovo di stampa is per as. Quanto"a cilleo che sta in 
Servio (se non v' è errore) ei potrebbe pur esser da 
ciò. fatto come conscribillo da eonscribv ec, benché d'al- 
tra coniugaci ùuo (cioè della soconda invece della prima) 
per anomalia, come viso is da video per viso as, o gli 
altri tali continuativi d'anomala formazione, cioè d'al- 
tra coniugazione che della prima, da me in più luoghi 
accennati, insieme o separatamente. 0 forno cilh'O è 
da cìeo? (16 ottobre 1823). 



V2(i 



PENSIERI 



(3712-3713-3714) 



* Tutto ]e qualità e cagioni che producono Ja gra- 
fia nelle persone o portamenti o azioni ec. umane, 
sono più efficaci, e gli effetti loro più notabili negli 
osservatori ec. di sesso diverso. I quali concepiscono 
quella tal grazia por molto maggiore ch'ella medesima 
non apparisce agli osservatori dol sosso stesso. Ma tal 
differenza d'idee non ha punto elio fare colla naturane 
della grazia in genere, né (3713) di quella tale in 
f specie. .E quel grand' effetto non è della grazia, ma 
della diversità del sesso, aiutata dalla grazia, o vice- 
versa della grazia aiutata ec. in quanto aiutata ec. 
Tutto ciò dicasi ancora della bollozza ec. (17 otto- 
bre 1823), 

* Advmto as. N'ho discorso, mi pare, nella mia teo- 
ria de' continuativi. Aggiungo. Quul cosa v' ha mai 
noi suo significato, che possa, neppure per somiglianza, 
farlo chiamare frequentativo? quale che non sia con- 
tinuativo, o che non convenga a questo nomo, e lo 
giustifichi, e ne sia bene dinotata? E con qual altro 
nomo generalmente potrebb' essero indicata quella si- 
gnificazione, se non con quollo di continuativo? (17 
ottobre 1823). 

* Alla p. 3622. L'idea è natura della, quale esclude 
ossenzialmente si quella del piacere che quella del 
dispiacere, o suppone l'assenza dell'uno e doli' altro; 
anzi si può dire la importa; giacché questa doppia 
assenza è sempre cagione di noia, e posta quella, v' è 
sempre questa. (3714) Chi dico assenza di piacerò e 
dispiacerò dice noia, non ohe assolutamente queste 
due cose gieno tntt'nna, ma rispetto alla natura del 
vivente, in cui l'ima senza l'altra (mentre eh' ei 
sento di vivere) non può assolutamente stare. La noia 
corre sempre e immediatamente a riempiere tutti i 
vuoti che lasciano negli animi de' viventi il piacere 
o il dispiacere; il vuoto, cioè lo stato d'in differenza 



(3714-3715-3716) 



PENSFTUtl 



127 



e senza passiono, non si dà. iu esso animo, come non 
si dava in natura secondo gli antichi. La noia è come 
l'aria quaggiù, la qualo riempie tutti gli intervalli 
degli altri oggetti, e corre subito a stare là donde 
questi si partono, He altri oggetti non gli rimpiazzano. 
0 vogliamo dire che il vuoto stesso dell'animo umano, 
e l'indifferenza ola mancanza d'ogni passione, ò noia, 
la qual è pur passione. Or che vuol diro che il vi- 
vente, sempre che non gode né soffre, non può fare 
che non s'annoi? Vuol dire eh' e' non può mai fare 
eh' e' non desideri la felicità, cioè il piacere e il go- 
dimento. Questo (3715) desiderio, quando e' non è né 
soddisfatto, né dirittamente contrariato dall'opposto 
del godimento, è noia. La noia è il desiderio della 
felicità, lasciato, por cosi dir, puro. Questo desi Iorio 
è passione.. Quindi l'animo del vivente non può mai 
veramento essere senza passione. Questa passione- 
quando ella si trova sola, quando altra attualmente 
non occupa l'animo, è quello che noi chiamiamo noia. 
La quale è una prova della perpetua continuità di 
quella passione. Che se ciò non fosse, ella non esi- 
sterebbe affatto, non eh' olla si trovasse sempre ove 
l'altre mancano (17 ottobre 1823). Vedi p. 3879. 

* Alla p. 3700, margine. Che la desinenza ni nel 
perfetto della seconda sia stata introdotta noi modo 
che abbiam detto, mostrasi ancora, col considerarla in 
alcuni verbi dolla prima. Della quale niuno dubita 
che il perfetto regolare e proprio non sia quello in 
avi. Ma pur parecchi suoi verbi l'hanno in ni: do- 
vivi, semi, vetui. nectri, crepiti ec. co' loro composti 
enecuì, pwdomui ec. ') Ór da cho ò venuta questa ano- 
malia ? Dalla stessa cagione, che l'ha introdotta 
no' verbi della seconda, (3716) nella qualo ella, per 
esser più comune assai che nella prima, e più comune 



') Puoi vedi™ p. ?8IH-5 e 3570. 
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che. non è ciascuna dell' altro dosinenzo, iion si chiama 
anomalia, anzi regola; e piuttosto chiamasi anomalia, 
quella in evi, perché divenuta più rara, e una di quel- 
l'altre meno comuni. Ma parlando esattamente e guar- 
dando all'origine, quella in ui è anomalia o altera- 
zione nella seconda, non meno ohe nella prima, e quella 
in evi è cosi regolare nella seconda come nella prima 
quella in avi. E più comune si è la desinenza in ui 
nella seconda che nella prima, perché l' ommissione 
della vocalo, da cui essa deriva, era ed è più facile 
e naturale circa la e che circa la a, lottora più vasta, 
per servirmi dell'espressione di Cicerone in altro pro- 
posito (Orai., c. XLV, circa Vai), Del resto, come pa- 
recchi della seconda hanno il perfetto cosi in evi come 
in ui, qualunque de' due sia più comune, cosi tutti o 
quasi tutti quelli dèlia prima elio 1' hanno in Mi, con- 
servano pur quello in avi, o che questo sia in esui il 
pili usitato, o viceversa. (3717) E tutti altresì, se non 
erro, hanno il supino in ìtum, come quelli della se- 
conda eh' hanno il perfetto in ui (mentre quelli che 
l'hanno in evi conservano altresì il vero supino in 
ct-wm, credo, tutti); ovvero in dura contratto da ctturti 
(ncrium, sactum eo.) come appunto lo sogliono avere 
quelli della seconda che hanno il perfetto in ui, come 
domti-doctum. contratto da docitum. ') Plico «s (vedi 
■Porcellini) plieatns. Adplico, explico ec. avi atum, 
ui ìtum. Frim as ui cium, frkatuw, perfrico ec. Sono 
as assi, atum, ui sonitus w». Vedi p. 3868. Miro as ni, 
mkatus as. Emieo as ni, emkatio, emicatim. Ma molti 
di que' della prima che hanno il supino in itimi 
conservano altresì, come il vero perfetto in avi, cosi 
il vero supino in atum (o il participio in atus o 
in aturios ce. eh' è tutt'uno, e lo dimostra) più o 
meno usitato di quello in ìtum, non altrimenti che 
alcuni della seconda conservino l'orso accanto del 



') Vali ]ì. 3733. 
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supino in itum il vero in ètitm. Dico forse, perché 
ora non me ne soccorro esempio (17 ottobre 1828)> 

* Alla p. 2980. Immaginazione continuamente fre- 
sca ed operante si richiede a poter saisir i rapporti, 
le affinità, le somigliasse ec. ec o vere, o apparenti, 
poetiche se. dogli oggetti e delle coso tra loro, o a 
scoprire questi rapporti, o ad (3718) inventarli ec, 
cose che bisogna continuamente fare volendo parlar 
metafisico e figurato, e che queste metafore o figuro 
e questo parlare abbiano del nuovo e originale e del 
proprio dell'autore. Lascio le similitudini : una meta- 
fora nuova che si contenga puro in una parola sola, 
ha bisogno dell' immaginazione e invenzione che ho 
detto. Or di queste metafore o figure ec. no dev'es- 
ser composto tutto lo stile e tutta l' espressione 
de' concetti del poeta. Continua immaginazione, sem- 
ine viva, sempre rappresentante le cose agli occhi del 
poota, e mostrategliele come presenti, si richiede a 
poter significare le cose o le azioni o lo idee oc. per 
mezzo di una o due circostanze o qualità o parti di 
esse le più minute, lo pivi sfuggevoli, lo meno no- 
tato, le meno solite ad essere ospresse dagli altri 
poeti, o ;\d esser preso per rappresentare tutta l'im- 
magine, le più efficaci ed atto o per se, o per questa 
stessa novità o insolitezza di esser notato o espresse, 
o della loro (3719) applieazionc ed uso ec, le più atto, 
dico, a significar l'idea da esprimersi, a rappresentarla 
al vivo, a destarla con efficacia ce. Tali sono assai 
spesso le espressioni, o vogliamo dire i mezzi d'espres- 
sione, e il modo di rappresentar lo coso e destar le 
immagini ec. nuove o novamento, e por virtù della no- 
vità del modo ec ec. usati da Virgilio, o massime, 
anzi peculiarmente, e conio caratteristici del suo stile 
e poesia, da Dante ee. ec. Tutte quosto coso si richie- 
dono in uno stile corno quel di Virgilio (o più o 
meno negli altn : ma quel di Virgilio, in quanto 
' Uioi'AiiLJi. — Pensieri, VI, a 
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stile, ò procisanionte il più poetico di quanti s cono- 
scono, e forse il non plus ultra della pooticliità): o 
questi infatti sono i mezzi eh' egli adopei-a e gli ef- 
fetti ch'egli consegue. Or non si possono adoperar 
tali mezzi, nó produr tali effetti (che con altri mezzi 
nello stile non si ottengono) senza una continua e 
non mai interrotta azione, vivacità e freschezza d'im- 
maginazione. E sempre eh' ossa langue, langne lo stilo, 
sia pure immaginosissima e postichissima l' inven- 
zione e la qualità delle cose in esso trattate ed espresse. 
Poetiche saranno le cose, lo stile no; e peggiore sarà 
l'effetto, che se quelle ancora fossero impoetiche; per 
il contrasto e sconvenienza ec. che sarà tanto mag- 
gioro, quanto quello o l'inveuziono oc. saranno più 
immaginose e poetiche (3720) Del resto è da vedere 
la p. 3388-9 (17 ottobre ' 1823). 

* Alla p. 3546. I detti effetti accadono in un gran 
letterato, in un gran filosofo, in un gran poeta, in un 
gran profossore di qualsivoglia o letteratura o arte o 
scienza o abilità ec. verso quelli che si arrogano 
quella medesima arto, o la professano ce. Severissimi, 
disprezzatissimi, intollerantissimi a principio, non 
per superbia (anzi questi tali sono sempre modestis- 
simi) ma per non trovar niuno che non sia indegnis- 
simo di stima por so, o che meriti più che pochis- 
simo nella sua professione ; e disprozzanti nel cuor 
loro, jnutlosto ch'esternamente; a poco a poco per- 
suadendosi che insomma non v' è di meglio di coloro 
eh' ei disprezzava, dalla mancanza de' veramonte sti- 
mabili piglia argomento e in ultimo abitudine di 
tollerare il ninn morito, e di stimare e lodare il pic- 
colissimo, e di celebrare e fino ammirare il mediocre 
(non per se ma per la sua rarità, finalmente cono- 
sciuta, e conosciuta per universale) e insomma di 
contentarsi dol poco e pochissimo, c di dare alle cose 
non il (3721) poso assoluto ma il peso relativo che 
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meritano. Sicché gli si viene a fare ben varo il caso 
uol quale oi possa e sappia totalmente disprezzare. 

Passo più oltre o dico clie l'essere disprezzante, 
non curante, severissimo, esigente, incontontabilo, in- 
tollerante eo. o verso gli uomini in genere, o verso 
quelli della propria professione, é segno corto, vista 
la qualità dol mondo, o d'inesperienza opoeaoniuna 
cognizione e pratica degli uomini, o di poco talento, 
che dall' esperienza non è persuaso e non ne cava il 
profitto e le conseguenze che devo, e non sa mai da 
pochi particolari generalizzare, ma por ciascun par- 
ticolare ohe gli occorre nella vita ha bisogno di nuova 
od apposita esperienza, eh' è il caso, la proprietà e 
il distintivo degli uomini di poco ingegno ; o final- 
mente è segno di poco o ninn valore, sia in genero 
sia nella sua professione, perché seinpro chi poco vale, 
non potondo giustamente estimar se stesso né gli 
altri, è superbo verso so, o verso gli altri disprez- 
zante. Laddove chi molto vale, ben potondo intendere 
ed estimare il suo valore e l'altrui, sia in gonore sia 
nella sua professione, o compararlo (3722) eo., può 
giustamente dispensare e dispensa, almeno noi suo 
intorno, tanfo a so stesso quanto agli altri, il grado 
di stima o assoluta o alinon rispettiva, elio a ciascun 
si eonvione, e si mette al di sopra o al di sotto degli 
altri, o questi al di sopra gli uni degli altri, secondo 
il merito rispettivo ec. (17-18 ottobre 1823). 

* Alle cose da me dette nella teoria de'continuativi 
(sul principio) ed altrove circa il verbo exspcctare ec, 
aggiungi il francese gueitcr che propriamente vuol 
dire osscrvart oc. e por metafora aspettava ec. (18 ofc* 
tobre 1823). 

* Participii in U x de' verbi attivi in senso attivo, 
ovvero neutro, o attivo intransitivo. Dexpc.ratus. Corne- 
lio Kopote, in Attico, e. Vili, linea ultima. Uovo 
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pare che desperàtus sia qui disperami ') (18 ottobre 
1823), 

* Radice jjiono sillaba di dico. Carisio o il Vossio 
credono elio il genitivo dicis non venga da 8ótY], ma 
da un dke o spetti a dico ec. (3723) Probabilmente essi 
vorranno che dix venga da dico, ma sarebbe il con- 
trario, come nella teoria de' continuativi s'ò dotto di 
tee, rex ec. Aggiungi grex monosillabo, significante 
un'idea primi ti vissima, e radice di pài voci semplici 
e composte, come congregare- ec. Simile dioasi di nubs. 
Vedi Porcoilini (18 ottobre 1823). 

* Alla p. 3717. Quest'osservazione circa il trovarsi 
costantemente o quasi costantemente il supino in 
ìtitm ne' verbi della prima e della seconda ch'hanno 
il perfetto in Mi, ancorché e quel supino e quel per- 
fetto ne' verbi della prima senza controversia, c 
ne' verbi della seconda giusta le nostre osservazioni, 
sieno anomali oc; par che dimostri una corrispon- 
denza, una dipendenza che passasse nella lingua la- 
tina fra il perfetto e il supino (come fra il perfetto 
o i tempi che è già noto formarsi da questo, fra'qnali 
niu.no, eh' io sappia, ha mai ancora contato il supino); 
e elio la formazione del supino seguisse e fosse de- 
tcrminata e modificata dalla forma del perfetto e che 
insomma anche il supino nascesse in qualche modo 
dal porfetto, come assolutamente in tutto e senza con- 
troversia ne nasce il pitì che perfetto, il futuro del- 
l'ottativo ec. ec. Questo sospetto si potrebbe anche, 
(3724) crei' io, confermare con molte altre osserva- 
zioni. Per esempio, juvo ws fa il perfetto invi contratto 

') Carini: qui crevit. Certa meri: ijtiae crevit, cioè dsarevU, mori, 
senso attivo, anzi in corto modo transitivo ec. E qui e in simili moltis- 
simi cusi >:ertits è adoprato in senso di partioiplo, non di aggettivo, come 
in altri molti cusi, massimo quando sì dice di coso, ila quando di per- 
801)6. dubito oh' e' sia mai nitro olio participio, ondo anche eerUor pn'4 
Colse faro al «ano nostro co. ec. 
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di iuvavi o per evitare quel doppio ') o por offotto 
della pronunzia accelerata o confondente que' duo v 
insioine : confusione e accelerazione passata poi in 
regola, onde venne invi solo perfetto di iuvo o con 
un v solo o semplice. Perfetto che viene a essere ano- 
malo, ma anomalia di cui ben si conosco 1' origino o 
la cagione, Ora noi supino iuvo ha iutum per iu- 
vatum. Participio anomalo, della cui anomalia non si 
conosce origine né cagiono so non dicendo eh' egli è 
formato dal perfetto, il quale essendo invi, ne vien di 
ragione iutum, cosi bone come da inveivi verrei) he 
iuvatwm. Vedi Porcellini in Juvo, fine. Si potrebbe 
però dire che iutum ò fatto da iuuatum, per evitare 
quel doppio u, benché l'uno consonante l' altro vocale, 
6 por sincopo ed elisione dell' a e per effetto di pro- 
nuncia ce. E certo non si può negare, perché dà negli 
occhi, che qui il supino corrisponde al perfetto (o cosi 
in tutti i composti di iuvo ; adiuvi. adiutwm ec. ec), e 
stolto sarebbe l'attribuire questa corrispondenza al 
caso, o il non volerò, corno sombra evidente, che 
l'anomalia del supino della quale non si vede ragione, 
venga (3725) da quella del perfetto, la cui ragion si 
vede, e comparato col qnal perfetto e in ragiono di 
lui, esso supino non è anomalo ec, ec., e il voler piut- 
tosto che l'anomalia del supino sia casuale ec. (18 
ottobre 1823). Vedi p. 3732. 

* Alla p. 3687. Quando però n'hanno alcuno. Giac- 
ché grandissima, e forse la maggior parte de'verhi in 
sco, non hanno né perfetto né supino alcuno e ni uno 
gliene attribuiscono i grammatici. Altra prova elio 
niun di loro abbia perfetto né supino proprio. Voglio 
dire che niun 1' abbia oggidì, e avendolo, non sia il 

') Ami «li u i» turavi sarebbero tre, giacche tanto era per eli an- 
tfcsju 1' u oli« il » eo., onde, por esempio, i„ pluvi si c ,, iamllv „ 
M ec. Vedi Porcellini in tuo, fine, in ir ,„,. e l' EnoycloiMie, in V ce. e 
l linlinnn in 77 ec. 
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pfoprio, (liacehé ani. inamente 1' ebbero, o pròprio, ma 
diverso da quel che hanno oggi (se 1' hanno), e diversa 
da quel che conviene o con vorrebbe a'ior vorbi origi- 
nali, o da quel d'essi verbi (se esistono ed hanno por- 
fotto e supino), e regolare ec, come s' è dimostrato 
con noscitus, nmeMuè ec, p. 3690-3692, 3758. Siccome 
pur n' è una gran prova, che tutti i verbi in sco, i cui 
originali si conoscono, se hanno perfetto e supino 
(o l' uà de' duo solamente, come spesso accade) che per 
significato sia loro, o che da' grammatici lor venga 
attribuito, questo perfetto e questo supino non è mai, 
quanto alla material forma, diverso né altro da quollo 
do' dotti originali, di qualunque coniugazione si sieno 
questi ultimi. La quale ossorvazione conferma l'altra 
parte della mia proposizione (anzi la dimostra, si può 
diro, affatto) cioè che tutti i perfetti e supini dei 
verbi in sco che gli hanno, (3726) o a' quali i gram- 
matici n' attribuiscono, siono tolti in prestito da'verbi 
originali (ne'quali essi sarebbero o sono regolari oc, 
laddove in essi noi sono), noti o ignoti che sieno que- 
sti verbi. Giacché da quello che accade universalmente, 
Sempre cho i vorbi originali son noti, ben si argo- 
menta quollo che dovette accadere quando o' sono 
ignoti, e cho bonché ignoti oggidì, esistessero una 
volta ec. Perché insomma i verbi in scó o non hanno 
perfetto né supino alcuno, o tale che ad essi gram- 
maticalmente non conviene, ma ben converrebbe a 
un verbo loro originalo, o se questo verbo si trova, il 
perfetto o supino del verbo in sco (cho ne abbia) è 
sempre materialmente lo stesso. 

Del rosto, per verbo originalo intendo un tema 
non in sco che abbia dato origino al verbo in sco o 
immediatamente o mediatamente. Per esempio, trovan- 
dosi il verbo reminiscor non è bisogno supporre l'ori- 
ginale remeno immediato: basta il mediato meno, di cui 
già s' ha notizia più particolare, anzi dogli avanzi 
(3727). Trovandosi ditpioxco non c bisogno supporre 
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il verbo originalo immediato dignoo o diyno : basta il 
mediato no o noo o gnoo ; ovvero il verbo nosco che da, 
lui nasce, dal qualo sena' altro potè per composizione 
esser fatto il verbo dignosco c eognóscq ec, ec. (p. 3709) 
e probabilmente cosi fu (18 ottobre 1823). 

* Alla p. 3695. E quanto a nosco, non solamente 
no' «noi composti, ma eziandio nel semplice si trova il 
a. Vedi Porcellini in guasco, gnohilis oc. Dol resto, il 
vedore che questo g protatico e d'uso non inen pro- 
prio latino ebe greco, servirà di risposta a chi dal 
trovarlo nel semplico o ne' composti di nosco, corno 
nel groco y vóu) 6 f'T^aiuu ec.. volesse dedurre che nosco 
deve essere immediatamente di origine greca, e fatto 
da voìaxu. ec, contro il detto a p. 3688. Qnal sia poi 
V origine in generale dell' uso del g protatico appo i 
latini, o venuto dagli eoli, o da un fonte comune a 
questi e a quelli ec. nulla importa al nostro caso. E 
ben poterono i latini antichi per un uso ricevuto da- 
gli (3728) eoli, e quindi d'origino greca, preporre 
(.0 interporre) il g a voci d' altronde non per tanto 
affatto latino, o vogliamo dire non greche, come si 
vedo infatti olio focoro in adgnascor ec. (la qual voce 
nascor si dimostra anche affatto propria latina per le 
coso dotto a p. 3688-9, nello stesso modo elio no- 
sco) ec. oc. (18 ottobre 1823). Vedi p. 3754. 

* Alla p. 3390. Anche no' nostri più antichi, cioè 
no' trecentisti , e cosi in quo' dol cinquecento elio più 
gl' imitano, o in quanto egli adoprano lo voci antiquate 
(come spesso il Davanzati e altri assai), o fors' ancho 
nc'dncentisti si trovano moltissimo parole spagnuole, 
oggi fra noi disusato affatto, o rare più o meno, e 
tra gli spaglinoli ancora correnti e usuali, o ancor 
lioscho più o meno; le quali anche chi sa spagnuolo 
e italiano, non sa elio sieno o sieno state comuni ad 
ambe lo lingue, e trovandole ne' nostri antichi se no 
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maraviglia, perché sono prettissime spaglinole. Que- 
ste o furori tolte dallo spagnuolo (l'orse per mezzo 
de' provenzali eli' ebbero (3729) a fare coi catalani oc. 
e ne presero e dieder loro voci o modi e poesia e 
stile e metri oc. ec: vedi Àndrès); o forse più proba- 
bilmente vengono dalla comun fonte d' ambo gl' idiomi 
(o ciò fosse il latin volgare, o qualchessia altra dolio 
tante secondarie che diedero de' vocaboli allo nostre 
lingue, potendo ossoro che da una di questo le rice- 
vesse si l'Italia come la Spagna indipondcntonionto 
l'ima dall' altra. Por osompio, da' provenzali ec. ec. Del 
resto, lo stesso ci accade di vodere ne' nostri antichi 
rispetto allo parole o frasi francesi ee. Ma quanto a 
queste le cagioni parte son note, rjarto 1 ! ha spie- 
gato Perticali nell' Apologhi, vedi p. 3771); e già far 
propri italiani (senza esser pnnto presi dalla Spagna), 
indi passarono in disuso, mentre in Ispagna si con- 
servano ancora: o chi sa che questa non li ricevesse 
originariamente dalla lingua italiana. Come che sia, 
tali voci (o frasi ec.) appo i nostri antichi non hanno 
punto del forestiero, se non per chi sappia che or 
sono spagnuolo, e sia avvezzo a sentirle, leggerle, 
parlarle nello spagnuolo, e di là le creda venute ec. f 
ma por so stesse hanno tutta 1' aria naturale/ 

Sfolte ancora delle voci, frasi ec. spagnuolo che 
si trovano ne' cinquecentisti (e anche seicentisti) ita- 
liani, ed ora son fuori d ! uso, è probabilissimo che né 
allora fossero antiquate e prese da autori del tre- 
cento ec, ma usitate ancora (il che è facile a vedere, 
se ne' tre contisti non si trovano, i quali erano forse mono 
(3730) studiati (fuor do' tre grandi) e certo in assai 
minor numero noti ed editi, che oggidì, sicché gii scrit- 
tori del cinquecento o seicento non potessero conoscerne 
quollo che noi non ne conosciamo, anzi assai meno di 
noi); né fossero proso dallo spagnuolo, ma proprie e 
nativo italiane, benché alle spagnuolo conformi affatto, 
ed oggi antiquate tra noi e non nello spagnuolo. 
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Del resto, gli spaglinoli ancora, massime noi cin- 
quecento e seicento, pigliarono dall' italiano moltissime 
voci o frasi oc. si gli scrittori, si 1' uso del favellare 
spaglinolo (pel commercio' scambievole si delle due let- 
terature si delle dno nazioni e insomma per le cause 
medesimo elio introdussero tanto spagnuolo nell'ita- 
liano). Or queste voci e frasi italiane stettero e in 
grandissima parte stanno ancora nello spagnuolo cosi 
naturalmente che nulla hanno dol forestiero per se, 
e per chi non sappia che tali sono o non parvero né 
paiono (agli spaglinoli né agi' italiani né agli altri) 
adottive (coni' erano o sono) ma naturali, secondo 
F espressione dello Speroni in altro proposito (Dia- 
loghi, p. 115) (3731) (non altrimenti che accadde c 
accade nel? itiliano alle voci e frasi spagnuole, si 
per rispetto a noi, si agli spaglinoli, si agli altri). Il 
che si applichi allo scopo del pensiero a cui il p re- 
pente si riferisce (18 ottobre 1823). 

* Alla p. 3704. E se ne sa l' origine, perocché 
eretus ò metatesi di certus (che ancor rimano in ag- 
gettivo, ed anclio in corto senso di participio, e come 
participio ha prodotto il verbo celiare, di cui al- 
trovo oc), contrazione di cemi&us (19 ottobre 1823). 

* Scambio tra il v e il g ec. Trh)e~treguà (19 ot- 
tobre 1823). 

* Laxus , onde lassare , lassare, lasciare, lasser oc, 
è un di quelli aggettivi, che, come ho detto nella mia 
teoria do' continuativi, mi sanno di participio di verbi 
ignoti, o non noti come padri di tali aggottivi ec, e la- 
xare mi sa pur di continuativo per origine oc Vedi 
porcellini ec. (19 ottobre 1823). 



* Alla p. 3708, margine. Lavitum è dimostrato dal 
fbo Invito. Cosi fauturn è contrazione di favitum di- 
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mostrato («e bisognasse) da favitov eri. Ma il dotto 
(3732) scambio tra il v e ? u è dimostrato piucché mài 
chiaramente da 'tutti o quasi tutti i verbi (ec.) com- 
posti di lavo, in cui lavo diventa luo. Contrazione la 
qua! conferma mirabilmente o pienamente quella ch'io 
ho supposta ne'perfotti in ui della seconda e massimo 
della prima. Per esempio, domiti è da domavi nello 
s tossissi ino modo che abluo per abiavo, soppressa la a 
o vòlto il v in ?(. Del resto, pluit ebed ila il perfetto 
pluit ed anche pluvìt per evitar l' iato, corno a p. 3706. 
Exuo is ui. ntu-m. Ruo ìs ni utum, contrazione di mi- 
timi, che anche esiste, prova delle mie asserzioni. 
Vedi Porcellini, in Ruo e composti. Fruor, ttus e 
etus sum, ma frmtus è più usato, o cosi fruitu- 
rus ec. Luo u ui luitum dimostrato da luiturus. An- 
che si disse o scrisse luvi Vedi Porcellini in luo, 
verso il fine. Fluo is fluxì, fluctum, fluxum e fluititi», 
dimostrato da fluito e da ftuitans, Tribuo, minuo, sta- 
tuo, induo, avguo, acuo, annuo, innuo ec, vnibtto ec. 
ui utum, co' loro composti, e cosi con quelli di suo oc. 
In tutti questi supini 1' ì è stato mangiato per evi- 
tar T iato, o come in docitum ec. Notisi elio laddovo 
1' u in tutti gli altri tempi di questi verbi, compreso 
il porletto, è sempre breve. Vedi p. 3735 (19 otto- 
bre 1823), Cosi i composti di fl uo ec. 

* Lavilo da lavare o da lavare (19 ottobre 1823). 

■■•Alla p. 3725. Queste ossorvazioni confermano il 
mio discorso ') sull'antico vcxus di veho (3733) (fatto da 
me in proposito di ve.xare). Ben è ragione che «cA<> 
abbia vexum, poich' ogli ha vexi, e poich'il supino 
corrispondo al perfetto. Viceversa quel discorso con- 
ferma grandemente queste osservazioni. Lo -conferma 



') Vedi p. 5928-30. 
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flexus da fiexi, nexws da ncxi, e gli altri quivi notati. 
Le conferma lo stesso vectus, noto, certo o moderno 
participio di veho, nel qual veduti, donde viene il e 
che niente ha che fare con questo tema, se non dal 
perfetto vecsi ? Cobi dite di vichi» por vwìttis (vedi la 
p. 3710), dove il c vione eia vixi elio sta pel rosolare 
vivi. Cosi in mille altri di questo genere. Fluo ha 
flosci; dunque jluxum; ed anche fluctum antichissimo 
(vedi Porcellini in fluo, fine), onde anche oggi fimtus 
us fluduarc ec. (e cosi appunto è veduti per vexus). 
ila il suo regolare perfetto sarebbe fluì. : or dunquo 
egli obbo -pvitfluUum dimostrato defluito e Jluitaris oc. 
Cosi per diversi perfetti, dìvéttà corrispondenti su- 
pini si troveranno, cred'io, in molti vorbi. Ai perfetti 
in xi corrisponde egualmente il supino in xum o (3734) 
quello in cium. L'imo e l'altro si troverà insieme in 
non pochi verbi che abbiano il perfetto in xi (negli 
altri noi saprei ora dire). Forse o da xi direttamente, 
o poscia da xum, si disse ehm por accostarsi alla 
desinenza regolare de' supini che dovrebb' essere uni- 
versalmente in tum. Porse xum fu corruzione dì etimi-, 
o viceversa, e xum fu il vero e primo supino de'verbi 
elio fecero il perfetto in xi ec. Insomma quale di que- 
sti due, xum e cium, sia più antico, non lo so. Porse 
ambo sono una cosa stcssa(benché non sempre si conser- 
vino ambedue, o forse non sempro sieno stati messi 
in uso ambedue), diversi solo per accidente di pronun- 
zia ec. oc. Ciò si applichi al mio discorso sopra vexus, 
avendosi già vectus ec; vedi p. 3745. Jubeo ha iussi, 
anomalo per iuhcvi-iubnsi: dunque il suo supino è 
iussum e niun altro, benché anomalo anch' esso. Cosi 
infiniti: eia corrispondenza fra il perfetto e il supino 
e la formazione e dipendenza di questo da quello, ai- 
mono il più delle volte, ancorché quello sia anomalo, 
ancorché moltiplico, ancorché forse talvolta perduto 
affatto, restando il supino, o perduto quel tal perfetto 
restandone un altro o più d' uno, non corrispondente 
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al supino o ai supini ec. eo., 1 ) tal corrispondenza, dico, 
è ovidoute e fuor di controversia (19 ottobre 1823), 
(3735) 

* Alla p, 3732, margine — (fuorché ne* perfetti di 
luo ec. Vedi Porcellini, Ino: fui da, fuo è breve), ne* su- 
pini in utum è sempre lungo (dico l'u radicale), l'uomini 
ne' composti di rito,' dico ne ! composti, ma in tuo no 
(vedi .Porcellini in Suo, fine e in Muta mesa). Aneli e 
l'antico futum di fuo (per fintimi) dovette aver la 
prima breve, come l'ha futurux eli e da esso viene, e 
che sta por ftiiturus. Vedi la pag. 3742. 11 che par 
che dimostri che quel!' u radicale in utum tien !uogo 
di due vocali (wi), altrimenti non avrebbe alcuna ra- 
gione di esser lungo quivi, e in tutto il resto dol verbo 
breve. 111 infatti so il supino si conserva primitivo 
e non contratto, cioè desinente in uitus, Yu è breve 
non meri che l' i, corno in ruitus (Regia Parnassi) e 
in fluito, ftuitans ec. (20 ottobre 1823). 

* Glie fino ad ora sia stata poco bene osservata la 
formazione eostante de' continuativi e frequentativi 
da' participii o supini, me lo persuade fra gli altri il 
vedere che Porcellini A&ftuciw us ec. deduce l'inusi- 
tato supino fiuetum di fiuo (vedi Fino, fine), ma dal 
verbo finito (eh' e' pur chiama frequentativo di fiuo, 
non si avvisa punto di dedurre l' inusitato fiuitum che 
n'è evidentemente dimostrato, sebbene il medesimo 
non lascia in parecchi continuativi o frequentati vi di 
ammonire ch'e' son fatti dal supino de'rispottivi verbi 
originali (20 ottobro 1823). (3736) 

* Alla p. 373*, fine. Por esempio, fusum di fun&o 
potrebbe mostraro mi antico perfetto fusi* Flnttus 
di fiuo un antico perfetto fluì cho sarebbe il regolare 
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e corrispondente agli altri notati pag. 37 OS, 3732 oc. E 
cosi, osservata la corrispondenza tra i perfetti e i su- 
pini in latino , tanto ci possiamo servire de' perfètti 
noti a dimostrare o congetturare i supini ignoti (come 
abbia m fatto pag. 3733) quanto viceversa oc. (massime 
quando i supini noti sieno regolali eo. o i perfetti noti 
noi sieno, o viceversa eo.). Anzi tanto meglio da' su- 
pini si conghie Mureranno i perfetti, quanto che quelli 
derivano da questi, ma non questi da quelli. Onde, 
dati i supini, p.ir necessario supporre i perfetti : ma non 
v' è tanta necessità nel caso inverso (20 ottobre 1*23). 

* l'arti ci pii in ms di verbi attivi o neutri, in senso 
attivo intransitivo, o attivo transitivo, o neutro ec. 
Si esaminino gli esempi d'Iìidutus e di Exutus nel 
Porcellini, paragonandoli con quelli di Exuo, Induo, 
e anche coìl'uso italiano antico ed elegante moderno 
delle voci spogliare, vestire, spogliato (o spoglio), ve- 
stito ec. (20 ottobre 1823). (3737) 

* Altrove ho detto che non si dà reminiscenza 
senza attenzione, e ohe dove non fu attenzione veruna, 
di quello è impossibile che resti o torni ricordanza. 
L'attenzione può esser maggiore o minore e secondo 
la memoria (naturale o acquisita) della persona, e se- 
condo la maggiore o minore durevolezza o vivacità 
della ricordanza che ne segue. Può essere anche me- 
noma, ma se una ricordanza qualunque ha pur luogo, 
certo è che una qualunque attenzione la precedette. 
Può essere eziandio che l'uomo non si avvegga, non 
creda, non si ricordi di aver fatta attenzione alcuna 
a quella tal cosa ond' e' si ricorda, ma in tal caso , 
che non è raro, e' s ! inganna. Forse l'attenzione non 
fu volontaria, fors'ella fu anche contro la volontà, ma 
ella non fu perciò meno attenzione. Se quella tal cosa 
lo colpi, lo fermò, anche momentaneamente, anche 
leggerissimamente, anche decisamente contro sua vo- 
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glia, ancoreh'ei ne distogliesse subito l'animo; dò 
basta, l'attenzione vi fu, l'averlo colpito non è altro 
elio averlo fatto attenderò, comunque pochissimo e per 
pochissimo, comunque obbligandovelo mal grado suo 
(20 ottobre 1823). (3738) 

*AlIa p. 3409. Similmente la lettura di que'nostri 
classici (o son quasi tutti) che hanno arricchita la 
lingua con derivar prudentemente vocaboli e modi dal 
la tino, dal greco, dallo spagnuolo o donde che sia, ci 
giova sommamente ad arricchirci nella lingua, non in 
quanto noi con tale lettura apprendiamo que' vocaboli 
o modi come usati da quegli scrittori, e perciò come 
usabili da noi ancora, per esser quegli scrittori au- 
tentici in fatto di lingua: ché questa sarebbe maniera 
di utilità pedantesca, o nel vero se quei vocaboli e 
modi riuscissero noli' italiano latinismi e spagnoli- 
smi eOi non dovremmo imitar quelli che gli usarono, 
benché classici ed autentici scrittori, né l'autorità loro 
ci gioverebbe presso i sani, quando noi volessimo usar 
di nuovo quelle voci e quei modi. Ma detta lettura ci 
giova in quanto olla ci ammonisce per l'esperienza 
presento cho no veggiamo negli scrittori, la lingua 
italiana esser capacissima di quello voci e maniere ; 
perocché noi veggiamo sotto gli occhi che, sebbcn fo- 
restiere di origino, olle (3739) stanno in quelle scrit- 
ture come native del nostro suolo, od hanno un abito 
tale che non si distinguono dalle italiane native di 
fatto, e vi riescono come proprio della lingua, e cosi 
sono italiane di potenza, come l'altre lo sono di fatto, 
onde il renderle italiane di fatto non dipende che da 
chi voglia e sappia usarle; o per esperienza veggiamo 
che quegli scrittori, trasportandole nell'italiano, lo 
hanno benissimo potute rendere, e le hanno effettiva- 
mente roso italiano di fatto, come lo erano in potenza, 
e come lo sono l'altre italiane natie. Or questo me- 
desimo è quello che nello studio delle lingue altrui 
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dee fare in noi, in luogo dell'esperienza, 1' ingegno e 
il giudizio nost.ro; cioè mostrarci, non per prova, come 
fanno gli scrittori nostri classici, ma per discerni- 
mento o forza di penetrazione o finezza e giustezza 
di sentimento, benché sprovveduto dì prova pratica, che 
tali e tali vocaboli c modi sono italianissimi per po- 
'tenza, onde a noi sta il renderli tali di fatto, sicno 
o non sieno ancora stati resi tali dall'uso, o da par- 
latore, o da scrittore veruno; che ciò a' soli pedanti 
dee far differenza, e soli (3740) essi ponno disdire o 
riprendere che tali voci e forme (greche, latine, spa- 
glinole, francesi, o anche todoschc ed arabe ed indiano 
d'origino, di nascita e di fatto) italianissime per po- 
tenza, si rendano italiane di fatto, senza l'osompio di 
scrittóre d'autorità, siccome essi soli ponno concedere 
e lodare che mille vocaboli e modi niente italiani per 
potenza (qualunque sia la loro origino), pur si usino, 
perché usati da scrittori classici che infelicemente li 
derivarono d'altronde, o dalle italiane voci e maniere, 
o li inventarono. Questi mai non furono né saranno 
veramente italiani di fatto (se non quando l'uso e 
l'assuefazione a poco a poco li rondosso tali ancor poi- 
potenza); quelli per solo accidente sono nati in Fran- 
cia o in Ispagna o in Grecia oc, piuttosto che in Ita- 
lia, ma per propria loro natura non sono manco ita- 
liani che spaglinoli ec., né manco italiani di quelli 
elio nacquero in Italia (e di. quelli che dall'Italia al- 
trove passarono) e forse talora ancor più di alcuni di 
questi, clic por solo accidente nacquero tra noi. Sic- 
come per solo accidente a contro la lor natura ven- 
nero tra noi quo' vocaboli (3741) e modi che nel- 
l' italiano son latinismi o francesismi ec, o che i clas- 
sici scrittori, o che i mediocri, o che i cattivi, o che 
la corrotta favella gli abbia introdotti e usati, che 
queste differenze altresì sono affatto accidentali e 
nullo per la ragiono (20 ottobre 1828). 
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* Della bassa opinione in cui fino nel cinquecento 
era tenuta la lingua italiana (detta allora, quasi per 
disprezzo, volgare) e la sua capacità e nobiltà o de- 
gnità ed efficacia e ricchezza e potenza e possibilità 
di crescere oc. o il suo stato d' allora (eh' era pur 
certo assai più potente ed efficace e forte ed espres- 
sivo e ricco o nobile e capace ed idoneo, che non fu 
prima né poscia o non è oggi, dopo si lungo tempo 
e tanto accrescimento del numero e varietà degli 
scrittori che la trattarono, e delle materie che vi si 
trattarono, e delle idee ohe vi furono e sono tuttodì 
in maggior copia e varietà signiiicato , non solo ri- 
spetto a letteratura, ma a filosofìa e politica, e ma- 
neggi o trattati civili, e storie, od arti e scienze 
d'ogni maniera; onde questa lingua in quel tempo fu 
meno stimata in eli' olla più valse per ogni verso che 
in qualsivoglia altra età o ch'ella sia forse mai per 
valere), vedi il Dialogo della Lìngue dello Speroni, 
tutto, ma particolarmente dal principio del discorso 
tra il Lascari e il Perotto, sino al fine del dialogo 
(20 ottobre 1B2U). (3742) 

* Mutolo, quasi mutulm, per mulo; diminutivo po- 
si ti vato. restando anche il positivo. Quindi ammuto- 
lire ec. per ammutire ec., che pur si ha (20 otto- 
bre 1823). 

* Il supino futum dell'antico fuo, onde fidare ec, 
come altrove, è dimostrato eziandio chiaramente dal 
participio fulurus. Sicché non si dubiti che futura 
non venisse da futum supino di fuo, corno tutti gli 
altri continuativi, benché oggi non si trovi supino 
alcuno del difettivo fimi, di cui il difettivo fino è 
ausiliare o suppletorio ce, ma non già il medesimo 
in origine oc. (21 ottobre 1823). 

* Altrove ho detto che l'antico participio di sum, 
desinenza attiva, vi fu, e non fu ens, ma sens. Non 



si creda ohe patena possa provare il contrario. Questa 
■voce anch'essa contiene il detto participio, ma detrat- 
tano la s, come Y f in potui ec, eh' è fatto da potis o 
potè o fui nientemeno che possum da pot'm e sum, e 
potens da polis e sens. Del resto, è ben vero che, corno 
possum non potuiti, cosi si avrebbe avuto a dire pos- 
sens anzi che potens. (374-3) 

Or che diremo che in tutte tre le lingue figlie 
si conserva quella verissima pronunzia e forma di po- 
tens ? Noi diciamo potente e possente, ma questo è più 
proprio antico, perché ora non sarebbe della prosa (so 
non in qualche caso ec), bensì del verso. E questa 
antichità fa tanto meglio al caso nostro. Simile si 
dica di possanza e potenza, jyosseniem, onnipossente ec. 
E notisi che non è per niente il costume della lin- 
gua o pronunzia di veruna parto d'Italia il mutare 
in duo ss il t, sia nelle parole italiane, sia da prin- 
cipio nella formazione di nostra lingua, rispetto allo 
voci latine ec. Insomma mai in nessun tempo noi non 
avemmo quest'nso, e però bisogna riferirò in questo 
caso la detta mutazione da potens a possente, ad altra 
cagione, perch' ella non è dello solito, anzi affatto in- 
solita ce. Qual cagione dunque? Ch'ella non è mu- 
tazione ma vera pronunzia antica latina, antorìoro an- 
cora a quella di potens. Peroccli' ella è più regolare, 
e ci fu trasmessa dal volgo, il quale certo non la usò 
per parlar più regolare dolio (3744) persone cólte, né 
per correggere la falsa pronunzia de' più antichi, ma 
anzi por conservar l'uso più antico. I francesi hanno 
solamente puissant, cioè possens, e non potens. Cosi 
pmssance, cioè possmtia solamente, e non potmtia; 

10 ni -puissant, puissammmt ec.Gli spagnuoli non hanno 

11 pa rtici pio di posse, ') né in Benso di aggettivo, 

toni, L?" S ? afcr T 1 V ,l ' nn0 Vumm ^ <«">>'» Pianto. Hnmio puro pa- 
tene. , potenew, poteMe,,n. oc, ma ,»,„„ probabile, te *„„„ tal i poi «tal 
l o: . pujamaec. sono 1 p r o pri i spagnoli, bensì torti al- 

•ìuauto (li significazione, cioè usat unirmi ..„.„,., , . , 

6wto, forza, robustezza oc. ' ««««««.lo. por forte, ro- 

LEOrAlim. — l'aitieri, VI. )(| 
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come i francesi e noi, né in quello di participio, come 
noi talvolta (esser potente di fare una cosa ee. Speroni 
spesso), ma hanno pujanza, cioè posscntia, mutati i duo 
Ss nell'aspirata, come è loro ordinario. Né i francesi 
né gli spaglinoli sono punto soliti di mutare il t in 
due ss o nell'aspirata oc, come ho dotto degl'italiani. 

Del resto, anche potens serve a mostrar l'esistenza 
antica del participio attivo di sum ec. (21 otto- 
bre 1823). 

* Il v non è che aspirazione nell'antico latino ec. : 
sta invece dello spirito nelle parole tolte dal greco, 
e non pur dell'aspro ma dol lcno ce, corno nella mia 
teoria de' continuativi. Vaphlaxjonin. insUjv.is loco, H'k- 
NETO, a quo, ut Covnalhis (3745) Nepo* perhibet, Papìda- 
gones in lialiam transvecti, inox Veneti sunt nominati. 
Sona., c. XLIV, ed. Salnias., XI. VI, al.; Plin., 1. VI, 
d 2. Vedi Menag. ad Laert., II, segni. 113 e notate 
che ivi il greco 'Evetò< è sempre collo spirito lene, 
benché nel!' addotto luogo si scriva Heneto. Vedi an- 
che Cellario oc. Del resto, quelle mie osservazioni po- 
trebbero confermare questa etimologia e questa storia 
(21 ottobre 1823). Vedi porcellini in Veneti, e in 
Velia. 

* Alla p. 3734, in argine. Qua spetta futura e fusum 
da fondo, confutum e confusimi ec, come altrove in pro- 
posito di confuto; e conferma queste osservazioni, e 
da queste può esser confermata notabilmente la deri- 
vazione di confuto, da fondo o confando e l'esistenza 
di un antico confutum o futum ec, di che altrove in 
più luoghi (21 ottobre 1JS23). 

* Il piacere è sempre passato o futuro, e non mai 
presente, nel modo stesso elio la f'olicità è sempre al- 
trui e non mai di nessuno, o sempre condizionata e 
non mai assoluta: e cosi è impossibile che altri dica 
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con pieno sentimento di vero (3746) dire, e con piena 
sincerità e persuasione, io provo un piacere, ancorché 
menomo, quantunque tutti dicono io ri ho 'provato e 
proverò; quanto è impossibile elio alcun dica di cuore 
io san felice, o Beato me, quando però tutti dicono 
beato il tale, o il tal altro, e io sarei felice se mi tro- 
vassi tale o tale, e bealo me se ottenessi tale o tal cosa, 
e se fosse questo o questo. E le cagioni percui sono 
impossibili parimente le due cose sopraddette, sono 
appresso a poco le stesso. E come il non esser ninno 
che dica me bealo, dimostra ohe tutti s' ingannano 
quelli che dicono beato te o lui, e io sarei beato in tale 
o tal caso (e tutti gli nomini cosi parlano e parle- 
ranno sempre c di cuore); cosi il non esser chi dica 
di vero animo io provo piacere presentemente, dimostra 
che niuno provò né proverà mai piacere alcuno, ben- 
ché tutti si pensino e moltissimi affermino con sen- 
timento di verità di a verno provato e di averne a pro- 
varo (21 ottobre 1823). (3747) 

* Come la lingua francese illustre è dominata, deter- 
minata e regolata quasi interamente dall'uso, e certo 
più ohe alcun'altra lingua illustre, cosi, perocché l'uso è 
Variabilissimo e inesatto, essa lingua illustre non solo 
non può esser costante, né molto durare in uno essere, 
come ho notato altrove, ma veggiamo eziandio che la 
proprietà delle parole in essa lingua È trascurata più 
ohe nell'altro illustri, e trascurata per regola, cioè 
presso gli ottimi scrittori costantemente, non meno 
che nel parlare ordinario. Voglio dir che gli usi di 
moltissimo parole c modi ec, anche presso gli ottimi 
scrittori, sono più lontani dall'etimologia e dall'ori- 
gine e dal valor proprio d'esso parole ec. meno cor- 
rispondenti ec, che non sogliono esser gli usi de' vo- 
caboli nell'altro lingue illustri pr6sa0[ non pur 
ottimi, ma ì buoni scrittori, e in maggior numor 
voci ec. cho nelle altre lingue illustri non sono. 
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vuol dir ch'essi usi e significati sono più corrotti ec. 
E non potrebb' essere altrimenti, perché l'uso corrente 
cotidiano o volgare e genoralmonte la lingua parlata 
anche dai cólti (elio è quella cui segue il francese 
scritto), corrompe ed altera ogni cosa e non mai non 
cessa di rimutare e logorare ec. Per esempio, per dire 
il materiale e lo spirituale, o il sensibile e l'intellet- 
tuale, i francesi dicono il fisico e il morale (le phy- 
sique et le mora], le physique et le inorai de l'hommè, 
le monde physique et lo (3748) mondo mora] etc). 
Qual cosa più impropria di queste significazioni, o che 
si considerino in se stesse o nella loro scambievole 
opposizione e in rispetto l'ima all' altra? Fisico -pro- 
priamente significa forse materiale o semÌbile?Fi il fisico, 
che vuol dir naturale, e forse l'opposto dello spirituale 
o intelligibile? Quasi che questo ancora non fosse na- 
turale, ma fuori della natura, e vi potesso pur esser 
cosa non naturale e fuori della natura, che tutto ab- 
braccia o comprende, secondo il valor di questa parola 
o di questa idea, e che si compone di tutto ch'esiste o 
può esistore, o può immaginarsi ec. E il morale com' è 
l'opposto del naturale? Sia che riguardiamo la propria 
significazione di morale sia la francese. E che hanno 
che far l'idee, l'intelletto, lo spirito umano, gli al- 
tri spiriti, il mondo e le cose astratte ec. eoi costumi, 
ai quali soli propriamente appartiene la voce morale? 
e gli appartiene pure anche in francese, e anche nel 
parlare, scriver francese ordinario (la morale, inora- 
lite etc). Cosi dite degli avverbi phijsiquemcnt e mot 
ralement ec. (3749) 

Di tali esempi se ne potrebbero addurre infiniti. 
La lingua latina illustre fu, non solo tra le 
antiche, ma forse fra tutto, la più separata o di- 
versa, e la meno influita e dominata dalla volgare. 
Parlo della lingua latina illustre prosaica ('eh' è poco 
dissimile dalla poetica) rispetto all'altre pur prosai- 
che, perché, por esempio, la lingua poetica greca fu 
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corto (almen dopo Omero ec.) aneli© più divìsa ee. 
dalla greea volgare. Ma ciò come poetica, non conio 
illustre, e qualunque linguaggio appo qualunque na- 
zione è veramente poetico e proprio della poesia, di 
necessità e per natura sua è distintissimo dal vol- 
gare ; che tanto è quasi a dir linguaggio proprio 
poetico quanto linguaggio diverso assai dal volgare. 
8' egli ha ad esser assai diverso dal prosaico il- 
lustre, molto più dal volgare. Pra le lingue illustri 
moderne, la più separata e meno dominata dall'uso, 
è, cred' io, l'italiana, massime oggi, perché l'Italia 
ha men società d'ogni altra cólta nazione, e perché 
la letteratura fra noi è molto più esclusivamente che 
altrove propria do' letterati, e perché l' Italia non ha 
lingua illustre moderna ec. Per tutte queste ragioni la 
(3750) lingua italiana illustre è forse di tutte le moder- 
ne quella che meglio e più generalmente osserva e con- 
serva la proprietà delle voci e modi. Ciò presso i buoni 
scrittori, cioè quelli che ben posseggono e trattano la 
lingua illustre, i quali oggi sono mon che pochissimi, e 
quelli che scrivono la lingua illustre, i quali oggi sono 
iti minor numero di quelli che non la scrivano, o il fan- 
no più di rado ohe non iscrivono la volgare. Perocché 
Oggi la lingua più comunemente scritta e intesa in Ita- 
lia nello scritture non è l'illustre, ma la barbara e cor- 
rotta volgare ; e però ella non conserva punto la pro- 
prietà de le parole ec., ma sommamente se n'allontana, 
come la la volgare. E, per esemp i 0j qnel Jhieo e mo _ 
vale, Jmaammte e moralmente ec. nel senso francese, è 
oggi del volgare italiano, e dello scritto non illustre, 
non men eh' e' sia dell' iU ustre e del vol Wq _ 
se oo. Ma presso i nostri buoni scrittori di qualunque 
secolo non che gli ottimi), 8 j vedrà forsQ iu cU ÌQ 
ninn altra lingua illustre moderna, (3751) osservata 
e conservata la proprietà delle parole e dei modi ec. 
Cioè 1 uso loro esser totalmente e sempre, o quasi 
totalmente e quasi sempre, o più 0 più spesso che 
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Bell'altra lingue illustri, o in assai maggior numero 
di parola e modi ce, conforme al significato ch ! essi 
ebbero da principio nella lingua e no' primitivi scrit- 
tori italiani, od anche alfa loro nota etimologia, ed 
al senso ed uso ch'essi ebbero nella lingua onde alla 
nostra derivarono, cioè massimamente nella latina, 
madre della nostra. Corto la proprietà latina nell'uso 
e significato delle parole e dei modi (siccomo la for- 
ma, lo spirito ec. della latinità, della dicitura latina, 
il modo dell'orazione in genere, del compor le parole, 
dell' esporre e ordinar le sentenze, dello stile ec. ec. 
E quanto a queste cose, anche in ordine alla lingua 
greca l'italiano illustre è la lingua più simile ch'esi- 
sta ec. ec.) è molto meglio e in assai maggior parte 
conservata nell' italiano veramente illustre, por insino 
al di d'oggi, che in alcun altra lingua; e forse più 
nell' italiano illustre degli ultimi nostri buoni scrit- 
tori, elio nel linguaggio do' più antichi e migliori 
scrittori francesi, spaglinoli oc. (21 ottobre 1823). 

* Diminutivi positivati. Novello, nouveau, Novella, 
^innovellare ec. ec. Vedi il Eorcollini in Novelhts 
(quasi iuveneulus) e i derivati sopra e sotto la detta 
vocer gli spaglinoli ec. (22 ottobre 1823). (3752) 

* Alla p. 3685. Ho detto il genitivo ec. Tutti i 
'nomi o verbi o avverbi ec. latini che son fatti im- 
mediatamente da qualche nome, son fatti dal genitivo 

0 da' casi obliqui di questo nome, non mai dal nomi- 
nativo (né dal vocativo s' egli è conformo al nomina- 
tivo, né dall' accusativo, come da numum, onde sarebbe 
manalis non manualù, da tmnpus accusativo, onde sa- 
rebbe tmvpali» non ie.mporalis ec. ec. Tempesta.? però 
par che venga da Umpus accusativo o nominativo). 
Ciò in moltissimi casi (corno in dominar da dominati 

1 ec.), non si può conoscere né distinguere, ma in mol- 
tissimi si. Miles ifis-milito, milititi, militaris ec., nomen 
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ì ni ^-nomino ec, *) salti», utu-saluto ec. Imago inis- 
hnarfi.no ec. Virgo inis-virg incus ec. Magisier ìstr i-ma- 
gistrata s ec. Sempre che si può distinguere, troverete 
che cosi è (vedi la p. 3006, margine). Eccezione. Pro- 
pago inis-prop agave invece di propaginare (che noi 
però abbiamo altresì ; e 1' ha anche Tertulliano. Vedi 
•Porcellini c il glossario ec), se però propagare non 
è piuttosto fatto da propages is, o se propago non 
viene anzi da propagare (il che mi è molto verisimile, 
se l'etimologia è da pongo, come il Forcellini in pro- 
pago inis. Allora propago as per propongo is apparter- 
rebbe a quella categoria di verbi di cui p. 2813, seg. 
e nelle ivi richiamate ec. (3753) E in esse pagine 
si vedrebbero gli esempi e l' analogia e la ragiono 
per cui pongo in propago as o in propago inis ab- 
bia perduta la n. e perché mutata coniugazione ec, 
che altrimente non son cose facili a dirsi. E certo 
1' osservazione fatta qui dietro persuade che propa- 
gare non debba venir da propago inis : bensì pro- 
pngìnare). E s' altre tali eccezioni si trovano; ma 
saranno ben poche, s' io non m'inganno. 2 ) Eccet- 
tuo ancora quei derivati elio piuttosto sono infles- 
sioni oc. de' rispettivi nomi, ohe altri nomi fatti da 
questi, come lapillnn (se questa e simili non sono 
contrazioni); vedi p. 3901 vetusculus dal nominativo 
di vetm tris, oc. Ma questo diminutivo ò di Sidonio. 
Gli antichi vetulus, Nigvllus potrebb' esser da nigeri, 
non da ndger, come puellus da pueri non da puer. Vedi 
p. 3907; nigellus eh' è dal nominativo di niger e altri 
tali diminutivi ec. Se già gli antichi non dissero 
viagisUr isteri, niger eri ec. (22 ottobre 1823). E cosi 

') Nomenctator per nominclator ec. non è dm alterazione di pro- 
nunzia, e cosi mlllo casi simili (conio quello ili cui nel margine dulia 
paf. un;;., ciuf! imaguncula). 

') Imaguncula, icuneula, liomuncio, homunculus, latrunculus è lo 
stesso ebe imaainculti (vedi In p. 3007 ini l'altre), e pero fatto dagli obliqui 
' "»«!!'), u non .ini retto, come pari-cuba a prima vista. E cosi dicasi 
nell'altre simili voci. 
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tengo per fermo; ond'ò magieterium, minìsterìum ec, 
per maxjist riunì, piuttosto dall' obliquo magisteri, ma- 
gistero ec, poi contratti, che da mag'wtriian, mitiistrium, 
per epentesi della c. Infatti gli antichi dissoro magi- 
sterare, ma i pia moderni magistrare, onde magìMra- 
tus n$ ec, come 'ministrare (3754) oc. Insomma que- 
ste non ini paiono eccezioni, perché si riducono alla 
regola coli' osservare il modo dell'antichità e lo stato 
primitivo dolio voci, mutato poscia, e cosi si potranno 
risolvere niill' altre tali eccezioni apparenti. In ogni 
modo il più dello volto è vero che i derivati de' nomi 
vengono da' casi obliqui, come ho detto, di qualunque 
declinazione sieno i nomi originali, come si è mostro 
cogli esempi, o non solamente se essi nomi son della 
quarta, che allora si potrebbe negare quello ohe noi 
affermiamo dei derivati di questi, cioè che vengano 
da' casi obliqui, e fra questi derivati da'cnsi obliqui 
sono certamente quelli fatti da' nomi della quarta e 
notati da noi ec. Il che basta al caso nostro (22 otto- 
bre 1823). 

* Alla p, 3728. Quest'uso latino di mutare alle 
volte il primo » in g, quando concorrerebbero due 
n, uso che si vede in agnOttis, cpgnatus, cognosco 
ignoseo, ignótus, ignobilis, ìgnavus, ignarus ec, per 
annatus, connatus (che anche si trova), c.onnosco, intui- 
sco, innotus (vedi porcellini), innobilis, innarìà, in- 
navus (che sarebbero come innocens, innumerus. in- 
nobilitatws) ec. ec. ') (p. 3695). corrispondo all' uso 
della pronunzia spagnuola che suol mutare in gn il 
doppio n delle parole latine o qualunquo (come caio, 
tona por canna ec), e che generalmente (3755) rap- 
presenta il suo gn col carattere n che ù il segno di un 
doppio iì (se però i latini pronunziavano ig-navus ec., 



) Agnomen, ayjìOmcuUtm cl\ ( cognoiRM ec, ignotUHa (por innotl- 
tia), tutti derivati (la nou. Ignoro i'.<s. 



(3755-3756) pensieri 

come a p. 2657 , 1' uso spaglinolo di dir agno per 
unnus ec non La ohe far niente col latino ig-navus 
per vanavus. Tuttavia può pur avervi die faro, in 
quanto anche appo gli spagnuoli quell'ano ha sempre 
una pronunzia di 17). 

Del resto, non solo nel concorso delle due n, ma 
ancho fuor di questo caso, i latini usavano di preporre 
p frapporre avanti la n il g. Come in prognato* per 
prunai-us (che anche si trova), adgnascor per adna- 
scor, adgnatus por adnatus ec. (i quali perciò dimo- 
strano un semplice gnascor), e in gnarus, gnavus, 
gnavo, gnosco, gnobilis ec. (sicché forse ignarus ec. non 
Bono per innarus oc, ma più probabilmente por i-gna- 
rus, i-gnavus ec, cioè per ingnavus, ingnarus ec). Onde 
resta fermo quel ch'io |ho] eletto p. 3695, che i latini usa- 
vano come gli eoli, il g veramente protatico (porche 
ancho in pro-gnatvs per pro-natus, in i-gnóbilis per in- 
nòbili* oc. ei viene a esser protatico). E quest' uso 
ancora (3756) avrobbo qualche corrispondenza coll'uso 
spagnuolo di mutare alle volte, se non erro, anche 1' n 
semplice delle voci latino ec. in il. (22 ottobre 1823). 

** ProUdo, proietto as oc Aggiungansi alle coso dette 
nella mia teoria de' continuativi (sul principio) circa 
i verbi allicìo, allerto ce. (22 ottobre 1823). 

* Verbo diminutivo in senso positivo. Nidirfor per 
niàor arte (olio non esisto) da nidulus per nidus. Noi 
abbiamo annidare ec. (22 ottobre 1823). 

* Alla p. 3706. Senza fallo il nostro verbo fu noo is, 
nonno nis (e altrettanto si dica di poo non pò, da nói», 
il quale dovette essere poo pois povi potum secondo le 
ragioni che or si diranno) : 1°, Da no non si sarebbe 
fatto nosco ma nisco. Voggasi la p. 3709, fine- 10. prin- 
cipio. 2", No non avrebbe fatto noi preterito novi ma ni 
(o per duplicazione nervi), come suo sui, luo lui ec. A r oo 
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bénsi doveva far nói, come suo sui ec. (p. 373 1 , sóg., 3706, 
margine), poi per evitar i ! iato fece novi, come amai 
amavi, docci doeevi, (3757) M luvi ec. (p. 3706, 3732). 
Vedi ^Porcellini in Ilio, verso il fine). 3°, Cosi no non 
avrebbe fatto noium ma rìdimi. Né questo si sarebbe mai 
mutato in noium, né ni o ««m in jiot'i. 1 1 Bensì noi in 
nofi nel modo detto; e in nottua il regolalo noìtum 
di noo (p. 3708, marg., 3731-2, 3735). Anche nomen, 
agnoman, cognome», ec. vien da noo, e serve a mostrare 
primo, noo non no (onde sarebbe lumen, come da rego 
regìmen ec.) ; secondo, noo da cui esso viene, non da 
nosco, checché dica il Porcellini in nomen, principio, 
e quivi Fpsto ec. 4°. Nobiltà non potrebbe venir da no. 
Bensì da noo. Perocché i verbali in bili? nel buon la- 
tino non si fanno se non da supini in lum (o participii 
in tus), e non da altri, mutato il tum (o tus) in bilis. 
Vedi p. 3825. Bensì tali supini (o participii) non sono 
sempre noti, ma dato il verbale in bilis, e' si possono 
conoscere mediante l'analogia o la cognizione dell'an- 
tichità e della regola della lingua latina, le quali an- 
che da se li possono mostrare, o il verbale in bilis li 
conferma, sempre eh' egli esista. Per esempio, Docibì- 
lin è da doci-tum. Questo supino già lo conoscevamo- 
per altra via, benché inusitato, cioè per altri argo- 
menti oc. Il verbale docibilis lo conferma. Immarcesci- 
bili,,? da marcescitus inusitato. Già abbiala detto e so- 
stenuto ohe il proprio participio (3758) o supino de'vcrbi 
in sco era in scitus. Eccone altra prova in mafeescitnm 
di marcesco (che ora non ha o non gli attribuisce supino 
alcuno) dimostrato da immarcescibilis. Solu-tum, volu- 
timi, solu-bilis, volu-bilìs oc. Lubilis, nubili.?, habìlis ec. 
sono dai regolari, veri ed interi, benché inusitati su- 
pini labitum, nubilum (habitum è usitato, anzi solo 



l ) He' composti noium o {inolimi si ciancia in yiutiwi {cognltuinw-.), 
fòorohé hi ignolus nome, o tn (fftlOtUB participio o supino. Vedi sinché 
aghotus ec. 
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visitato, ma non ò il primitivo) ec, secondo la regola, 
fuor solamente eh' e'son contratti da labi-bili*, nubi- 
/,;,', v por effetto di pronunzia accelerata o confusa ec. 
o per evitare il cattivo suono ec. Vedi pag. 3851. Or 
dunque da no mtum avremmo nibilis. Nobilis non può- 
essore che da no-tum, gnobilw da no-tum o da gno-tum, 
ignobilis da no-tum. o gno-tum. o igno-tus o gnobilw o 
nobilis. Ovvero nobili» ce. sono contrazioni di noibilis 
come notum lo è di nóitum. Vedi la p. 3832, fine. 

Secondo queste osservazioni nobilis, gnobilis, igno- 
bili» conformano 1' esistenza di un verbo originario- 
di nosco, al quale è chiaro ch'essi hanno attinenza; 
ma se venissero da nosco farebbero noscibilis ec. da 
noscitum, ed anche il Forcellini, che certo non aveva 
osservata la formazione de' verbali in bili* da' supini 
in bum, pur vide elio nobilis era quasi noscibilis (ve- 
dilo in (3759) nobilis, principio, dove ha varii spropo- 
siti, secondo le nostre osservazioni). Ne da noscibilis 
sarebbe stata punto naturale né latina la contrazione 
in nóbilis-ignobilis ec. Vedi ignoscibilis, antica voce 
noi Fornellini, la quale conferma il supino noscitum, 
secondo le presenti ossorvazioni, e che da nosco si 
sarebbe fatto noscibilis, non nobilis, come anche da 
manesco immarcescibili*, non mmarcibilis ec. Vedi 
anche nel ."Porcellini noscibilis, agnoscibilis ec, irasci- 
bili^. Del resto nobilis, gnobilis ec. sono voci antichis- 
simo, onde ben poterono venire dall'antichissimo e po- 
scia inusitato nno. 

Possibili* (e impossibili*, possibilitas ec.) dimostra 
possitus, e quindi il participio o supino situm di sum, 
confermando il detto da noi in proposito di sto, come 
potfrts dimostra il participio sms (pag. 3742-4). 

Del l'osto noo, poo e simili andarono presto in di- 
suso, probabilmente per il cattivo suono di quel doppio 
o l'un dietro l'altro, onde si preferi l'uso de' verbi 
lor derivati, i quali restarono, e quasi o senza quasi 
nel senso degli originarli (massime nosco e compo- 



156 



pensieri (3759-3760-37GI) 



sti ec), o ancho (3760) in esso senso ec. Nosco però 
non restò tutto, né noo peri tutto, ma ne restò novi e 
notum ec, insomma una gran parte (dove non aveva 
luogo, o n'ora stato scacciato, il cattivo suono), la 
quale supplì ai mancamonti e perdite sofferto dal de- 
rivato oo. Cosi di poo restò jwtus , epotus , potum , 
ppttmta ec, anche più usati di potatnn ec, e potvs 
sum ec. (22 ottobre 1823). Vedi p. 3850. 

* Niente d'assoluto, Qual cosa par più assoluta e ge- 
nerale, almen fra gli uomini, di quello che la corruzione 
sia nauseosa ? Or le sox-be e le nespole, perocché nello 
stato che per loro è vera maturità e perfeziono, por 
noi non son buone a mangiare ; bensì nello stato che 
per loro ò vera, non pur vecchiezza, ma morte e cor- 
ruzione; perciò mézze e corrotte si mangiano. Lo 
schifoso è interamente relativo. La lumaca non fa 
schifo a se stossa. Non è schifoso a noi quello che in 
noi, o da. noi uscito o prodotto oc è schifoso agli 
altri. Il porco si diletta di ravvolgersi nel fango e 
lordure ec. E quanti uomini trattano e amano, e man- 
giano o gustano ec (3761) cose che agli altri (a tutti 
o a' più o ad alcuni, nella stessa nazione o in di- 
verso) riescono schifosissimo. La sorba, la nespola, 
secondo noi, è perfetta quando è corrotta, misurando 
noi la perfezione di queste, come d' infinite altre cose, 
dall'uso nostro ec Ma chi non vede che questa perfe- 
zione è al tutto relativa ? e relativa a noi soli anzi 
al solo uso del nostro palato e stomaco, ed in quanto 
la sorba è atta a divenirci una volta cibo, cosa a lei 
affatto accidentale ed estrinseca ? E che la sorba non 
ne è perciò meno corrotta e degenerata ? né, per se 
stessa e per sua natura, mono perfetta allorquando ec. 
e non in altro tempo ec. (23 ottobre 1823). 

*Si può applicaro all'uomo in gonerale. avendo ri- 
guardo alle illusioni e al modo in che la' natura ha 
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supplito coi felici errori ec. alla felicità reale, anzi 
può applicarsi ad ogni genere di viventi, quel verso 
del Tasso (Gerusalemme, I. 3) : E da V inganno suo vita 
riceve. (23 ottobre 1828). 

Forte, fortemente, fori, force oc, per molto, motti ec. 
KópTa. Vedi lo Scapula e Amano nell' .Indica e nella 
Spedizione d' Alessandro ec. E notisi che *apTa per 
valde mostra d : essere antichissimo, ond' egli è poetico 
pivi celi' filtro ec. Vedi Porcellini, glossario, dizionarii 
francese, spagnuolo, italiano. Anche i latini vahemen- 
ter, vehemens ec. E valde è contrazione di valide ec. 
Onde nelle lingue modorne dicendo fortemente per 
valde si conserva la etimologia di questa parola ec. 
(23 ottobre 1823). 

* A quello che altrove l ) lio detto di dompter da 
domitare, aggiungi promtus e pvomptus, promsi e 
prompsi, (3762) promtum o promptum, demsi e dempsi, 
dcnitum e demplum, templare per tentare (vedi Por- 
cellini e il codice Cic. De republ., col Conspectus 
Orthograph, del STiebuhr), conisi e campai, comptum e 
e comium, comptus e comtus, compie e comte ec. ec. Vedi 
Porcellini. I francesi scrivono anche domter, domtable ec 
e forse oggi pia frequentemente. Il Bichelet non ha 
che domter, l'Alberti che dompter. Vedi il Richelet in 
Compie,, compier ec. che serivevasi ancora, com'egli 
dice, cor/iter, co mie oc. Notisi peraltro che compier ec. 
viene da computare, sicché il p vi è naturale e non 
ascitizio, comò in dompter ec. Infatti oggi i francesi, 
ì quali scrivono Comte (da cornea Ma) comtat ec, scri- 
vono sempre, ch'io sappia, compie da computus, 
compier ec. (23 ottobre 1823). 

* A proposito di sylva da 5^ , del che altrove. 
mila e byUa, Symmachua e nel codice Ambrosiano 
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dolio Oraekmi Summachus costantemente. Vedi Porcel- 
lini oc (23 ottobre 1823). 

* Olii vorrà orodoro che apto ed Sjctui (de' quali 
altrove) essendo gli stessissimi materialmente, e si- 
gnificando propriamente la stessissima cosa, non ab- 
biano a far nulla tra loro per origine ec. converrà sup- 
porrò un'assoluta casualità clie troverà pochi l'autori ec. 
<23 ottobre 1823). 

* Alla p. 2657, margine. E se in Italia, in che parte 
(avendo noi tanti e si diversi dialetti), come ne' paesi 
ove la pronunzia tien più dello straniero, ne' paesi di 
confine, nel Piemonte (ove forse è probabile che sia 
stato scritto il (3763) codice De republ. e cosi di 
Frontone ec), nell'alta Lombardia e Venezia, o gene- 
ralmonto nella Lombardia o nel Veneziano. E se nel 
Cuor d' Italia, ed anche in Roma, a che tempo, come 
ne' vani tempi che vi furono più. stranieri, e più in- 
fluenti ec. E finalmente da chi, se da italiani o stra- 
nieri, e italiani di che parte d'Italia, e di buona pro- 
nunzia o cattiva, e periti dell'ortografia o no, e vissuti 
fra gli stranieri o no ec. oc. (23 ottobre 1823). Puoi 
vedere la p. 3754. 

* Alla p. 3692. Aggiungasi che scivi scitum di scisco 
e de' suoi composti (ascitum, conscitum, plebiscitum) ec. 
hanno tutti l' i lungo. Or la desinenza in Uum è affatto 
improprissima de' verbi della terza (lascio quella in 
Ivi, che n'è parimente impropria, ma altresì quella in 
ivi il sarebbe). Cho segno è questo, se non che scitum 
grammaticalmente non è di scisco, ma di scio, di cui, 
come verbo della quarta è propria e debita peculiar- 
mente la desinenza del supino in itum ? Cosi dicasi 
di qualunqu' altro verbo in sco che sia fatto da un 
verbo della quarta, noro o ignoto : che se tal verbo 
in sco ha supino, o se gli si attribuisce, esso è certa- 
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niente in ìtum, e poro è certamente tolto in prestito 
dal suo verbo originale, il quale, se non esiste, da ciò 
jet' è dimostrato ec. E può vedersi la p, 3707, fino - 08, 
principio (23 ottobre 1823). (3764) 

* Necessità di nuove e forestiere voci, volendo 
trattar nuove e forestiere discipline. Impossibilità e 
danno del mutare i termini ricevuti in una disciplina 
che da' forestieri sia stata trovata, o principalmente 
coltivata, o trasmessaci ec, di sostituire cioè altri 
termini a quelli con che i forestieri che ce la tra- 
smettono sono usi di trattare quella disciplina, quando 
beno fosse facile alla nostra lingua il trovar termini 
suoi, novi o vecchi , da sostituir loro , anzi quando 
ella già ne avesse degli altri (sian termini, sian vo- 
caboli) con quel medesimo significato ec. Vedi Spe- 
roni Dialogo della Rettorica, ne' suoi Dialoghi, Ve- 
nezia, 159(j, p. 139, a dieci pagg. dal principio e 23 
dal fine (23 ottobre 1823). 

* Gli spettacoli gladiatoria, cosi sanguinarli ec, 
appartengo:-) o a quel diletto delle sensazioni vivo, di 
cui dico in tanti luoghi (23 ottobre 1823). Cosi le 
cacce di tori ec, ec. 

* Disperger da dispergo-dispersus (24 ottobre 1823). 

* Ai verbi diminutivi o frequentativi italiani da 
me altrove raccolti, aggiungi, por esempio, di quelli in 
olare, crepolare da crepare, screpolare ec. (24 otto- 
bre 1823). 

* Quaero is, quaesitum e itus. Perché dunque da 
queror, questus, eh' ò verbo differente sol d'una let- 
tera nella scrittura, e di nulla nella pronunzia? E da 
quaesitum e quaesitum che pur restano e sou fuori di 
controversia. (3765) e non si potrebber dire altrimenti, 
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abbiamo quaestus us e qucmtor ec ec. L'uso dunque- 
dello contrazioni do'aupini, che altrove in tanti luo- 
ghi io suppongo, è evidente; perocché qui restando^ 
supino e il participio intero, lo voci quindi formate 
sono le più, contratte al modo appunto degli altri su- 
pini e participi oc, i quali molte volte per lo con- 
trario son dimostrati da voci derivate o affini ec, non, 
contratte. Come qui vale l'argomento da qme»Uum a 
quaestus us ec, cosi dovrà valere ne'casi contrarii ec 
(24 ottobre 1828). 

* Alla p. 3557, principio. L'aspetto della debolezza 
riesce piacevole e amabile principalmente ai forti, sia 
della stessa specie sia di diversa (forse per quella 
inclinaziono che la natura ha messa, come si dico 
ne'contrarii verso i contrarii). Quindi la debolezza in 
una donna riesce più amabile all'uomo che all'altro 
donne, in un fanciullo più amabile agli adulti che 
agli altri fanciulli. E la donna è più amabile all'uomo 
che all'altre donne, anche pel rispetto della debo- 
lezza oc. Ld all'uomo tanto più quanto egli è più 
forte, non solo per altre cagioni, ma anche per que- 
sta, che l'aspetto della debolezza gli riesce tanto più 
piacevole, quando è in un oggetto altronde amabile ec. 
Ed ancho per questa causa i militari , e lo (3766 j 
nazioni militari generalmente sono più portate verso 
le donno, o verso xà ,g«dM ec. (vedi Aristot, Potit., 
II, Fior., 1570, p. 142). Le cose dette della debolezza 
si possono anche dire della timidità. Piace l'aspetto 
della timidità in un oggetto d'altronde amabile, e 
quando essa medesima non disconvenga. Piace, per 
esempio, ne' lepri, ne'conigli ec Piace massimamente 
ai forti o assolutamente o per rispetto a quei tali 
oggetti. Piace ai più coraggiosi, o questo ancora si 
riferisca a quel che ho dotto de'militari. Il veder che 
uno tome e ha ragion di temere, o eh' e ! non si può 
difendere, è cosa amabile, e induce i forti e i corag- 
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giosi, o della stossa specie o di diversa, a risparmiare 
quei tali oggetti; quando non v'abbia altra causa ohe 
operi il contrario, corno nel lupo verso la pecora ec. 
Causo indipendenti dalla timidità e dal coraggio. E 
da ciò, almeno in parte, deriva che gl' individui e lo 
nazioni forti o coraggiose sogliono naturalmente es- 
ecro le più benigno; e in contrario è stato osservato 
che gl' individui e i popoli più deboli e timidi so- 
gliono essere i più crudeli verso i viventi più deboli 
di loro, verso i loro stessi individui più deboli oc. 
Ed (3767) è proposizione costante e gonorale che la 
timidità, la codardia e la debolezza amano molto di 
accompagnarsi colla crudeltà, colla inclemenza e spie- 
tatezza e durezza de'costunii e dello azioni ec. (che il 
timore sia naturalinonto crudele, perché sommamente 
egoista, e cosi la viltà ec, 1' ho notato in più luoghi). 
Ciò non solo si osserva negli uomini, ma eziandio ne- 
gli altri animali. E con molta verisimiglianza, se non 
anche con verità, si attribuisce al loone la generosità 
verso gli animali di lui più deboli e timidi ec, quando 
la natura, cioè una nimistà naturale, o la t'amo ec, 
non lo spinga ad opprimerli ec. o ve lo spinga ta- 
lora, ma non in quel tal caso, o quando la natura non 
glieli abbia destinati particolarmente per cibo, che 
allora sarà ben difficile ch'ei se ne astenga, o se ne 
astenga per altro che per sazietà. Si applichino que- 
ste osservazioni a quelle da me fatte circa la compas- 
sumevolezza naturale ai forti, e la naturale immise- 
ricordia e durezza dei deboli ec, e viceversa quello a 
queste (p. 2371, segg.'). Si suol dire, o non ò senza 
osompio nello storie, che le donne, (3768) divenuto po- 
tenti in qualunque modo, sono stato e sono general- 
mente come più furbo e triste, cosi più crudeli e meno 
compassionevoli verso i loro nemici, o generalmente ec. 
di quel che sieno stati o sieno, o che sarebbero stati 
o sarebbero, gli uomini, in parità d'ogni altra circo- 
stanza. Ed è ben noto elio i principi più deboli e 
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vili sono sempre stati i più crudeli proporzionata- 
mente alle varie qualità od al vario spirito de' tempi 
a cui sono vissuti o vivono, e alle varie circostanze 
in cui si sono rispetti vainoli te trovati o trovansi e 
secondo le varie epoche e vicende della vita di cia- 
scheduno ec. (24 ottobre 1823). 

* Alla p. 3616, line. Un'altra osservazione confer- 
mante il mio parere, che l'Iliade se cede agli altri 
poemi in qualche cosa, ciò possa essere no' dettagli, 
ma tutti li vinca nell' insieme e nella tessitura me- 
desima e disposizione e condotta, non che nell'inven- 
zione (al contrario del commi giudizio), si è che nel- 
V Iliade l'interesse cresce sompre di mano in mano, 
sin che nell'ultimo arriva al più alto punto. Laddove 
nella Gerusalemme egli (3769) è, si può dire, onnina- 
mente stazionario; mìV-Éneide assolutamente retro- 
grado dal settimo libro in poi, e cosi nell'Odissea? 
onoro e difetto sommo ed essenzialissimo e contrario 
ad ogni arte. Nella Lusiade noi saprei ora dire, né \ 
nella Enriade, dove però l'interesse non può essere né 
stazionario ne retrogrado né crescente, essondo affatto 
nullo, almeno per tutti gii altri fuor de' francesi. Puoi 
vedere a proposito del crescente interesse l'Elogio di Voi- ' 
taire, nelle opere di Federico II, 1790, tome VII, p. 75. 

Ho detto in questo discorso come sia necessario 
che il soggetto dell'epopea sia nazionale, e come dan- 
noso sarebbe eh' ei fosse universale ec. (se non nel 
modo usato dal Tasso ec). Ma per altra parto la na- 
zionalità del soggetto limita, quanto a so, l'interesse ] 
e il grand' effotto del poema, a una sola nazione. iNon 
V è altro modo di ovviare a questo gran male (il qual 
la ancora che i posteri, dopo le tante mutazioni poli- 
tiche che cagiona il tempo, distruttore o cangiatore delle 
nazioni, o de' loro nomi, eh' ò tutt'uno. (3770) e loro 
carattere nazionale oc, non considerino più quegli an- 
tichi, né possano considerarli, come lor nazionali, e 
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che a lungo andare, immancabilmente, non vi sia phi 
nazione a cui quel poema sia nazionale), se non di 
costringere l' iminaginazion de' lo t tori qualunque a 
persuaderli di esser compatrioti e contemporanei 
de' personaggi del poeta, a trasportarli in quella na- 
zione e in quei tempi eo. Illusione conforme a quella 
olio deono procurare i drammatici oc. Or tra tutti gli 
epici quel che meglio 1' Ini procurata si è Omero nel- 
l' Iliade, siccome tra tutti gli storici Livio. Vero è 
che questo viene in grandissima parte da quello tante 
cagioni altrove da ino esposte, le quali fanno che tutte 
le nazioni civili in tutti i tempi sieno state e sieno 
per essere connazionali e con temporanee do' troiani, 
greci antichi, romani antichi ed ebrei antichi. Infatti, 
dopo V Iliade, il poema epico elio meglio procura la 
detta illusione universale si è V Eneide, perché di sog- 
getto troiano e romano. Ma vero è ancora che, massime 
quanto ai troiani, lo detto cagioni si riducono alla sola 
Iliade (ed all'Eneide), (3771) onde l' illusione ch'essa 
procura non viene da cause a lei affatto estrinseche, 
anzi l'Iliade è tanto più mirabile quanto essa sola, o 
essa principalmente (cioè aiutata dall' Eneide ec), ha 
potuto ronderò e rende tutti gli uomini civili d'ogni 
nazione e tempo compatrioti e contemporanei de' troiani. 
Questo ella consegne medianto lo reminiscenze della 
fanciullezza oc, le quali l'accompagnano perché 
sin da fanciulli conosciamo 1 ! Iliade, o i fatti da essa 
narrati e inventati e la mitologia in ossa contenuta ec, 
6 le primo nozioni della mitologia che apprendiamo 
«rao strettamente legate e in buona parte composte 
dello invenzioni d'Omero ec. ec. Ma tutto questo non 
sarebbe né sarebbe stato se V Iliade non fosse sempre 
stata cosi celebre. Né cosi celebre sarebbe stata som- 
Pre senza i] sno sommo merito. Vero è ohe questo 
o°n ha che faro in particolare colla condotta ec oc 
t*D ottobre 1823). 



1G4 



pensieri (3771-3772-3773) 



* Alta pap;, 3729, margine. Trovatisi eziandio ne' no- 
stri antichi parecchio voci o significazioni ec. proprie 
del latino noto, ma che ora non potroinmo in alcun 
modo usare, ben sono usate e familiari appo gli spa- 
gnuoli: il che (3772) pare che provi ch'elle fecero 
parto di quel volgare che procedette ambo le lingue 
del volgar latino ec, se non vogliamo supporre che 
1' antico italiano allo spagnuolo, o 1' antico spagnuolo 
all'antico italiano lo comunicasse, che né l'uno né 
l'altro è molto verisimile (25 ottobre 1823). 

* Alla jj. 3488, margine. Trovo in un cinquecentista 
spaglinolo, ma di poca autorità, falsar la paz per 
rompere frodolontemente la pace, o violar le condi- 
zioni della pace, mancare ai trattati ec. Del resto, 
falsare in questi sensi è quasi un continuativo di 
fallerà. Falsar la fede nell' esempio dello Speroni è 
lo stesso che il fallire, cioè f altere, la promessa nol- 
l'altro esempio. E anche in se stesso, falsare nelle 
dette significazioni ha un certo senso d'ingannare, 
cioè fallare, benché forse si vorrà piuttosto dargli 
quello di mancare. Ma in questo senso non si vede 
come né fallire ne falsare né j 'aitar ec. possano essere 
attivi ec. ec. (25 ottobro 1823). Falsare in altri sensi 
(come jn falsatus o falsatio appresso Forcollini) è 
bensì da falsm di f attere, ma proso in senso di ag- 
gettivo; laddove ne' detti significati falsare sarebbe 
da fahus in senso di participio ec. (25 ottobre 1823). 
(3773) 

* Vogliono che l'uomo per natura sia più sociale 
di tutti gli altri viventi. Io dico cho lo è men di 
tutti, porche, avendo più vitalità, ha più amor pro- 
prio, e quindi necossariamonto ciascun individuo 
umano ha più odio verso gli altri individui si della 
sua spocie si dell'altre, secondo i principii da me in 
più luoghi sviluppati. Or qua! altra qualità è più 
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uni i sociale, più esclusiva per sua natura dello spirito 
di società, olio l'amore estremo verso so stesso, l' ap- 
punto estremo di tirar tutto a se, e l'odio estremo 
verso gli altri tutti? Questi estremi si trovano tutti 
nell' uomo. Queste qualità sono naturalmente nel- 
l'uomo in assai maggior grado che in alcun' altra 
specie di viventi. Egli occupa nella natura terrestre 
il sommo grado per questo parti, siccome general- 
mente egli tiene la sommità fra gli esseri terrestri. 

Il fatto dimostra, al contrario di quel che gli 
altri lo interpretano, che l'uomo è per natura il più 
antisociale di tutti i viventi die per natura hanno 
qualche società Ira loro. Da che il genere umano ha 
passato i termini di quolla scarsissima e larghissima 
società che la natura gli avoa destinata, più scarsa 
ancora e più larga che non è (3774) quella destinata 
e posta effettivamente dalla natura in molte altre 
specie di animali: filosofi, politici e cento generi di 
persone si sono continuamente occupati a trovare una 

Forma di società perfetta. D'allora in poi, dopo tante 
ricerche, dopo tanto esperienze, il problema rimane 
ancora nello stato medesimo. Infinite forme di sociotà 
hanno avuto luogo Ira gli uomini per infinite cagioni, 
cen infinite diversità (li circostanze. Tutto sono state 
cattivo; e tutte quollo cho oggi hanno luogo lo sono 
altresì. I filosofi lo confessano; debbono anche vedere 
.che tutti i lumi della filosofia, oggi cosi raffinata, 
come non hanno mai potuto, cosi mai non potranno 
trovare una forma di società, non elio perfetta, ma 
passabile in ,. . stessa. Nondimeno ei dicono ancora 
che l'uomo è il più sociale de' viventi ./Per società 
perfetta non intondo altro che una forma di società, 
in cui gl'individui elio la compongono, per cagione 
c ella stessa società, non nocciano gli uni agli altri, 
se nocciono, ciò sia acoidon talmente, e non immanca- 

11 mente; una società, i cui individui non cerchino 
sempre e inevitabilmente di farsi male gli uni agli 
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altri. Questo è ciò cho vediamo accadere fra le api 
fra lo formiche, fra i (3775) castori, fra le gru e si- 
mili, la cui società è naturale, e nel grado voluto 
dalla natura. I loro individui cospirano tutti e sem- 
pre al ben pubblico, e si giovano scambievolmente) 
unico fine, unica ragione del riunirsi in società; e se 
l' uno nuoce mai all' altro, ciò non è che per accidente, 
né il fine e lo scopo di ciascheduno è immancabil- 
mente e continuamente quello di soverchiare o di nuo- 
cere in qualunque modo altrui. E talora gli uni fanno 
male ad alcun degli altri, o tutti ad un solo o a pochi] 
per lo solo oggetto del ben comune o del beri dei piti, 
come quando le api puniscono le pigro. Noi fanno già 
esse por il bene di un solo. Né chi '1 fa, lo fa pel solo 
ben suo, anzi pel bene ancora di chi è punito. Ed audio 
questo far male ad alcuno è un cospirare al ben co- 
mune Ma nelle società umano quello non si trovò 
mai, questo sempre. Leggi, pene, premi, costumi, opi- 
nioni, religioni, dogmi, insegnamenti, coltura, esorta- 
zioni, minacce, promesse, speranze c timori di un'al- 
tra vita, niente ha potuto far mai, niente è né sarà 
bastante di fare, choì'individuo di qualsivoglia società 
umana, conformata come si voglia, non dico giovi al- 
trui, ma si astenga dall' abusarsi, o vogliamo dire dal 
servirsi di qualunque vantaggio egli abbia sugli altri, 
per far bene a so col male altrui, dal cercare di aver 
più degli altri, di soverchiare, di volgerò insomma 
quanto è possibile, tutta la società al suo solo utile 
o piacere, il che non può avvenire senza disutile e 
dispiacere degli altri individui. Infinito e diversissime 
furono (3776) e sono le forme dei costumi, delle opi- 
nioni, dello istituzioni, de'governi, lo varietà delle 
leggi oc, infinite e diversissime quelle che i filo- 
sofi ec. in tutti i secoli e nazioni civili hanno im- 
maginato ed immaginano o elio non sono mai state 
poste in effetto, ma in ciascuna di queste forme è 
sempre avvenuto, o certo sempre avverrebbe il mede- 
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èimo. Quali mezzi, quali artifizi non si sono immagi- 
nati o impiegati per impedirlo? che studio, ohe dot- 
trina, che esperienza, che fatica, che forza d'ingegno 
si « risparmiata per ottener questo effetto? quanti 
genii sommi non vi si sono applicati? ma tutto è stato 
pienissimamente indarno; e chiunque abbia fior di 
giudizio deo senza difficoltà convenire, che tutto lo 
sarà sempre ugualmente, qualunque affatto nuova e 
strana circostanza si possa mai offrirò, e qualunque 
novissima arte c via ritrovare. Il ohe insomma vuol 
diro che una società perfetta, e niente più perfetta 
che noi modo spiegato di sopra, senza il quale l'idoa 
della società è contraddittoria ne'tormini; una società, 
dico, perfetta fra gli nomini, anzi pure una società 
vera è impossibile. Or come può star die sia impos- 
sibile, se la natura, ce l'avesse (3777) destinata, e se 
l'uomo fuor di una tal società non potesse conseguire 
la sua perfezione o felicità naturale? Veggiamo pur 
■ che quella società eli' è stata destinata dalla natura 
ad animali tanto inferiori a noi. è stata sempre fin 
dal principio, ed ò costantemente, perfetta nel suo 
genere, bench'essi non abbiano avuti e non abbiano 
né legislatori, né libsofi, né esperienze d' altre forme 
di società ec. Veggiamo eziandio ch'olla è perfetta, 
non pure nel genero suo, ma rispetto al genere od 
all' idea della società assolutamente, la quale importa 
. moltitudine maggioro o minore d' individui cospiranti 
in una o altra forma al bone di tutta la moltitudine, 
e ad essa in niun modo inai, so non accidentalmente, 
pregiudicanti; del resto poi comunicanti tra se più o 
meno, e moltissimo o pochissimo; ciò nulla rileva, 
purché intanto cospirino al bone comune, in quanto 
e comunicano insieme, poco o molto che ciò sia. Non 
dobbiamo dunque dedurre da tutto il sopraddetto, si 
ragioni, si esperienze di tanti e tanti secoli, elio il 
genere umano per natura, o non è destinato a società 
veruna tra se, o (comi' è vero) è destinato ad un ge- 
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nere o, per meglio dire, ad un grado di società, di- 
verso affatto da tutti quelli che in esso lui ebbero 
luogo dal primissimo principio del suo - (cosi detio) 
dirozzamento, fino al di d'oggi? Cioè ad una scarsis- 
sima comunione de' suoi individui tra loro, nella qual 
comunione, in quanto ella si stendeva ed esigeva, 
ciascun avrebbe cospirato al commi bene degl'indivi- 
dui in essa compresi, e ninno, se non (3778) per caso, 
gli avrebbe nociuto; onde sarebbe risultata agli uo- 
mini una specie di società perfetta in se, stessa e re- 
lativamente ài subbietti suoi proprii, e perfetta in or- 
dine all' idoa ed alle condizioni essenziali della società 
assolutamente considerata. La quale specie di società 
essendosi bentosto perduta, niun' altra specie di so- 
cietà perfetta ha potuto mai rimpiazzarla in non so 
quante migliaia d' anni, né mai la rimpiazzerà, perché 
la natura non si rimpiazza, né più d' una sola perfe- 
zione (cioè del suo naturale stato) può convenire a 
ninna specie d'esseri creati, e quindi non più d'una 
felicità. 

Stante la natura generale do' viventi, e massime 
quella dell'uomo in particolare, una società stretta, 
la quale è cosa dimostrata che necessariamente pro- 
duco tra gli uomini la disuguaglianza di mille ge- 
neri o intorno a mille beni e mali, non può a meno 
di eccitare e di mettere in movimento, coni' ella fa 
in effetto, le passioni dell' invidia, dell' emulazione, 
della gara, della gelosia, conseguenze necessario, o 
piuttosto specie e nuance» dell' odio vorso gli altri, 
naturale ad ogni essere che ami naturalmente se stesso. 
Or qual cosa è più antisociale di queste passioni? 
Elle non avrebbero avuto luogo nella società scarsa e 
larga destinataci dalla natura, il cui uffizio sarebbesi 
limitato al vero fine d' ogni società, quello di soccor- 
rersi scambievolmente ne' bisogni (elio in natura son 
pochi), e massime in quei bisogni (ohe sono anche 
meno) ì quali esigono la cospirazione di più indivi- 
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dui, come sarebbe il difendersi dagli altri animali 
nemici, al qual effetto anche gli animali mono socie- 
voli si riuniscono e fanno tra loro ima società tem- 
poranea, che dura quanto il pericolo, come i cavalli 
si stringono insieme in una ruota, ove ciascuno resta 
Bp' piedi di dietro al di fuori, por difendersi dal 
Lupo ec. Le dette passioni , (3779) ripeto , avreb- 
bero avuto luogo, si por la poca strettezza di quella 
società, si perché in essa e nello stato naturale del- 
l' uomo i vantaggi naturali dell'uno individuo sul- 
L J altro sarebbero stati pochi, rari e piccoli, e i sociali 
non vi sarebbero stati allatto. La disuguaglianza tra 
gli uomini che la società rende naturalmente somma 
e di mille generi sarebbe stata quasi nulla e limitata 
a ben poche coso. Infatti fra gli altri animali, fra cui 
la società è scarta, la disuguaglianza fra gli indivi- 
dui è rara e sempre scarsissima; cosi i vantaggi degli 
uni sugli altri. Quindi le dette passioni, che sono 
necessariamente suscitate da' vantaggi e dalla disu- 
guaglianza eh' è inevitabilmente prodotta da una so- 
cietà stretta, sono fra gli altri animali rarissime e 
debolissimo. E quelle che nascono dall'orgoglio natu- 
rale di ciascheduno individuo, necessariamente punto 
od afflitto e molestato dal comando, dalle dignità, 
dallo preminenze qualunque, dalla stima e dalla gloria 
degli altri individui della stessa specie e compagnia, 
non avrebbero avuto luogo nella società scarsa in modo 
alcuno, né l'hanno tra gli animali i più socievoli, 
perché né in quella si sarebbero trovati, né fra questi 
ai trovano gli oggetti che le suscitano, anzi neppur 
T idea loro, non elio il desiderio. E quanto al comando, 
se ve n'ha vestigio alcuno tra gli animali, corno tra 
le api, tra' buoi, tra gli elefanti (vedi Arriano, Indica), 
esso viene da superiorità di natura e quasi di spocie, 
intorno a cui non ha luogo invidia né emulazione; 
come le pecore non possono invidiare al montone che 
le conduce e quasi governa perch'ogli è di sesso più 
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forte, né le donne invidiano àgli nomini la loro mag- 
gior fortezza-, nello stesso modo che noi non l'invi- 
diamo al leone. Oltre di elio il comando (3780) e qua- 
lunque specie di prominenza fra gli ammali, come 
dalla natura fu posta, cosi da tutti gli altri individui 
soggetti o sempro riconosciuta per utile a tutti loro 
ed utile non solo in potenza, non solo in destinazione' 
ma in atto e in effetto continuamente, e come a tale' 
essi vi ai soggettano naturalmonte, non pur senza la 
menoma ripugnanza, ma con piacere, o molto si dol- 
gono s' olla, per qualche accidente, vien loro a man- 
care, come alle api il re eo. Ma in una società stretta 
massime umana, è d'inevitabile necessità che abbiano' 
luogo tutte le dette preminenze, come altrosi è neces- 
sario ch'olio sempro orfondano grandemente l' orgoglio 
naturale degli altri individui. E fra esse prominenze 
e d indispensabile necessità che v' abbia luogo il co- 
mando, o questo fra gli uomini non può esser effetto 
di superiorità di natura o di specie, ma è necessario 
che 1' uguale per natura sia signor degli uguali E il 
comando e la soggezione fra gli uomini è incontrasta- 
bilmente inevitabile, che sebbene utili per istituto il 
più delle volte sieno anzi dannosissime in effetto a 
chi ubbidisce e sottostà, e per tale siano riconosciute 
da loro, seguendone naturalmente un' invidia o un odio 
sommo verso chi comanda ; odio antisocialissimo, mas- 
simamente elio il comando ò necessario ec. Ed è an- 
cora inevitabile che non di rado (anzi quasi sempre), 
il comando o la signoria per l'origine medesima e 
per istituto sieno dirette al danno de' sottoposti ed 
al solo beno de'signori ; come sono le signorie acqui- 
state per viva forza o per arto, contro il volere e 
1 intenzione de' subbiefcti, le quali si chiamano tiran- 
nie. E certo è elio tutti o la più parte de' principati 
passati e presenti hanno avuto principio dalla forza o 
dall'artifizio, e che tutti i troni d'Europa (3781) si 
possono, genealogizzando, far risalirò a queste radici. 
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Insomma, com'egli ó costi certissima elio tutto il mondo 
è il patrimonio della forza (sia fisica, cioè vigore, sia 
movalo, cioè ingegno, arte ec, eli' è tutt' uno), e ch'egli 
è fatto' por li pi" l'orti, no segue elio in una società 
stretta, inevitabilmente, qualunque forma so gli possa, 
mai tiare, i più deboli individui denno ossero, furono, 
sono e saranno la preda, la vittima, il retaggio de'più 
torti. Onde non si può assolutamente dare, molto meno 
fra uomini, una società stretta, che ottenga il fine 
della società, cioè il ben coniano dogi' individui elle 
la compongono, ed il cui risaltato sia il detto ben 
comune. Senza di cui la società non può avere ragione 
alcuna. In una società larga i più forti non hanno né 
mezzo né occasiono né desiderio né stimolo alcuno di 
esercitare e porre in opera la superiorità delle loro- 
forze sopra gì' individui di essa società, se non sola- 
mente alcuna volta por accidente, in modo scarso e 
passeggero. Ciò eh' ei si propongono di ottenoro, non è 
a spese della lor società, né di alcuno de' suoi indivi- 
dui ; esso è fuori di lei ; la lor società è troppo scarsa 
perché alcuno possa farci sopra dei disegni, o riporre 
la sua felicità in boni dipendenti o appartenenti in 
alcun modo alla medesima società, di cui appena si 
avveggono di esser parto, o che loro è, per cosi dire, 
fuori dogli occhi, e quindi anche del pensioro, almeno 
il più del tempo eo. I lupi fanno società per attac- 
care un ovile, ma i disegni eh' essi (3782) formano 
si nel tempo di questa passeggera società, si noi resto, 
e i vantaggi che essi, e tra essi massimamente i più 
forti, si propongono di ottenere, non sono sopra gli 
altri lupi, ma sopra le pecore. So poi nella division 
della preda nasce fra loro qualche discordia , e se in 
questa i più forti hanno il più, questo son cose acci- 
dentali e poco durevoli, e che non lasciano ne' più 
deboli alcun rancore, perché la società subito si di- 
scioglie, sicché 1' effetto della discordia si limita a 
Quei pochi momenti, o in ultimo è maggior Futile che 
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quei lupi hanno riportato da quella società, senza cui 
non avrehben, penetrato 1' ovile, e maggior 1> utilò che 
i più deboli hanno ricevuto da' più forti elio bau com- 
battuto più di loro ce, di' quello che sia il danno che 
quei ]„ pi hamìù ri pp rtiat0 da tal discordia e i D iu 
deboli da' più forti. Ma tutto l'opposto accade nelle 
società ^umane : dove i più forti non servono ad altro 
cno a far male ai più deboli e alla società, e fa su- 
periorità qualunque di forze è sempre dannosa altrui 
perche sempre (almeno oggidì, e per lo passato il più 
dello volte) adoperata in solo bene di chi la possiede 
L-a società stretta, ponendo gl'individui a con- 
tatto gli uni degli altri A k necessariamente V es,or 
all odio innato di ciascun vivente verso altrui, il 
odio in nessuno animale è tanto, neppur verso gl' in- 
dividui di specie diversa e naturalmente nemica, quanto 
egli e negl mdividni di una società stretta verso eli' 
?„* " ldlvidui della medesima società. Perché JL 
(d7H3) odio naturalmente si accresce a mille dorai 
colla continua presenza dell'oggetto odiato, e delie 
suo azioni ec., massime quando quest'odio sia natu- 

d«l£ n ? Je 'f ornatu ^ Possa esser mai 

deposto. Ora, checche si voglia dire, e in qualunque 
modo (anche sotto l'aspetto di amore) si mascheri 
1 odio verso altrui (cosi fecondo in trasfigurazioni 
come I amor proprio suo gemello), egli è cosi vero 
che 1 uomo e odioso all'uomo naturalmente, com'è 
vero che il falcone è odioso naturalmente al passero 
A quindi tanto è consentaneo riunire insieme in una 
repubblica sotto buone leggi i falconi e i passeri 
(quando anche ai falconi si tagliassero gli artigli e 
f 0pei 'T 0 iu modo Che di forza fisica non eccedes- 
sero i loro compagni), quanto riunire, gli uomini 
insieme in istretta società sotto qualsivoglia legisla- 
zione. E quando anche la società strotta non accre- 
scesse il detto odio, certo non si potrà negare ch'ella 
lo sveglia e l'accende, e ch'ella sola somministra le 
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occasioni di esercitarlo, rendendo cosi fatalissimo alla 
specie e mettendo in opera l'odio scambievole innato 
jjiegP individui d'essa specie, il quale senza società o 
in società larga sarebbe stato affatto o quasi affatto 
innocno alla specio, od inefficace, e per mancanza o 
insufficienza di occasioni e di stimoli ncppur sentito. 
Il che sarebbe stato conforme allo intenzioni della 
natura, ed anche alla ragione assoluta, non essendo 
presumibile che la natura abbia voluto che ninna spe- 
cie (molto manco 1' umana) perisse per le sue mede- 
sime mani, o fosso infelicitata (e per conseguenza 
impeditagli la perfezione e il fine del suo essere) 
da'suoi (3784) propri individui; sicché ella medesima 
fosse causa di distruzione o d' infelicità, e quindi im- 
perfezione a se stessa , e la sua medesima esistenza 
cagionasse direttamente e come propria, non altrui, 
opera la sua non esistenza, sia col distruggersi, sia 
coll'infolioitarsi, ohe è privarsi del proprio fine e 
complemento, e quindi rendersi non esistenza, o peg- 
gio ancora, 'j Queste, essendo contraddizioni eviden- 
tissime e formalissime, sono escluse dal ragionamento- 
assoluto ; il principio stesso della nostra ragione, o si 
riconosce per falso, e non possiamo più discorrere, o 
impedisce di supporre queste contraddizioni nella na- 
tura; le quali però vi avrebbero necessariamente luogo 
s'ella avesse voluto in qualunque specie una società 
strotta, siccome sempre in una società stretta, qualun- 
que sia stata o sia o sia per essere la sua forma, 
hanno avuto ed avranno luogo le cose sopraddescritte. 
Dal che si deduce efficacissimamente che il supporre 
nella natura l' intenzione di una società stretta in 



') Como il suicidio, o il tormentar so stesso per odio proprio, 
quello f), questo, so potesse, eaaerc, sarebbe evidentemente, contro naturo, 
cosi la guerra tia gl'individui d'una specie medesima, le uccisioni scam- 
bievoli o i mali qualunque procurati d*.' slmili ni simili, sono cose evi- 
flentemente contro natura, umiitro pur sono assolutamente inevitabili o 
non accidentali {se non a una per una, non generalmente e tutto insieme), 
ma BBBcnziali o costanti in qualsivoglia società stretta. Vedi p, 3958. 
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qualsivoglia specie, e massime nell'umana (che da 
una parto, essendo la prima , doveva esser la più fo- 
li co e perfetta, dall'altra, in mia società stretta, è 
necessariamente più di tutte sottoposta ai detti in- 
convenienti) ripugna dirittamente al principio stesso 
della ragione. La natura non ha posto nel vivente 
l'odio verso gli altri, ma esso da se medosimo è nato 
dall'amor proprio per natura di questo. Il quale amor 
proprio è un bene sommo e necessario, e in ogni modo 
nasce per se medesimo dall' esistenza sentita, e sa- 
rebbe contraddizione un essero clie sentisse di essere 
e non si amasse, come altrove ho dichiarato. Ma da 
questo principio, eh' è un beno e che la natura non 
poteva a meno di porre noi vivente e che (3785) anzi, 
seuna l'opera diretta della natura, nasce necessaria- 
mente dalia stessa, vita (onde la natura medesima, 
per cosi dire, lo aveva e lo ha, verso se stessa, indi- 
pendentemente dal suo volere ')); ne nasce nocessaria- 
monte l'odio verso altrui, eh' è un male, perché dan- 
noso di sua natura alla specie come no nascono cento 
altre conseguènze, che sono mali, e producono di bi- 
natura effetti dannosissimi, non pure alla spocie e 
agli altri individui, ma all' individuo medesimo. Or 
questi effetti non sono stati volati dulia natura, né 
ella n' ha colpa (come l'avrebbe), perché olla ha prov- 
veduto che quelle cattive conseguenze dell'amor pro- 
prio fossero inefficaci, e tali sarebbero state nell'esser 
naturale di quel tale individuo e specie Cosi olla 
dnnquo ha provveduto che l'odio verso gli altri indivi- 
dui della stessa specie fosse inefficace, so non per 
qualche assoluto accidente, perché privo di occasiono 
e di stimolo e di circostanza ove potesso operare. E 
ciò ha fatto destinando agli individui di una stessa 
specie, o fra questi agli uomini, o tìinnà società, o 
scarsa e larga. 



') Vedi la p. 3313. 
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Tina società stretta pone necessariamente in con- 
trasto gì' interessi dogi' individui, rende necessario 
alla soddisfazione dei desideri! degli uni il male 
degli altri; lilla superiorità, ai vantaggi, alla felicità 
degli uni. l'inferiorità, gli svantaggi, l'infelicità degli 
altri; desta il desiderio di beni che non si possono 
conseguire senza il male degli altri, di beni che con- 
sistono noi male altrui, che corrispondono per lor na- 
tura ad altrettanti mali (3786) degli altri individui, ed 
altrettanti, anzi, per lo più, maggiori che quei beni 
non sono. Dunque una società strotta nuoce neces- 
sariamente a grandissima parte (e la maggioro, per- 
ché i più deboli sono sempre i più) de' suoi individui: 
dunque il suo effetto è il contrario del fin proprio ed 
essenziale della società, eh' è il bene comune do ; suoi 
individui, o almeno dei più: dunque ella è il con- 
trario di società, e ripugna per essenza non pure 
alla natura in genero, ma alla natura e alla nozione 
stessa della società. 

Si il contrasto degP interessi, si 1' altre cose 
qui dietro esposto, fanno in modo che 1' odio natu- 
rale d' ogn' individuo verso gli altri , in una società 
stretta, non pur si sviluppa tutto intero, e riceve 
tanta efficacia e tanto atto quanto egli ha di po- 
tenza, ma fa nocessari amente, che, contro le inten- 
zioni della natura e il ben essere della specie, quel- 
1' odio naturale, che in potenza e in natura è molto 
minore verso i suoi simili che verso gli altri viventi, 
in atto sia molto maggiore verso i suoi simili, anzi 
.fusi tutti i suoi atti e i suoi effetti sieno rivolti 
contro i soli suoi simili. Perocché l' individuo di una 
società stretta, coi soli suoi simili ha stretto e quo- 
tidiano commercio ed affare. Or 1' odio verso altrui 
non si può sviluppare né porro in atto se non quando 
si abbia o si abbia avuto affare coli' oggetto odioso. 
E tanto più si sviluppa ed opera quanto questo af- 
fare è o è stato maggiore, o più frequente, più lungo, 
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più continuo. E in conformità di questi evidenti 
priucìpii vegliamo infatti olio mentre l'individuo 
umano da principio odiava assai più si in potenza 
si in atto gli altri viventi, (3787) massime gli a lui 
dannosi ec., ora in atto odia senza alcun paragone 
più i suoi simili che gli altri viventi qualunque, 
anche gli a lui più micidiali, perché da quosti è 
lontano, o poco aliar ci può avere, o ninn commercio 
di spirito; a quelli ò sempre presente, o sempre ha 
affai- seco loro, e commercio continuo e grandissimo, 
si di corpo, si, che è molto più, di spirito. Per lo 
quali cose è veramente un zucchero l'odio che oggidì 
1' uomo porta a qualsivoglia più misantropo animale 
rispetto a quello eh' ei porta a' suoi simili, e ciascun 
vede quanto sarebbe ridicolo il farne paragone. Sicché 
l'odio verso gli altri, qualità come naturale, cosi di- 
struttiva della vera società, non solo in una società 
stretta non si scema nulla rispetto ai suoi simili da 
quel ch'egli era in natura, ma anzi, se non in po- 
tenza, certo in atto s' accresce a mille doppi, anzi 
pure svolgendosi da tutti gli altri viventi si racco- 
glie tutto, si termina o si rivolgo ne' soli suoi simili. 
Ondo se il vivente, stante il detto odio, è antisociale 
per natura, in virtù della società stretta, non pur [non] 
diviene più sodalo, ma infinitamente più antisociale 
che da principio, perché da principio egli odiava i 
suoi simili quasi solo in potenza, e in atto soli o 
molto più gli altri viventi, o nella società stretta il 
suo odio dimontica quasi affatto gli altri viventi, ed 
in atto odia, si può dir, soli i suoi simili, o gli 
odia più assai che da principio non fece i dissimili, 
co' quali ebbe sempre molto meno affare ed intimo 
commercio che non ha ora co' simili suoi. (3788) 
Dallo quali cose tutto, parlando in somma, si 
raccoglie che il dir società Diretta, massime umana, è 
contraddizione, non solo rispetto alla natura ec, ma 
assolutamente, rispetto a se stessa, ne' termini, o ri- 
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spetto alla nozione di questo parole. Perocché società 
importa quello elio disopra (p. 3777) si è definito; e 
società stretta importa comunione d' individui som- 
mamente nocontisi scambievolmente, o odiantisi in 
atto gli uni gli altri sopra ogni altra cosa, giacche, 
stante la natura de' viventi, non vi può essere società 
stretta i cui individui non sieno tali, come si è di- 
mostrato. 

• Quindi non è maraviglia se mai non si è trovata, 
né mai si troverà, fra le infinite eseguite, immaginate, 
eseguibili o immaginabili, forma alcuna di società 
perfetta, da quella primitiva e naturale in fuori. Pe- 
rocché gli elementi di tali forme dovevano ben sempro 
esser discordi, poiché la idea medesima d' esso forme 
è contraddittoria per natura. E quella prima società 
non è stata mai potuta né si potrà mai rimpiazzare, 
perché la natura universale, né particolare e speciale, 
non si rimpiazza, né si rimpiazza la felicità e la 
perfezione destinata a qualsivoglia essere o specie 
dalla natura, né veruna specie e veruno esser creato 
è capace di più elio una sola e determinata felicità 
e perfezione, la quale non altrove si può trovare né 
può consistere, che nel suo naturale stato, né d' al- 
tronde derivare. Xé volle il destino, né comporta la 
natura dello cose che (3789) ninna specie o niuno 
essere mortale e creato sia l' autore del sistema e 
dell' ordine che dee condurlo alla propria felicità e 
perfezione (come avverrebbe se l' uomo fosse desti- 
nato a quella società che noi pensiamo, la quale è 
capace e bisognevole di una forma, non che eseguita 
ma immaginata dagli uomini, e infinite ne può rice- 
vere e n' ha ricovute, tutte parimente buone o cattive, 
tutte o quasi tutte a lei ed alla sua idea convenienti 
(cioè tutte contraddittorie e discordevoli in se stesseec), 
e la natura niuna forma le prescrisse né potè prescri- 
verle, non avendola voluta; quando però ella ben ne 
prescrisse, ed intore, e costanti, a quelle società 
LeopaBDI. — Pontieri, VI. 12 



178 



PENSIERI 



(3789-3790) 



ch'ella volle, come a quella de' castori e delle gru ec.): 
ma la natura stessa e sola, o vogliamo dire il Crea- 
tore, dovette esser 1' autore, come di ciascuna crea- 
tura, cosi del sistema, ordine e modo che la dovesse 
condurre alla perfezione della sua esistenza, vale a 
dire alla felicità, e render compiuta 1' opera di Lui. 

Tutto questo discorso esclude una sociotà stretta, 
non solo dalla specie umana, ma da tutte le specie 
viventi; tanto però maggiormente, quanto olle sono 
in maggior grado viventi, contro quello che si pre- 
sume, e quindi hanno più vivo amor proprio, e quindi 
più vive passioni e più vivo e maggiore odio verso 
altrui. Il che vuol dire che il detto ".discorso esclude 
la società strotta, dalla specie umana massimamente. 
Venendo ora più da presso a mostrare quanto sia vero 
che l'odio verso gli altri, specialmente verso i simili, 
è (3790) assai maggiore nell' uomo che negli altri ani- 
mali, o quindi l'uomo è il più insociale di tutti gli 
animali, perché una società stretta di nomini, al co- 
mune degp individui che la compongono, nuoce assai 
più che non farebbe in ni un'altra specie; considere- 
remo la guerra, malo affatto inevitabile in una società 
stretta di uomini, e niente accidentale, al che dimo- 
strare se non bastasse l' esperienza di tutte le nazioni 
e di tutti i secoli, si dee bastare il riflettere che sic- 
come una stretta sociota pone necessariamente in atto 
l' odio naturale degP individui verso gl' individui si- 
mili nel modo e per le cagioni mostrato di sopra, 
altrettanto olla fa necessariamente fra classo c classe, 
ceto e ceto, ordine ed ordino, compagnia e compagnia, 
popolo e popolo. E come la guerra nasca inevitabil- 
mente da una società stretta qual ch'ella sia, notisi 
die non y' ha popolo si solvaggio e si poco corrotto, 
il quale, avendo una società, non abbia guerra, e con- 
tinua e crudelissima. Videsi questo, per portare un 
esempio, nelle selvatiche nazioni d'America, tra lo 
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quali non v'aveva cosi piccola, d incólta e povera bor- 
gatella di quattro capali micce, che non fosse in coii- 
ìinua e ferocissima guerra con questa o quell'altra 
simile borgatella vicina, di modo che di tratto in 
tratto le borgate intero scomparivano, e le intere 
Provincie erano spopolate di uomini por man del- 
l' uomo, e immensi deserti si vedovano e veggonsi 
ancora da' viaggiatori, dove pochi vestigi di coltiva- 
zione e di luogo anticamente o recentemente abitato 
(3791) attestano i danni, la calamità e la distruzione 
che reca alla specie umana l'odio naturale verso i 
suoi simili posto in atto o renduto efficace dalla so- 
cietà. ') E certo non v'ha né v'ebbe al mondo cosi 
piccola e remota isoletta, cosi scarsa d'abitatori, e 
cosi poco di costumi corrotta, dove tra quello decine 
d'abitanti umani stretti in società, non sia stata e 
non sia divisione, discordia o guerra mortalisshna, e 
diversità di parti e moltiplicità di nazioni. Come sia 
nata e dovesse necessariamente nascere la guerra tra 
gli uomini 1' ho detto p. 2677 e segg., dove si può 
vedere che la colpa di questo nascimento è tutta 
dolla società stretta, posta la quale, ei non poteva 
mancare. E tanto è l'odio dell'uomo verso l'uomo e 
tanto il danno che inevitabilmente ne nasco in ima 
società stretta, che la divisione in popoli diversi, e 
la nimistà tra popolo o popolo, posta una società 
stretta, è piuttosto utile che dannosa al genere umano, 
tenendo lontana la molto più terribile e fiera guerra 
intestina, sia aperta, come ho detto noi citato luogo, 
sia la coperta guerra dell' egoismo, che infelicita tutti 
gì' individui d' una stessa nazione, gli uni per opera 
degli altri, come lungamente ho disputato parlando 
dell'utilità dell'amor patrio e nazionale e quindi del- 
l'odio verso gli estrani, e del danno che nasce dalla 



') Vedi Pop. cit. da ine a p. 379E, passim, e somBiariauiento tei 
cp. 110. 
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mancanza di nazionalità e dal proteso amore univer- 
sale ec. Il tutto, supposta una società stretta, e che 
questa non si possa più (come già non puossi) evi- 
tare. 

Or che la specie umana costantemente e regolar- 
mente perisca per le sue proprie mani, e ne porisca 
in questo modo cosi gran parte e cosi ordinatamente 
come avviene per la guerra, è cosa da un lato (3792) 
tanto contraria e ripugnante alla natura quanto il 
suicidio, conforme di sopra (p. 3784) si è detto, dal- 
l'altro lato priva affatto di esempio e di analogia in 
qualsivoglia altra spocie conosciuta, sia inanimata o 
animata, sia d'animali insocievoli o de' più socievoli 
dopo l'uomo. Che una specie di cose distrugga e con- 
sumi l'altra, questo è l'ordine della natura, ma che 
una specie qualunque (e massime la principale, coni' è 
l'umana) distrugga e consumi regolarmente se stessa, 
tanto può esser secondo natura, quanto elio un indi- 
viduo qualunque sia esso stesso regolarmente la causa 
e P istrumento della propria distruzione. Cani, orsi e 
simili animali vengono molte fiate a contesa tra loro, 
e fannosi non di rado del male, ma rado è che una 
bestia sia uccisa dalla sua simile, anzi pur ohe ne 
soffra più che un malo passeggero e curabile. E quando 
pur ne rimanga uccisa, primieramente questo è un di 
quoi disordini affatto accidentali, non voluti, ma 
neanche provvedibili dalla natura, o di cui ella non ha 
colpa, accadendo e contro le sue intenzioni e contro 
le sue provvisioni, che, benché non in qnel caso par- 
ticolare, nel generale però riescono sufficienti ed ot- 
tengono il loro fine. Questo caso, rispetto alla natura 
e all'ordine si generalo delle cose, si generale della 
specie, è cosi accidentale come se un animale am- 
mazza un suo simile involontariamente, insciente- 
mente ec, o so ammazza nello stesso modo qualche 
animale d'altra specio oc, o s'è ucciso dalla caduta 
di un albero, o da un fulmine, o da morbo ec. ec ce 
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Secondariamente elio proporzione, anzi che simiglìanza 
può aver l'uccisione di uno o di quattro o dicci ani- 
mali fatta da' loro simili qua. e là sparsamente, m 
lungo intervallo, e per forza di una passione momen- 
taneanea e sovorehianto, con quella di migliaia d'in- 
dividui umani fatta in mezz'ora in un luogo stesso, 
da altri individui lor simili, niente passionati, che 
combattono por una querela o altrui, o non propria 
d'alcun di loro, ina comune (laddove ninno (3793) 
animalo combatte mai per altro che per se solo ; al 
più, ma di rado, co' suoi simili, por li figli, che son 
comò cosa, anzi parte di lui), e che neppur conoscono 
affatto quelli che uccidono, e che di là ad un giorno, 
■o ad un'ora, tornano all' uccisione della stessa gente, 
e soguouo talvolta finché nou l'hanno tutta estir- 
pata ec. oc. ? lasciando gli altri infiniti mali o infe- 
licità che reca la guerra ai popoli : mali e infelicità 
parte reali in ogni caso, o che tali sarebbero anche 
nello stato naturalo del genere umano (come le muti- 
lazioni ec.) : parte che son tali, posta fra gli uomini 
una società strotta, e le abitudini, o quindi i bisogni, 
di questa (come la devastazione de' campi , c mina 
dello città, e le carestie, oltre le pesti co. ec.) : i 
quali deono essere riconosciuti por mali massima- 
mente da quelli che sostengono esser propria del- 
l'uomo una società coni' è la presente, e com'è quella 
che cagiona la guerra ; ma oltre di ciò eziandio da 
chi negandola, por cosi dire, in diritto, dee pur sup- 
porta nel fatto, supponendo la guerra ec, e quindi 
Supporre tutto le abitudini e i bisogni eli' ella non 
può a meno di produrre negli uomini ec. Solamente 
fra lo api, la cui società è naturalo, si potrobbo vo- 
ler trovare un esempio della nostra guerra, fatta in 
più persone da ciascuna parte ec. Ma ben guardando, 
anche le battaglie dell'api, oltre ohe son rarissime e 
monte regolari e inevitabili (a paragon delle nostre), 
s °no effetto di passione momentanea, come le batta- 
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glio singolari o poco più che singolari, e inordinato 
e confuse, do'cani, orsi ec., onde per l'nna o per l'altra 
cagione son da considerarsi per disordini accidentali 
(3794) come di quelle dei cani ec. si è detto. Del 
combattere in due partiti d'una stessa specie, fuor 
dell' api, non si troverà credo altro esempio che no»li 
uomini, perché gli altri animali quando anche com- 
battano tra loro in molti, combattono uno contro un 
altro confusamente senza veruno amico, o ciascuno 
contro tutti , perché ciascuno combatte por se solo, 
mosso dalla propria passiono e a fine del proprio, non 
dell'altrui, né di comun bene. 

Quanto sia maggiore la facoltà di odiare che ha 
l'uomo verso tutti e, posta la società stretta, verso i 
buoi simili; maggiore, dico, di quella che ha vermval- 
tra specie di animali, basti osservare le orribili o «mi- 
suratissimo crudeltà che 1' uomo col fatto si è mo- 
strato e mostrasi infinite volte capace di esercitare 
verso i suoi simili a se nemici, sieno d'altra nazione, 
e questa nemica o amica, ed in tal caso esercitate dallo 
nazioni intere per costume o straordinariamente, ov- ; 
vero dagl'individui in particolare; sieno della stossa 
nazione e società qualunque. Né l'uomo primitivo 
verso gli altri animali a lui più nemici, né animale 
alcuno (per feroce, per insociale ch'oi sia), non pure 
verso i suoi simili, ma verso l'altre specie a lui più 
nemiche, esercitò né esercita mai (se non per bisogno, 
corno nel cibarsene ec, ma non por odio, no a fino di 
straziarlo, benché lo strazi), neppur nel più caldo del- 
l' ira e nello stesso eombattimonto, crudeltà cosi grande 
che sia degna d'esser comparata a quello che gl' in- 
dividui umani di una stessa nazione verso i loro com- I 
pagni, le nazioni verso le nazioni nemiche, i governi 
verso i lor sudditi colpevoli o supposti tali, i ti- 
ranni ec. ec. esercitarono infinite volte od esercitano 
dopo la vittoria, dopo il pericolo, a sangue freddo, 
spesse volte senza passiono veruna, neppur passata 
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[come nelle peno do'roi), per (3795) uso, per regola, 
per logge, per tradizione de'inaggiori oc. eo. ec. 

Ohi non sa che cosa possa nell'uomo lo spirito 
di vendetta? il quale rende eterna l' ira e l'odio verso 
j suoi simili cagionato da una piccolissima offesa, vera 
o falsa, giusta o ingiusta ce. e dalle altre cagioni che 
adirano gli uomini verso gli uomini, sia nelle nazioni, 
sui negl' individui, sia privato sia pubblico ec. Or 
questo spirito di' è inevitabile in qualunque società 
umana stretta, fu ignoto all'uomo primitivi), è igmu» 
a qualunque altro animale, in cui l'ira non dura più 
ohe qualunque altra passione momentanea, e la ri- 
cordanza dell' ingiuria non più dell' ira; e la vendetta 
o è subito ottenuta c fatta (e basta ben poco a pla- 
carli e soddisfarli), o dipoi non è ricercata niente 
più che se l' ingiuria non avesse avuto luogo. 

Questo spirito di vendetta ec, le crudeltà soprad- 
detto ec. sono cosi naturali all'uomo posto in società 
stretta, la quale sviluppi il suo odio innato verso i 
simili ec., elio non v' è bisogno' di molta corruzione a 
cagionarle,, anzi elle si trovano immancabilmente in 
qualunque più primitiva e più bambina sociotà. Non 
si manchi di vedere intorno a questo proposito, e in- 
torno ad altri orribilissimi costumi, proprii solo del- 
l' uomo verso i suoi simili, e dell'uomo anche mezzo 
naturalo o quasi primitivo, la Parte primiera de la 
Chronica del Perù di Fedro de Cieca de Leon (sol- 
dato spagnuolo die fu alla conquista e scoprimenti di 
quei paesi, ove visse più di diciassett'anni, ')) c vide 
esso medesimo , od eobe parte o udì da testimoni di 
vista e dagl* indiani stessi ec, le cose, i costumi, gli 
avvenimenti, i luoghi ec. ch'esso racconta; e protesta 
si nella (3796) prefazione si in altri molti luoghi, e di- 



') Termina quoafoi prima parlo nel Pani l'anno 1550 , in etii (V anni 
teentwlne, de'quali n'avrai passati diciassetto nell' Indie meridionali, conin 
P&B nell' ultimo linee del tomo. 
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mostra col suo scrivere semplicissimo e inornato, anzi 
incólto e senza niima arte, di narrare la purissima 
verità, : mostra ancora molto buon giudizio, eccetto 
solamente in ordine a superstizioni, dove manifesta 
quella credulità che in tali materie è propria della 
sua nazione e fu propria del suo secolo e de' passati), 
en Anvers, 1554, en casa de Juan Steeìsio. Impresso poi- 
Juan Lucio, in 8° piccolo, cap. XII, XVI (p. 41), XIX 
(car. 49, p. 2), principalmente, oltre gli altri luodii 
che si trovano notati nell' indice sotto il titolo Indios 
amigos de corner carne humana. 

Tutte queste cose dimostrano che, come si è detto di 
sopra, la società stretta, in luogo di scemare, accresce 
per sua natura in mille doppi l'odio naturalo dell'uomo 
verso i di lui simili, il qual è incompatibile coli' idea, 
colla nozione, ragione, fine, natura ec. di qualsivoglia 
società. Dico, accresce l'odio, non l'ira, so non" in 
quanto inetto anche questa in atto assai più spesso, e 
le dà molto più frequenti e maggiori occasioni o ca- 
gioni ce. ec. Gli altri animali verso i lor simili non pro- 
vano mai o quasi mai, e ben pochi di loro, odio, ma sola 
ira(ch'è cosa accidentale, e disordine accidentale ch'olla 
si volga sopra i simili ec). Eccetto talvolta alcuni di 
quelli che noi contra la natura loro stringiamo in 
società e sforziamo a vivere insieme: come talora un 
cane odia abitualmente por invidia un altro cane suo 
compagno, e i tori nella mandra si odiano per gelo- 
sia ec. E questo stesso dimostra come la sociotà. stretta 
ponga subito in azione l'odio naturalo anche negP in- 
dividui (3797) e specie ec. che fuori di essa società 
mai non provano odio, o mai verso i loro simili, e 
sono anche mansuetissimi per natura e verso gli ostra- 
ni ec. ec. 

^ Io noto che, generalmente parlando, le dette cru- 
deltà ec. tanto sono più frequenti c maggiori, e le 
guerre tanto più feroci e continue e micidiali ec, 
quanto i popoli sono più vicini a natura. E astraendo 
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dall'odio e dagli effetti suoi, non si troverà popolo 
alcuno cosi selvaggio, cioè cosi vicino a natura, noi 
quale se v' è società stretta, non regnino costumi, 
superstizioni ec. tanto più lontani o contrari] a natura 
quanto lo stato della lor società ne è più vicino, cioè 
più primitivo. Qual cosa più contraria a natura di 
quello che una specio di animali serva al manteni- 
mento e cibo di so medesima? Altrettanto sarebbe 
aver destinato un animale a pascersi di se medesimo, 
distruggendo effettivamente quelle proprie parti di 
eh' oi si nutrisse. La natura ha destinato molte spe- 
cio di animali a servir di cibo e sostontainonto 1' une 
all'altro, ina ebe un animale si pasca del suo simile, 
e ciò non por eccesso straordinario di fame, ma re- 
golarmente e elio lo appetisca e lo preferisca agli 
altri cibi; questa incredibile assurdità non si trova 
in altra specie che nell'umana. Kazioni intere, di co- 
stumi quasi primitive, se non che sono stretto in una 
informo società, usano ordinariamente o usarono per 
secoli e secoli questo costume, o non puro verso i ne- 
mici, ma verso i compagni, i maggiori, i genitori 
vecchi, lo mogli, i figli. *) (voggansi i luoghi citati 
nella pagina antecedente). (3798) Lo superstizioni, le 
vittime umane, anello di nazionali e compagni, im- 
molate, non por odio, ma per timore, come altrove s' è 
dotto, e poi por usanza; i nemici ancora immolati 
crudelissimamente agli Lei senza passione alcuna, ma 
per solo costumo; il tormentare, il mutilare ec. se stessi 
per vanità, por superstizione, per uso; l'abbruciarsi 
vivo le mogli spontaneamente dopo le morti de' ma- 



') L' antropofagia era o fu por lunghissimi secoli proprin ili forse 
tutti i popoli barbari o selvaggi d'America, si meridionale che settentrio- 
nale (escludo il nueso eomnwluto dagt' Incas, i quali tolsero questa bar- 
barie, e l'imperio messicano e lutti i paesi un poco cólti ec.), e lo è lineo™ 
ili molti, o lo fri ed è ili inultissimi nitri popoli selvaggi affatto separati 
l «i loro e dagli' itniorimmi. L 1 antropofagia fu ben conosciuta da Plinio 
? dagli altri antichi ce, ce, E forse forse tutti i popoli ne 1 loro principi! 
tornò per lunghissimo tempo) furono antropofagi. Vedi p. 3811. 
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riti; il seppellire uomini e donne vive insieme co'lor 
signori morti, corno s'usava in móltissime parti d&U 
l'America meridionale ec. ec, son coso notissime. Non 
v'é uso o azione o proprietà o credenza ec. tanto 
contraria alla natura elio non abbia avuto o non abbia 
ancor luogo negli uomini riuniti in società. E si i 
viaggi si lo storie tutte delle nazioni antiche dimo- 
strano che quanto là società fu o ò più vicina a : suoi 
principii, tanto la vita degl' individui e de' popoli fu 
o è più lontana e più contraria alla natura. Ondo 
con ragione si considerano tutte le società primitive 
e principianti, come barbare, e cosi generalmente si 
chiamano, e tanto più barbare quanto più vicine 
a' principii loro. Ne mai si trovò, né si trova, né 
troverassi società, come si dice, di selvaggi, cioè pri- 
mitiva, che non si chiami, e non sia veramente, o 
non fosse, affatto barbara e snaturata (o vogliansi 
considerar quolle che mai non furono civili, o quello 
che poscia il divennero, quelle che il sono al pre- 
sente ec. ec). Dallo quali osservazioni si deduce per 
cosa certa o incontrastabile che l'uomo non ha potuto 
arrivare a quello stato di società che or si considera 
come a lui convoniento e naturalo, o come perfetto o 
manco (3799) imperfetto, so non passando, per degli 
stati evidentemente contrarissimi alla natura. Sicché 
se una naziono qualunque si trova in quello stato di 
società che oggi si chiama buono, s' olla è o fu mai,, 
corno si dice, civile, si può con certezza affermare 
eli' ella fu, e per lunghissimo tempo, voramente bar- 
bara, cioè in uno stato contrario affatto alla natura,, 
alla perfezione, alla felicità dell'uomo, od aucho al- 
l'ordine e all'analogia generale della natura. I primi 
passi che l'uomo fece o fa verso una sociotà stretta 

10 conducono di salto in luogo cosi lontano dalla na- 
tura, o in uno stato cosi a lei contrario, che non senza 

11 corso di lunghissimo tempo, e l'aiuto di moltissime 
circostanze e d'infinito casualità (e queste diflieilis- 
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girne ad accadere) ei si può ricondurre in uno slato, 
che non sia all'atto contrario alla natura ee. 

Or dunque, poiché tutto questo è certo e dimo- 
strato da tutte le storie e notizie di tutte le nazioni 
antiche o moderno oc, poiché da un lato è da tenere 
per fermissimo che la società e l'uomo non ha potuto 
né può divenir civile senza divenir prima e durare 
por lunghissimo tempo affatto barbaro, cioè in istato 
affatto contro natura; e dall'altro lato si vuole che 
nello stato di società civile consista la perfeziono c 
felicità dell'uomo, e la condizione sua propria e vera 
e destinatagli od intesa in principio dalla natura ec; 
io domando se è possibile , se è ragionevole il cre- 
dere che la natura abbia destinato ad una specie di 
èsseri (e massime alla più perfetta) una perfezione e 
felicità, per ottener la quale le convenisse assoluta- 
mente passare per uno o più stati onninamente con- 
trari alla (3800) natura sua ed alla natura universale, 
e quindi per uno o pivi stati di somma infelicità, di 
somma imperfezione, si rispetto a se medesima e si a 
tut to il resto della natura. Una perfezione o felicità 
della quale ossa specie per lunghissimi secoli, e infi- 
niti individui suoi per tutta la vita loro, non solo non 
dovessero esser partecipi, ma averne anzi necessaria- 
mente tutto il contrario. Una perfezione e felicità le 
quali esigessero assolutamente gli estremi delle cose 
contrarie a loro, cioè gli estremi dell'imperfezione e 
Jjaell' infelicità, senza i quali estremi essa perfezione e 
felicità della specie non avrebbero mai potuto aver 
luogo. Una perfezione c felicità di cui fosse proprio 
ed ossenzialo il dover nascere dall'estrema imperfe- 
zione e infelicità della specie, e il non poter nascere 
d'altronde né acnza queste. Tina perfeziono e felicità 
eh' essenzialmente supponesse la somma corruzione e 
^felicitazione della specie por moltissimi secoli, o 
d'infiniti suoi individui per sempre. Conseguentemente 
domando se l'estrema barbarie o corruttela ch'ebbe. 
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luogo anticamente nelle nazioni antiche o moderne, 
spento o superstiti, passate o presenti, che divennero 
poi civili e quella che ancora ha luogo in tanto innu- 
merabile quantità di popoli ancor selvaggi ec, oc. e che 
durerà per tempo indeterminabile e forse per sem- 
pre ec, domando, dico, se questa barbarie e corruzione, 
senza cui la civiltà non può né potè nascere, fu voluta 
e ordinata dalla natura, la quale, secondo costoro, volle 
e ordinò hi civiltà dell'uomo. Domando pertanto se 
tutto ciò che di contrario alla natura ebbo ed ha luogo 
nelle sociotà selvagge, primitive ec. , fu ed è secondo 
natura. Domando se la natura rispetto (3801) all'uomo 
ha bisogno del suo contrario, lo esige, lo suppone. So fu 
intenzione dolla natura, se è cosa naturale che l'uomo 
divenisse o divenga naturale (cioè perfetto) mediante 
l'essere stato sommamente contrario e diverso dalla 
natura sua e generale. Se è proprietà dell' uomo l'acqui- 
stare la sua vera proprietà, mediante l'averla affatto 
deposta e contrariata oc, ec. So l' antropofagia, se i 
sacrifizi umani, se le superstizioni, le infinite opinioni 
ed Tisi barbari ec. ec, lo guerre mortalissime che nel- 
l'America, unito all' antropofagia ec, sino agli ul- 
timi secoli, distrussero innumerabili popolazioni e 
spopolarono d' uomini molti e vasti paesi, e che una 
volta essendo stato comuni a tutti i popoli, e ciò quando 
il genere umano era ancora scarso, misero .necessa- 
riamente l'intera specie in pericolo di scomparire af- 
fatto dal mondo per sua propria ojoera; sono cose se- 
condo natura, intese dalla natura, supposte, volute, 
ordinato dalla natura; non accidenti, non disordini, 
ma secondo l'ordine, e derivanti dal sistema naturale 
e da' naturali principii; necessarie al conseguimento 
«d effettuamento della perfeziono e felicità della spe- 
cie. Tedi p, 3882 e vedi la p. 3920,3960-1. 

I ealiforni, popolo di vita forse unico, non avendo 
tra loro sociotà quasi alcuna, se non quella che hanno 
gli altri animali, e non i più socievoli (come le api ec), 
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quella cli'ó necessaria alla propagazione della specie ec., 
e credo nessuna o imperfettissima lingua, anzi lin- 
guaggi"- sono selvaggi e non sono barbari, cioò non 
fanno nulla contro natura (almeno per costume), né 
verso se stessi, né verso i lor simili, né verso chec- 
chessia. Non è dunque la natura, ma la società stretta 
laqualfache tutti gli altri selvaggi sieno o non (3802) 
gieno stati di vita e d'indole cosi contrari alla na- 
tura. La scambievole comunione, voglio dire una so- 
cietà stretta, non può menomamente incominciare in 
un pugno d'uomini, ohe ciascheduno di questi non ne 
divenga subito, non ohe lontano e diverso, come siam 
noi, ma contrario dirittamente alla natura. Tanto la 
società stretta fra gli uomini è secondo natura. 

Non è dubbio che P uomo civile è più vicino alla 
natura che l'uomo selvaggio e sociale. Che vuol dir 
questo ? La società è corruzione. In processo di tempo 
e di circostanze e di lumi l' uomo cerca di ravvici- 
narsi a quella natura ondo s' è allontanato, o certo 
non per altra forza e via che della società. Quindi la 
civiltà è un ravvicinamento alla natura. Or questo 
non prova che lo stato assolutamente primitivo ed 
anteriore alla società, eh' è l'unica causa di quella cor- 
ruzione dell'uomo, a cui la civiltà procura per natura 
sua di rimediare, è il solo naturale e quindi vero, per- 
fetto, folice e proprio dell' uomo ? Come mai quello 
Stato ciré prodotto dal rimedio si dee, non solo com- 
parare, ma proferire a quello eh' ó anteriore alla ma- 
lattia ? Il quale già nel nostro caso, voglio dir lo 
stato veramento primitivo o naturale, non è mai più 
ricuperabile all' nomo una volta corrotto (non da al- 
tro che dalla sociotà), o lo stato civile (socialissimo 
anch'esso, anzi sommamente sociale) n' è ben diverso. 
Bensì egli è preferibile al corrotto stato solvaggio : 
questa preferenza è ben ragionevole, e segue ed è se- 
condo il nostro e il sano discorso : ma non al vero 
Punitivo eo. ec. Vedi p. 3932. (3803) 
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Dai superiori ragionamenti appoggiati e accom- 
pagnati ai fatti ed alle storie degli uomini, e questo 
paragonato con quollo cho avviene negli altri ani- 
mali oc, si dee dedurre che dalla società che passa, 
per esempio, tra le api o i castori, o gli altri ani- 
mali che per natura hanno tra loro più s trotta comu- 
nione di vita, e dagli esempi naturali siffatti, ben si 
può argomentare che agli uomini non si convenga una 
società più stretta di quella ; ma non già porch' ella 
si trovi in parecchie specie naturalmente, si può ar- 
gomentare che agli uomini convenga neppure una 
società altrettanto stretta, giacché gli uomini, contro 
quello che si stima, cioè che sieno per natura i più 
socievoli animali, sono anzi i meno socievoli, o certo 
manco socievoli di quello che sieno parecchi altri, 
cioè gli animali che veramente sono i più socievoli 
per natura. Onde, non che all'uomo convenga una so- 
cietà più stretta che all' api ec, come lo è di gran 
lunga quella ch'egli ha presentemente, ed ebbe da 
tempo immemorabile, si dee concludere che non gliene 
conviene se non una molto più larga ec, come ho ac- 
cennato pag. 3773, fine, e come risulta dagli estremi 
danni dell' umana società stretta (danni verso se 
stessa e la specie umana, e verso 1' altre specie an- 
cora e l'ordine della natura terrestre, in quanto egli 
può essere ed è influito dall'uomo, massime dall'uomo 
in società) considerati di sopra, e dall'estrema in- 
sociabilità dell' uomo, dimostrata in tutto il pas- 
sato discorso. (38 04) 

Moltissimi, anzi la più parte, dogli argomenti che 
si adducono a provare la sociabilità naturalo dell'uomo, 
non hanno valore alcuno, benché sieno molto persuasi- 
vi ; poreiocoli'essi veramente non sono tirati dalla con- 
siderazione dell'uomo in natura, che noi pochissimo 
conosciamo, ma dell'uomo quale noi lo conosciamo e 
siiamo soliti di osservarlo, cioè dell' nomo in società ed 
infinitamonte alterato dalle assuefazioni. Le quali es- 
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sellilo una seconda natura, fauno elio tuttodì si pigli per 
naturalo quello olio non è se non loro effetto, c bene 
spesso contrario onninamente a natura, o da lei diver- 
sissimo. Onde gli effetti della società, quello che sola 
lii società ha reso necessario, quello che non è vero 
88 non posta la società, elio senza questa non avrebbe 
avuto luogo oc, si fanno tuttogiorno servire nelle ar- 
gomentazioni do' filosofi a dimostrare la naturale so- 
ciabilità dell'uomo, la necessità della società assoluta- 
mente e secondo la nostra natura ec. Di questo genero 
è quella inclinatone che tutti abbiamo a far parto 
ad altrui delle nostre sensazioni vive e non ordina- 
rie, piacevoli o dispiacevoli ec., inclinazione della 
quale ho parlato altrove più volte, ed osservato che, 
bendi' ella sembri affatto spontanea ed innata, uon ò 
che 1' effetto dell' assuefazione e del nostro vivere in 
Società, e nell'uomo posto fuori di essa per qualunque 
circostanza, e massime nell'uomo primitivo e vera- 
mente incorrotta, non ha luogo e gli è ignota. Ed in- 
finiti altri sono gli effetti di questo genere che paiono 
naturalissimi e dimostrativi della naturale sociabilità 
dell' uomo, e che per tali (3805) si recano tuttogiorno, 
ma die per vero non sono naturali, so non in quanto na- 
ni miniente hanno luogo, posta la società e lo rispettivo 
circostanze ed assuefazioni non naturali ; e natural- 
mente nascono da tali cagioni; né possono non nascere, 
supposte queste. E cosa onninamente e naturalmente 
difficilissima il discernere tra 1' assoluto naturalo e 
gli effetti dell'assuefaziono, massime dell'assuefazione 
universale e contratta o cominciata a contrarrò fin 
dalla nascita o da' primi momenti dol vivere, coni' è 
l'assuefazione della società, e infinite assuefazioni su- 
balterno da questa dipendenti e cagionate ec, o parti 
di lei, o da lei supposte oc. ; e massime ancora nel- 
1 uomo ch' essendo di gran lunga più conformabile 
e modificabile d'ogni altro animale, facilissimamente 
e presto si adatta alle assuefazioni, per innaturali 
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eh' elle sieno, e se le converte in natura, o le abbrac- 
cia ed arripit, e seco loro s'immedesima in modo che 
appena l'occhio del più acuto filosofo è bastante a di- 
stinguerlo dallo disposizioni naturali, e gli effetti loro 
dallo naturali qualità ed operazioni ec. Quindi non è 
maraviglia se tanti argomenti ci paiono dimostrativi 
della naturalo sociabilità dell'uomo, e se di questa 
quasi tutti sono persuasi intimamente, e credono as- 
surdo e impossibile il contrario, o stimano questa per- 
suasione naturalissima, e fondata sopra il più certo 
ed intimo o spontaneo senso, ed autenticata dalla più 
chiara e sincera e manifesta voce della natura : e mai 
non deporranno questa credenza. Perocché (3806) tutti 
gli uomini elio di questo cose possono discorrere o 
pensare ih qualsivoglia modo, filosofi o non filosofi o 
plebei, sono nati, allevati, formati e vissuti sempre 
nella società e nello assuefazioni ad essa appartenenti. 
Onde, non veramente per prima natura, ma per se- 
conda natura, essi sono tutti in verità esseri sociali, 
ed a cui la società ò propria e necessaria. E s' alcuno 
è nato e cresciuto fuori della società, esso non discorre 
né pensa di queste cose, o non prima che la società e 
le sue assuefazioni, coll'abitudine, gli si sieno conver- 
tite in natura. Sicché nel creder 1' uomo naturalmente 
sociale, e fatto per la società, e di lei bisognoso as- 
solutamente, e la società naturai cosa e indispensa- 
bile all'uomo, i saggi e gì' idioti, i civili e i barbari, 
gli antichi e i moderni, o tutte le diversissimo nazioni 
e tutte le classi dissimilissime di persone, consentono 
insieme o consentirono e consentiranno forse più in- 
teramente, fortemente, costantemente e per piti lungo 
tempo, ohe non fecoro non fanno e non sono per fare 
intorno ad alcun' altra quistione speculativa. Ma que- 
sto consenso quanto vaglia a dimostrar la proposi- 
zione da lui favorita, le cose sopraddette il deggiono 
fare giustamente e adequatamente estimare. 

Amongst uncquah no society^ dico Milton, civèfra 
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disuguali non h società ec. oc. ') Or anello che si suol 
dire dell' amicizia e delle secondario società fra gli uo- 
mini io lo trasporto, o dee parimente valere circa la 
società del genere umano generalmente (3807) consi- 
derata. Di. tutte le specie d' animali (cosi degli altri 
esseri) 1' umana è (jnclla i cui individui sono, non solo 
accidentalmente, ma naturalmente, costante e inevita- 
bilmente, più vari tra loro. Come l'uomo è di gran 
lunga più conformabile d'ogni altro animale, e quindi 
più modificabile, ogni menoma circostanza, ogni me- 
nomo accidente (sia individuale, sia nazionale ce, sia 
fisico, sia morale) basta a produrre tra 1' uno uomo e 
l'altro (c cosi fra l'una nazione e l'altra) notabilissime 
diversità. E corno è assolutamente inevitabile la me- 
noma varietà delle menomo circostanze e accidenti, 
cosi è inevitabile la. diversità degli umani individui ec. 
elio no deriva. Inev itabile si è l'ima e 1' altra in tutte 
le spocio di animali, ma la seconda 6 molto maggioro 
noli' uomo, perché dal poco diverso nasce in lui il di- 
versissimo, stante la sua somma modificabilità estre- 
mamente moltiplice, e la somma delicatezza e quindi 
suscettibilità della sua natura rispetto agli altri ani- 
mali, come si è dotto. Nel modo elio la specie umana 
è divenuta, por la sua conformabilità, più diversa da 
tutto 1' altro specie animali e da ciascuna di loro, elio 
non è veruna di questo rispetto ad altra veruna di esse : 
e nel modo che V uomo nello suo diverse età e in di- 
versi tempi, anche naturalmente, è più diverso da se 
medesimo che ninno altro animalo; più diverso l'uomo 
giovane da so stesso fanciullo, che non è ninno animale 
decrepito da so stesso appena nato; tanto che un uomo 
in diverse età, o in diverso circostanze naturali o ac- 
cidentali, locali, fisiche, morali ec, di clima oc, native, 
cioè di nascita ce. o avventizio ec, volontario o no ec, 
appena si può dire esser lo stesso (3808) uomo, ed il 
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genere umano universalmente in diverse età, o in di- 
verse circostanze naturali o accidentali, locali oc, ap- 
pena si può dire esser lo stesso genere; noi mudo stesso 
gV individui di nostra specie sono per natura di ossa 
specie molto più varii tra loro che non son quelli di 
verun' altra. Ciò accade ancora, ed inevitabilmente, 
e naturalmente, nell'uomo naturale, nel selvaggio ec. 
Onde anche considerando 1' uomo in natura, si può. 
eziandio per questa parte, conchiudero che la sua spe- 
cie è meno di vorun' altra disposta a società , perché 
composta d' individui naturalmento più diversi tra 
loro, che non son quelli d' altra specie veruna. Ma 
come la società introduce e porta al colmo tra gli 
uomini quella disuguaglianza che si considera negli 
stati, nelle fortune, nelle professioni oc, cosi ella ac- 
cresce a mille doppi, promuovo inevitabilmente e porta 
per sua natura al colmo la diversità si fisica si mora- 
le, di facoltà, d' inclinazioni, di carattere, di forze, 
corpo ec. ec. degl'individui, dello nazioni, de' (empi) 
delle varie età di un individuo ec. ec. Ella accresce 
le diversità naturali ed ingenite di uomo ad uomo, 
ed altre inhnite e grandissime che nello stato natu- 
rale dell'uomo non avrebbero avuto luogo, necessaria- 
mente e per sua natura ne introduce e cagiona. Ella 
distrugge mille conformità e somiglianze naturali di 
uomo ad uomo. La natura è un canone generalo e 
costante, indipendente dall'arbitrio, poco soggetta 
agli (3809) accidenti (rispetto alla dipendenza che 
hanno dagli accidenti e circostanze lo opere ec. del- 
l' uomo), una da per tutto, una sempre rispetto a 
ciascuna specie, consistente in leggi corto ed eterne ec. 
La società, opera dell'uomo, dipendente'dalla volontà 
che non ha ninna legge certa, altrimenti non sarebbe 
volontà, arbitraria, incostante, varia secondo gli acci- 
denti e le circostanze de' tempi, de' luoghi, de' voleri, 
delle mille cose che la cagionano e che determinano 
la sua forma e il modo del suo essere non e una in 
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ge stessa, porche ha avuto ed ha necessariamente in- 
finito forine;, o queste sempre variabili e variate: non 
è una in nessuna dello sue l'ormo, perché in ciascuna 
di questo v' ha mille varietà che di versificano 1' una 
dall' altra ■ necessariamente lo parti elio la compon- 
gono, chi comanda da chi ubbidisce, chi consiglia da 
chi è consigliato ec. ec. Xella società 1' uomo perde 
quanto è possibile 1' impronta della natura. Perduta 
questa, eh' è la sola cosa stabile nel mondo, la sola 
universale o comune al genere o specie, non v'ha 
altra regola, filo, canone, tipo, forma, elio possa es- 
sere stabile e comune, alla quale tutti gì' individui 
agguagliandosi, siono conformi tra loro ec. oc. La so- 
cietà rende gli uomini, non pur diversi e disuguali 
tra loro, quali essi sono in natura, ma dissimili, Onde 
anche per questo argomento si conchiude che l'es- 
senza e natura della società, massime umana, con- 
tiene contraddizione in se stessa; perocché la società 
umana naturalmente distrugge il più necessario ele- 
mento, (3810) mezzo, nodo, vincolo della società, oh'è 
l'uguaglianza e parità scambievole degl'individui 
che 1' hanno a comporre ; o vogliamo diro accresce 
per proprietà sua la naturale disparità de' suoi sub- 
bietti, e l'accresce tanto ohe li rende affatto incapaci 
di società scambievole, di quella medesima società 
che gli ha cosi diversificati, anzi d'ogni società, an- 
che di quella che per natura sarebbe stata loro e pos- 
sibile e destinata e propria ; insomma, per tornare al 
principio di questo' discorso, rende i suoi soggetti 
quali sou quelli tra' quali naturalmente no society, 
anzi f a pj U; p erc i 10 se j a società, secondo Blilton, è 
impossibile tra disuguali, essa li rende dissimili. E 
in verità ninno animale meno che 1' uomo ha ragion 
c i ehiamaro suoi simili, gV individui della sua specie, 
na pui ragiono di trattarli come dissimili, e come 
f { lvi( hd di specie diversa. Il che egli non manca di 
io. £ il tarlo, coni' oi lo fa ordinariamente, mas- 
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siine nella società, è ben prova effettiva del soprad- 
detto ec. ec. (25-30 ottobre 1823). 

* Vomito as da vomo is ìtum. Arguto ai e argutor 
aris da arguo i.i vMim, o dall'aggettivo argutus, che 
di là viene ec. Vedi Porcellini e i due pensieri se- 
guenti (31 ottobre 1823). 

* Participii in us di verbi attivi ee. in senso attivo, 
transitivo o no ec. Vedi Porcellini in Odi isti axus, 
Exoms, Perosus ec. e in Argutw (31 ottobre 1823j. 

* Veri participii passati poi in aggettivi ec. Argutw 
(31 ottobre 1823). Vedi il pensiero precedente. (38 Ni 

* Nomi in uosus ualis ec. Vedi Porcellini in Cor- 
nuatus, comuarim (31 ottobre 1823). 

* Diminutivi positivati. Cornacchia (poeticamente 
cornice), corneja, cormille, per lo positivo comix. Cor- 
nimla è di Orazio. ») Vedi Porcellini in Comiculans 
e eoriideulatus da cornieulum diminutivo di carmi, e la 
Crusca in comicolare, eomicolato, corniculato ec. A quel 
elio si è detto altrovo di flagellum aggiungi il verbo 
da lui fatto, cioè flagello as, mentre da jlagrum non si 
disse flagrare. Vero è che flagrtm si crede anzi deri- 
vato da flagrare, ardere, ec. Da flabellum flabellare, ma 
non da flabrum flal>rare, il qual verbo, seppur esiste, 
è in altro senso ec. (31 ottobre 1823). 

* Alla p. 3797, margine. Cioè mentro la pigrizia e 
l'ignoranza dell'agricoltura ec. impediva loro o ren- 
deva diflicile il sostentarsi suliiciontomente de' frutti 
della terra; la pigrizia o la codardia e la mancanza 
d'armi sufficienti, l'affrontare o l'inseguire, il domare 

Fuseau. Figliuolo (filiolu»), figliuola-ma ec. Al fletto filtravo ili 
ttabMum, igabelto ce aggiungi il frftncese eteabeau ed ueabelU. 
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o il raggiungere gli animali più veloci o pili forti 
dell' uomo, o più veloci e l'orti insieme, o anche al- 
trettanto veloci e l'orti oc. ce. 

* Alla p. 3666. Provano l' unicità di origine nel 
genere umano le conformità di tradizioni, di reli- 
gioni, di opinioni non naturali, di mitologie, di certe 
usanze, di certi dogmi, riti ec, conformità o corri- 
spondenze che si trovano fra popoli del cui scambie- 
vole commercio non si ha memoria alcuna (fino agli 
ultimi momenti), né se ne vede il come , in popoli 
affatto disgiunti dagli altri, come in isole remotis- 
sime oc. recentemente scoperte, e non mai. a memoria 
alcuna d'uomini, per P avanti calcate da forestieri, e 
in cui tutto dà a vedove che non mai furono calcate 
da forestieri; (3812) conformità, corrispondenze, e 
unicità o medesimezze di origine ora più ora mono 
patenti, ora più ora meno svisate, lontane, leg- 
gero e difficili a riconoscersi, com'è naturale in 
tanti secoli e tanta diversificazione accaduta ne' vari 
popoli, ma non però men vere, né meno atte a di- 
mostrare il nostro proposito (poiché basta una me- 
noma conformità, la quale non possa essere o non si 
possa credere accidentale a provare l'unicità e medesi- 
mezza dell'origine ec), e molte volte incontrastabili ec. 
Come son quelle che i critici hanno riconosciuto, e 
vengono sempre più riconoscendo tra la mitologia ec. 
indiana e la greca ce, tra Y egiziana e la greca ec. e 
quelle di moltissime altre nazioni antiche ec. Vedi An- 
nali di Scienze e lettere di Milano, gennaio lKll.num. 13, 
voi. V, p. 37 oc. Dove troverai osservazioni concorrenti 
a dimostrare l'unicità dell'origino di molti popoli, la 
citi unica radico è generalmente sconosciutissima. Orda 
questa unicità, e da (molla di altri ivi mentovati, che si 
dicono di altra origine dai primi ma comune tra loro 
(benché parimente sogliano ossero reputati diversis- 
simi di radico), si può, se non istorieameute, o per 
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corto dimostrazioni o congetture critiche, ben però 
filosoficamente argomentare la più remota unicità rid- 
i' origine si de' secondi popoli rispetto ai primi, si di 
tutti i popoli insieme. Alcuni popoli si diramarono e 
divisero in tempi a noi più prossimi o di cui ci restano 
più monumenti e pili noti. Questi popoli son tenuti 
generalmente per conformi di origine. Altri in tempi 
più remoti o di cui ci restano meno o men noti mo- 
numenti, furon tutt' uno. Questi non son tenuti per 
conformi di origine se non da 1 più dotti. Cosi salendo, 
si argomenta che anche (3813) dove l'unicità dell'ori- 
gine non può (almen finora) per niun modo apparire, 
ella non è per tanto men vera, benché non apparisca, 
o per maggior lontananza de' tempi, o per mancanza 

0 scarsezza o oscurità o poca cognitezza di monu- 
menti ec. Il filosofo da' particolari inferisco i gene- 
rali, da' simili i simili, dal noto l'ignoto, e se nep- 
pure il critico, molto meno il filosofo lia bisogno di 
mostrar co' fatti ogni particolare, ovvero ogni gene- 
rale con fatti generali o con tutti i particolari che 
cadono sotto quel tal generale oc, ma spesso e bene 
dimostra co' particolari il generale, e non con tutti 

1 particolari, ma con alcuno, e i particolari con altri 
particolari o col generale ec. (31 ottobre 1823). 

* L'amor della vita, il piacere delle sensazioni vive, 
dell'aspetto della vita ce, delle quali coso altrove, è 
ben consentaneo negli animali. La natura è vita. Ella 
e esistenza. Ella stessa ama la vita, e procura in tutti 
i modi la vita, e tende in ogni sua operazione alla 
vita. Percioccli' ella esiste e vive. Se la natura fosse 
morte, ella non sarebbe. Esser, morte, son termini 
contraddittorii. S' ella tendesse in alcun modo alla 
morte, se in alcun modo la procurasse, ella tende- 
rebbe e procurerebbe contro se stessa. 8' ella non pro- 
curasse la vita con ogni sua forza possibile, s'ella 
non amasse la vita quanto più si può amare, e se la 
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vita non fosse tanto pili cara alla natura, quanto 
baggioro e più intonsa o in maggior grado, la na- 
timi "non amerebbe se stessa (vedi la pagina 3785. 
principio), non procurerebbe se stessa o il proprio 
lene, o non si amerebbe quanto più può (cosa impos- 
sibile), né amerebbe il suo maggior (3814) possibile 
hmi«.'e non procurerebbe il suo maggior bene possi- 
bile (cose che parimente, come negl' individui e nelle 
specie oc., cosi sono impossibili nella natura). Quello 
che noi chiamiamo natura non è principalmente al- 
tro che 1' esistenza, F essere, la vita, sensitiva o non 
sensitiva, dello coso. Quindi non vi può esser cosa 
né fine pili naturale, nò più naturalmente amabile e 
desiderabile e ricercabile, che 1' esistenza o la vita, 
la quale è quasi tutt' uno colla stessa natura, né 
amore più naturalo, né naturalmente maggiore che 
quel della vita (la felicità non é che la perfezione, 
il compimento e il proprio stato della vita, secondo 
la sua diversa proprietà ne' diversi generi di cose 
esistenti. Quindi oli' è in certo modo la vita o l'esi- 
stenza stessa, siccome 1' infelicità in certo modo è lo 
stesso che morte, o non vita, perché vita non secondo 
il suo essere, e vita imperfetta ec. Quindi la natura, 
eh' è vita, è anche felicità). E quindi è necessario 
alle cose esistenti amaro e cercare la maggior vita 
possibilo a ciascuna di loro. E il piacere non è altro 
che vita ec. E la vita è piacere necessariamente, e 
maggior piacere quanto essa vita è maggiore e più 
viva. La vita generalmente è tutt' uno colla natura, 
la vita divisa no' particolari è tutt' uno co' rispettivi 
subbietti esistenti. Quindi ciascuno essere, amando la 
vita, ama so stesso : portante non può non amarla, e 
non amarla quanto si possa il più. L'essere esistcnto 
aon può amar la morto (in quanto la morte abbia ri- 
spetto a lui) veramente parlando, non può tendervi, 
non può procurarla, non può non odiarla il più eirei 
possa, in veruno istante dell'esser suo ; per la stessa 
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ragiono per cui egli non può (3815) odiar se stesso, 
procurare, amare il suo malo, tendore al suo male, 
non odiarlo sopra ogni cosa e il più ch'ei possa, non 
amarsi, non solo sopra ogni cosa, ma il più eh' egli 
possa onninamente amare. Sicché 1' uomo, l'animale ec. 
ama le sensazioni vivo ce, ec. e vi prova piacere, por- 
oli' egli ama se stesso (31 ottobre 1823). 

* Al mio discorso sopra avvisare, divisare, ec, ag- 
giungi il francese deviser (31 ottobre 1823). 

* Alla p. 2928. fine. Noi abbiamo ancora, bensì in 
diversi significati, intenso od intento (intensità ec). 
Vedi i francosi e gli spaglinoli. K"el latino inUnsus è 
ben raro. Vedi Porcellini Tensus; è de' più moderni. 
Extensus ec. e gli altri composti, reggasene il Por- 
cellini (1 novembre 1823). 

* Come altrove ho congetturato dalla voce ouv.ov, 
anche nel greco, come si sovente in latino, lo spirito 
denso si cangia talora in s. Por esompio, da S)>« 
caXeóu) ec. Vedi i lessici. Cosi in latino sai salum ec. 
dalla alessa voce (1 novembre 1823). 

* A quello che nella teoria de' continuativi ho 
detto per mostrare che sector aris è contrazione di 
secator, aggiungi perse,etor aris, cho i francesi di- 
cono infatti persécuter, noi perseguitare, o gli spa- 
gnuoli, se non fallo, persecutar (1 novembre 1823). 

* Alla p. 3036, margine. Periurus cioè qui peieravU, 
o ptriuravit, non sembra essere altro ohe contrazione 
di periurat'us (che pur si trova, come anche pekratu*, 
in senso passivo), siccomo eoniuratns, qui coniuravit ; 
iuratus qui iuravit ec. (iuratus ha pure il senso pas- 
sivo : non cosi periurus) (1 novembre 1823). (3816) 
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* Participii in wr ili senso attivo o neutro ec. Per- 

vedi il pensiero precedente (1 novembre 1823). 
Giurato, juré oc. 

* Alla p. 2779. Al contrario da ?»>p /«>' ec. (1 no- 
vembre 1823). 

' * Diminutivi positivati. Libello (italiano livella, li- 
vello francese niveau, spagnolo, se non erro, uivel; 
Uveàare ec, nivcler ec. ec.) per libra che pur si dice 
nello stesso significato. Vedi porcellini. Civculus {cvr- 
culo as. circularis ec. ec.) per circuì, voce antiquata ec. 
(benché pur si trova) se non nel senso teli' anfiteatro 
vomino ec. oc, Vedi Percolimi (2 novembre 1823). 

* Mestare rimestare ec. da mUceo-mixtus o mistus, 
quasi mUtare o miniare. Vedi il glossario, i dizionari 
francese e spaglinolo ec. (2 novembre, di de' morti, 
1823). Kx.pul.ser francese da expeltere-expulsus, come 
da pcUo-pukvs : pulso as ec. Vedi Porcellini in expulso 
ed expulsatus (2 novembre, di de' morti, 1823). 

* Alla p. 3067. Xon altrimenti, al tempo di Vol- 
taire e in quei contorni (quando l'unica letteratura 
d'Europa era, si può dir, la francese, benché già ben 
decaduta; essendo spenti l'italiana e la spaglinola; 
la todesca non ancor nata o .bambina, o tutta fran- 
cese ; P inglese quasi interrotta, o francese anch'essa, 
ma già priva do' capi di quella scuola anglo-gallica, 
cioè Pope. Addison ec, o parlo qui della letteratura 

I, non dello scienze e filosofia, dove gl'inglesi anche 
allora fiorivano) le epistole c poesio indirizzate o da 
Voltaire medesimo o dagli altri poeti francesi ai prin- 
cipi di Svezia, di Russia, d'Ai emagna oc, o composto 
in loro lodo, su di loro, o sui loro affari, o sugli 
avvenimenti ec si leggevano, si applaudivano, si ri- 
cercavano, si diffondevano, davano materia di discorso 
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nollo rispettivo corti e capitali, e nell'altre corti 
d' Europa ec. e da' rispettivi principi oc. (lasciando 
anche da parte il re e la corto (3817) o capitale, e 
quasi tutto il regno di Prussia, eli' era tutta fran- 
cese oc). Cosi anche l'altre opero in versi o in prosa, 
di francese o scritte in francese, di letteratura e di 
poesia, non che di filosofia ec. Sicché la lingua ita- 
liana occupava nel sopraddotto tempo il grado che la 
francese non solo occupa presenteiaonto, ma quello 
ancora ohe occupò quando essa letteratura franceso 
era unica ; si per universalità e diffusione, si por ri- 
putazione, dignità, gusto e cura diffusane general- 
mente ec, come si vede anche per qnesta somiglianza 
d'osser ella in quei tempi cosi o sopra tutte gradita 
riolle corti, come lo fu noi settecento, oltre la lingua, 
che ancor lo è sopra tutte, anche la letteratura francese, 
che or non lo ò più se non di pari coli' altro moderne 
(dal qual numero l'italiana d'oggidì ò fuori niente 
meno chola spagnuola) (2 novembre, di do'morti, 1823). 

* Alla p. 3685, margino. Mm, Séov ec. significa anche 
mancare, mancante ec, e tale si ò appresso a poco il 
suo significato nello detto frasi, onde elle sono le 
stesse che le addotte italiane. Similmente il francese 
fattoi'? vale propriamente mancare, (dal latino fatture, 
spagnuolo faltar, italiano fallire, fallare ec. od anche 
in francese faillir), e riunisce i significati di man- 
tare e bisognare, appunto come il greco 5éid, o 1' im- 
personale Sei '). Simigliane che non è da trascurare né 
dev' esser causale ec. Xelle addotte frasi il suo si- 
gnificato è parimente di mancare. In greco si dico 
anche semplicemente òXVjo.Di òXtyoy, [i/.y.poò, senza il verbo 

') «Poco manca ohe Senofonte non ci ritragga» ce. Spkbohj, IHalógla, 
Veneri», i:>»6. p. 224, Sue. ti. «•«» faut lant, ou lant, il s'è» faut pivi Ai 
iamiitié., il e'unfaiU peu, il s'eri faut la molili ec. il »'em /flirt bien, 
il s'en faut de, beaucoup, il $'en faut beaucoup ce., il s'en faudrait 
hetmeoup ec. 
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ìtlv, per fere, quasi ec, comò noi per j«eo e di poco 
Senz'altro verbo. Vedi la Crusca in di poco e in 
per S 98 e i lessici greci. Si dice ancora in greco as- 
solutamente bU-;o-> (3818) Si,v, j«*poO, ™Uoa Sèov. Ovvero 
concordato col subbietto ò). ■■,")» 5sovte« eo. Ovvero, 

per esempio, Suoi* Mwta eÌ/.wi, cioè diciotto ec, ò/.i-fou 
Lov Ì30?, cioè ?!«m «r/w"«fc oc. Anche si dice **pà 
utxpòv Èòé-r,aw toSto stowìv che rispondo precisamente al 
nostro per poco mancai di far questo : ovvero di poco ec. 
Vedi i lessici in òho. Qua si doo riferire il nostro di 
gran lunga, e d'assai (?« beauvmip pria) in quelle frasi: 
non è ii <ym»i iw«flia, o d'assai, cosi grande (beaticoup 
s'en faut). Ovvero et iw»/w oc. (beaucoup s'enfattut ec.). 
Dove il verbo waueare, o simile, è soppresso, come 
nello frasi «Teche IV.^no ovvero ò/.i-fov ùrAZwtv, ^v.poù 
2móU>.<7. e simili, dove è taciuto il verbo Saìv. noUoS 
cosi assoluto non mi par che si dica. ') (3 novembre 
1823). 

* Alla p. 3573. Questa proposizione è molto az- 
zardata. Bisogna intenderla lassamente. Per rispetto 
alla lingua franceso è vera, parlando generalmento. 
Ma per rispetto all' italiana, dubito che sia vera nep- 
pur generalmente, ben compensate che siono insieme 
le conformità estrinseche che hanno le lingue ita- 
liana o spaglinola colla latina. Il suono della lingua 
Bpagnuola ha più del latino, ma questa è quasi un'il- 
lusione de'sensi. Porche quei tali snoni latini non sono 
nello spagnuolo a quei luoghi in cui erano nel latino. 
Per esempio, la moltitudine dogli s contribuisce, e 
forse principalnicnto, a rassomigliaro il suon dell' una 
lingua a quello dell'altra. Ma lo spagnuolo abbonda 
di s, principalmente perché in essa (3819) lingua 
tatti i plurali terminano in quella lettera. Non cosi 



'j Vedi dello frasi aiqinrLaneiiti a questo discorso noi dizionario 
dell' Alberti ce. in faillir a manqutr, o vedi gli simulinoli in fallar ve. 
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in latino (vero è però ohe in latino la terminazione in 
s è propria di tutti gli accusativi plurali non neu- 
tri). Ora, secondo Perticati, i nomi latini trasportati 
nelle lingue figlie son tutti fatti dagli accusativi 
delle declinazioni rispettive latine. Quindi che nello 
spagnuolo la terminazione in s sia caratteristica 
do' plurali, potreW esser preso dal latino, e cosa an- 
ch'essa latina. E quest'osservazione può essere di 
non poco peso a confermare l' opinione di Perticati 
( sebben ei parla solamente de' singolari, i quali fatti 
dall'accusativo latino generano poi i plurali al modo 
nostro); mentre altri con più apparenza di ragione, ma 
forse men verità, vogliono che i nostri nomi sieno 
gli ablativi latini. Per esempio, amore oc. Ma vera- 
mente non si vede perché, dovendosi perder 1' uso 
degli altri casi, e restaro un solo per tutti, com'è av- 
venuto nelle lingue moderne, e come, certo in gran 
parte, dovette avvenire anche nell'antico latino vol- 
gare e parlato, avosse a prevaler l' uso dell' ablativo. 
Ben è consentaneo elio l'accusativo si usasse invece 
dogli altri casi ec.; (vedi p. 3907). L' aggiunger sempre 
la es ai singolari terminati in consonante non è uso 
latino, se non in corti casi, e nella terza declina- 
zione (noi per la terminazione de' plurali imitiamo i 
nominativi latini della seconda e della, prima). Sicché, 
quanto alla terminazione do' plurali, la conformità 
della spagnuolo col latino, supposta eziandio e conce- 
duta, come sopra, non si può dire cho superi punto 
quella dell'italiano. Del resto, quel continuo s che si 
sente nello spagnuolo fa un suono che tutto insieme 
considerato è cosi poco, o tanto, latino, quanto le con- 
tinuo terminazioni vocali dell' italiano. Il latino è 
temperato di queste o di quelle, ed eziandio insienio 
d'altre molte terminazioni; sicché veramonto il suo 
suono, parlando puro in generale e astrattamente, non 
è né quello dell' italiano, né anche quello dello spa- 
gnuolo. Ben è vero che nello spagnuolo le termina- 
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zioni consonanti perno miste, nome in latino, alle vo- 
cali, laddove in italiano non v'ha quasi che le vocali; 
o nello spaglinolo, benché la terminazione in s sia, 
almeno tra lo consonanti, la più frequento, pur v'ha 
diverse terminazioni consonanti, conio in latino; o 
ninna terminazione in consonante, che non sia propria, 
credo, anche del latino (al contrario che in francese, 
in tedesco ec. oc), benché non sempre, anzi non il più 
delle volte, ne' casi stessi ; e le terminazioni vocali 
son piano come in latino, o non acute, ossia tronche, 
come in francese. Sotto questi aspetti il suono dello 
spagnuolo è veramente più conforme al latino che non 
è non solo il francese , ma neppur l'italiano. E da 
queste ragioni nasce che, udontlo lo spagnuolo, si possa 
più facilmente confonderlo col latino che non fa il 
francese, né anche 1' italiano. E questo effetto, sotto 
questi aspetti, non è un' illusione, né una cosa che 
non meriti ossei' considerata, o elio non abbia un prin- 
cipio e una ragiono di conformità o simiglianza reale. 
La terminazione consonante in d frequente nello spa- 
gnuolo è rara in latino, ma pur v'è, come in ad, illud, 
id, istud, sed ec.) Del resto, anche in francese (bensi 
noi solo francoso scritto), la terminazione in S (e a' sin- 
golari terminati in consonante si aggiunge talvolta 
la es, se non nr inganno) è caratteristica del plurale 
(quella in x vien pure a essere in ,?) • sicché lo spa- 
gnuolo in questa parte non prevarrebbe al francese 
86 non in quanto oi pronunzia sempre la s, e il fran- 
cese solo talvolta, e piuttosto per accidonte che per 
a| tro. Quanto all'italiano, (3820! anche nelle formo re- 
golari delle coniugazioni, esso in molto cose [e] assai 
più conforme al latino che non ò lo spagnuolo. Vedi, 
por esempio, le pag. 3699-701 e la mia teoria de' conti- 
nuativi, dove si parla dol digamma colico in amaj[i oc, 
^ basti osservare cho lo spagnuolo non ha che tre 
coniugazioni; l'italiano le ha tutte quattro, o tutte, 
m moltl caratteri, corrispondenti alle rispettive la- 
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tine, come negP infiniti are, ère, ere, tre ^ lo spagnuolò 
manca del 3" o gli altri non gli ha elio tronchi), e in 
altre cose. Anche il francese ha quattro coniugazioni, 
ma non corrispondono alle latino (cceotto quella in 
ir, quanto all' infinito ec), e la conformità del mi- 
moro (cioè l'esser quattro come in latino) sombra, ed 
ò forse, uu puro caso ; il che non si può certo dire 
doli' italiano. E quanto alla conservazione della lati- 
nità in mille e mille altre si regolo, si voci partico- 
lari materialmente considerate, si frasi considerate 
pure materialmente (chó ora parliamo dell'estrinseco), 
significati ed usi delle parole e frasi, anche propri i 
originalmente o sempro del popolo e del parlato, non 
dol solo illustro ec, dubito assai che lo spagnuolò 
possa esser preposto, anzi pure agguagliato all'italiano. 
Questa e quell'altra voce ec. sarà più latina in ispa- 
gnuolo cho in italiano (cosi avverrà alcune volte che 
nello stesso francese una voce ec. sia più latina che nelle 
duo sorelle, o in una di loro, o che queste, o l'una di 
esso, non abbiano una voce ec, nel francese conser- 
vata, né pertanto sarà chi dica la latinità conservarsi 
più nel francese che nelle sorelle, o che nell'una di 
esso) ; questa e quolla voce latina resterà nello spa- 
gnuolò, e all' italiano mancherà ; ma, raccolti i conti e 
computati i casi contrarli, e posto tutto insieme, io 
credo che in tutte queste cose V italiano soverchi lo 
spagnuolò di grandissima lunga (3 uovombre 1823). 
(3821) 

* Diminutivi positivati. Orbiculatus, orbiculatìm, re- 
tirulatiix, •oermiculatus oc, se già non sono frequenta- 
tivi di significato, come altrove generalmente ho av- 
vertito (3 novembre 1823). 

* Alla p. 3156 — quando eziandio il soutimeutale di 
Lord Byron, quello che spetta al giuoco delle pas- 
sioni, al cuore, all'espressione, alla pittura, all'imita- 



C382 1-3822) i'knsikhi -<->i 

gjono de' caratteri t> de' soliti incuti dogli uomini, alla 
scienza o consideraziono dello .spirito dell' uomo, del- 
l' nomo interno et;, (del die le poesie di Lord Byron 
sommamente abbondano, anni sono composte), pochis- 
simo ai comunica a' lettori, e veramente è poco lutto 
per comunicarsi agli animi altrui. E ciò appunto per- 
ché esso paro, o buse è, piuttosto dottato dall' imnia- 
ginaziono elio dal sentimento e dal cuore, piuttosto 
immaginato che sentito, immaginato clic vero, inven- 
tato elio imitato o congetturato, croato che ritratto ed 
espresso, e insomma ha certamente più dell'immagi- 
noso che del passionato e sentimentale, ed è por sua 
natura più atto o disposto ad operare sulla immagi- 
nazione che sul cuore di chi legge. E cosi parrebbe 
che Lord Byron avesse voluto, e cosi certo accade. E 
perciò il suo effetto e debole, cioè poco intimo, e 
quindi poco durevole, benché possa esser fortissimo 
al primo tratto, il che non è incompatibile col superii- 
Ciale. L'effetto delle poesie di Lord Byron, tanto e 
cosi perpetuamente ed estremamente sentimentali, 
l'etfotto del sentimentale di esso, non è sentimentale 
per lo dette ragioni, Or veggiamo che per ciò è poco 
intimo, o poco si comunica il movimento dell'autore 
e di osse, perché questo non essendo quasi proprio 
ad agire che sulT immaginazione, l'immaginazione 
(3822) de' lettori oggidì è generalmente poco atta a 
ricevere forti, cioè intimo e dui-ovoli impressioni: il che 
e quello ch'io diceva, e il proposito di questo discorso. 
E quel movimento delle jioesio e de' poeti che spetta 
solamente o principalmente all'immaginazione, sia che 
nasca da essa sola, nel poeta, o in essa sola abbia 
avuto luogo, sia che in ossa sola possa agir ne' lettori 
e ad essa sola comunicarsi (questo è più probabil- 
mente il caso nostro, perché io credo che Lord Byron 
veramente senta, non solo immagini, anzi l'eccesso e la 
straordinaria forza e qualità de' suoi sentimenti sia 
tne] che gli noccia) difficilmente in piccola parte e 
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poco gagliardamente si comunica ai lettori d'oggidì. 
Diversamente certo accadeva negli antichi (lo ve- 
diamo infatti anche oggi ne' fanciulli e ne' giovani an- 
cora inesperti del mondo, 6 nella prima gioventù, 
quando ella in pratica, ancor non filosofa, come tutti 
fanno nell'altre età, o dopo l'esperienza; cioè tutti 
oggi filosofano, quanto alla vita ec, chi in teoria e ia 
pratica, ehi in questa sola). Oggi anche gli antichi 
sommi poeti presto ci stancano o lasciano in secco, 
se e quando non sono che immaginosi, ancorché in. 
questo medesimo sommi, straordinarii e pien d'arte. Le 
poesie di Lord Byron molto più e più presto ci stu- 
fano e lascian freddi, per la grande uniformità elio vi 
si sente,' la quale può esser vera, e nascere da man- 
canza della vera e sottile arte poetica (si bene e di- 
stintamente conosciuta e si eccellentemente e maestre- 
volmento praticata dagli antichi); e può anche esser 
che sia apparente, e nasca solo dal continuo eccesso in 
ogni cosa, dalla continua intensità, dal continuo risalto 
(3823) straordinario di ciascuna parte. Il che da un 
lato produce l'effetto dell'uniformità, e lo è veramente, 
in quanto è continuo eccesso ec. benché variato, quanto 
si voglia, ne' suoi subbietti, qualità ec. Dall'altro lato 
stanca come l'uniformità, perché troppo affatica gli 
animi, che ben tosto non possono più tener diotro al- 
l' entusiasmo del poeta, come la vista presto si stanca 
dei colori tutti vivissimi, benché e belli e varii; e per- 
ché il molto ed àdpóov, sia pur bonissimo, presto sazia; 
come chi bee ad un tratto un boccale di liquore, ha 
subito estinta la sete, né. perché tu gli offra altro li- 
quore diverso e squisitissimo, ha voglia di gustarlo, 
ma egli ha perduto per allora la facoltà di provar pia- 
cere dal bere, e da' grati liquori. Como nel corpo cosi 
nell'animo la facoltà, la virtù di provar piacere è 
scarsa : bisogna risparmiarla, o eh' ella è ben tosto 
esaurita, il corpo e l'animo cede e vien meno al so- 
verchio piacere, come al soverchio dolore. Ben rare 
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jsono Jo coso piacevoli, e i piaceri ben piccoli. Ma fos- 
aero pur frequentissimi e grandissimi. Ne il corpo né 
p animo limano hanno la forza di goder più clic tanto, 
e anche indipendentemente dall'assuefazione cho rende 
indifferenti lo sensazioni da principio piacevoli e do- 
loroso, audio restando ai piaceri e ai dolori la lor 
forza, manca ali 'nomo la facoltà di sentirli, se e' son 
troppo grandi, o so son troppi ec. La facoltà di .sof- 
frire è assai maggiore nell'uomo. Tur se il dolore è 
soverchio, né il corpo né l'animo umano non è ca- 
paci; di sentirlo, e non soffre, o per poco spazio, dopo 
il quale la sua facoltà di soffrire vien meno. L'uomo 
non può mollo godere, non solo perché pochi e piccoli 
sono i piaceri, (3824) ma anche rispetto a se stesso, 
perché egli è molto limitatamente capace del piacere, 
o quegli stessi che vi sono, cosi piccoli c pochi, ba- 
stano a vincere di gran lunga la sua capacità. Bacco 
e Venere sono piaceri, ma l'uomo dopo un quarto 
d'ora ee. divieno incapace di gustarli, e soccombe alla 
loro forza, niente meno die a quella de' tormenti e 
de' morbi (iì novembre 1823). 

* Somma conformabilità dell'uomo ee. Tutto in na- 
tura, o massime noll'uomo, è disposizione ee. Straor- 
dinaria ed, apparentemente, più che umana facoltà o 
potenza che i ciechi, o nati o divenuti, hanno negli 
Orecchi, nella ritentiva, nell'inventiva, noli' attenderò, 
nella profondità del pensare, noli' apprender la musica 
od esercitarla e comporne ec. ec. Similmente dei sordi 
noli- attenzione, nella contenzione e concentrazione del 
pensiero, noli' imparar coso elio paiono impossibili ai 
sordi nati, fino a loggoro, a scrivere, a parlare for- 
s anche ec, corno nelle scuole de' sordi muti ce. Lo 
quali straordinario potenze delle parti morali, che si 
acuoprono nell'uomo per la sola forza delle circostanze, 
0 talora j u lm individuo medesimo cho dapprima non 

aveva, conio in uno divenuto cieco a una certa 
Lboi'ahdi. - Pentim, TI. U 
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età. ec, sono analoghe a quelle, altrettanto straordi- 
nario, delle parti fisiche, occasionato pur dallo solo 
circostanze^ o elio in tanto si credono possibili fisica- 
mente all'uomo, in quanto solamente si vede in l'atti 
qualche individuo che per forza dolio suo circo- 
stanze è giunto a possederle. Como quello olio nato 
senza braccia, suppliva co' piedi a tutto le funzioni 
delle mani, lino alle più squisite. Dello quali potenze 
ninno pure immagina cho l'uomo e lo rispettive suo 
parti morali (3825) o fisiche sieno in alcun modo ca- 
paci, so non vede o non conosce i fatti a uno per uno. 
Cosi dico di contornila altre facoltà straordinario mo- 
rali o fisiche possedute oggi o ne' tempi addietro da 
individui o da razzo o da nazioni particolari, per 
sola forza di circostanze o di esercizio o di costumi ec. 
Come son quello do' giocolieri indiani, ed eran quello 
de' giocolieri messicani oc, de'nostri saltatori, giuoca- 
tori di forze, *ed anche di lestezza di mano ec. E quel 
cho dico dello facoltà dicasi ancora dello qualità 
straordinarie, morali o fisiche, de' costumi, delle abi- 
tudini d'ogni sorta ce. straordinarie o che a noi son 
tali oc. (4 novembre 1823). 

* ISTon solamente in italiano e in francese ec. (come, 
in chàtelet) si diminuiscono i diminutivi positivati, 
come ho detto altrove, vomiti dal latino o no. positi- 
vati nel latino o nelle lingue moderne ce; ma ezian- 
dio nel latino medesimo, come flahellnlum, s' è vera 
voce, e credo altre parecchie. ') Del resto, anche i 
diminutivi non positivati si tornano a diminuire 
talvolta in latino corno in italiano oc, s'io non m'in- 
ganno. Piletta, benché sia voco esprimente una cosa 
piccola o da vezzeggiare ec, pur è un diminutivo po- 
si ti vato, in quanto restò solo in uso invece dell' an- 
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tenuto r,uo pwtiiivv paura, di cui vedi Porcellini. E 
pxie.Ua si diminuisce in puellula (4 novembre 1823). 

* Alla p. 3757. Dagli altri supini si fanno, ma gon 
più rari, mutato Ywn in ibilis, corno da flexum flexi- 
Mlis, inflcxibilis ec, passibili* ec, sensibili, insens ibilis 
ec. Nel' latino barbaro o nelle, lingue moderno s' usa 
di far tali verbali (3826) allo stesso modo da' supini in 
tum. impuro, cioè sostituendo all' um V ibilis, come 
fattibile, perfettiMU, indefettibile ec, da per f ecium, de- 
fedimi, factum. Ma non cosi in latino buono, o sep- 
pur v'avesse qnalcli' esempio simile, sarebbe de' tempi 
più modorni ec. I buoni latini avrebbero detto f acibi- 
US da faeitum, corno anche noi diciamo concepibile, in- 
concepìbile oc. (cmicevable ec.) da concepitimi, mentre 
però diciamo percettibile, impercettibile ec. da per cap- 
timi; e diciamo reperibile da reperitimi, non reper- 
itile da re.peiiìim oc. Regolarmente e primitivamente 
niun supino lutino finisce in tum impuro. Sicché 
questa formazione non è latina. Vedi p. 3904. 3927. 

Del resto, queste osservazioni sopra la formazione 
de' verbali in bilia servono anch'esse a confermare le 
nostre proposizioni circa l'antico e regolare stato 
de' supini, si in generale, si per ciascuno di tai ver- 
bali in particolare, cioè di quelli che fanno al pro- 
posito ec. (4 novembre 1823). 

' *Alla p. 3688. fine, domo il significato di vose» ab- 
bia a furo con quo! di nosco, vedi i lossici. E in ogni 
modo o che nosco fosse da votov.cu o ohe sia da vose», sa- 
rebbe k stessa cosa, quanto alla ragiono del signifi- 
cato oc. perché voé.u e w:zv.m sono lo stesso verbo. 
•E f tvo'isv.di, olio vale nosco, vion certamente da yotaxw oc 
(4 novembre 1823). 

* Reperito da rcperio-ertum. antico repc.ri.tuw. Vedi 
Porcellini. Manto as d i. mnneo-mansum, antico maniluvi 
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regolare, contratto in mantum. Ovvero mantum sta 
per mansu?n mutato 1' s in t. ~Vedi ciò che altrovo s'è 
dotto in più luoghi circa tal mutazione ne' supini e 
participii, a proposito di vecttmi e vexum di veho, 
onde (3827) veètarè e vexare, e ad altri propositi ; e 
quello si riferisca a manto, e manto a quel che ivi si 
è detto. Manmin anomalo è dall' anomalo mansi per 
manui, secondo il detto altrove della formazione de'su- 
pini da preteriti perfetti, al che si aggiunga ancho 
questo esempio. Da mansum è mansitare fratello di 
mantaré, coinè vexare di vectare ce. (4 novembre 1823). 

* Alla p. 3704, fine. P qual cosa similmente è più 
aliena dalla terza coniugazione, e più propria e ca- 
ratteristica della prima, che la desinenza in avi nel 
perfetto e in àtum nel supino ? (sevo ìs anomalo ha 
satura, anomalo come il perfetto sevi; ma oltre che 
questo supino è anomalo, ei non è in àtum ma in 
àtum). Or eccovi hascor della terza fa natus partici- 
pio e sostantivo e natus suiti, e nàttirn, e nàtu ec. E 
tutti i verbi in osco o ascor, o non hanno perfbtto né 
supino, o so n' hanno o che so gli attribuiscano, e' sono 
in avi e in àtum. Qual pili chiaro segno che questi 
non sono proprii loro , ma d' altro verbo, e questo 
dolla prima? Veterasco ìs ha, o se gli attribuisce, vete- 
ravi. Pare però che lo stesso Porcellini che glielo at- 
tribuisce abbia veduto eh' e' non può esser proprio 
suo, ma di un vetero ag, il quale ei segna senz' al- 
cun osompio, rimettendo a veterasco, dove di vetero 
non è parola ; solo vi sono esempi di veterani fram- 
misti a quelli di veterasco (trovasi ancho veteratus. 
Vedi Porcellini in questa voce). Infatti abbiamo in- 
veteralo ìs fatto evidentemente da invetero as avi 
atum, il quale ancora sussiste (tutto intiero), e cosi 
inveteratus (che il Porcellini attribuisco gìustamonto 
ad invetero, si come ancho il porf'otto inveteravi e il 
supino inveteratum, segnando (3828) inveterascere senza 
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perfetto né supino), e cosi forno altri composti di ve- 
lerò. Dunque, se v'[ùl invetero, o se a questo spetta in- 
vttaravi, atuvt, atus, dovette avervi anello vekro, e suo 
esser veterani, atus ec. B cosi discorrasi di tanti altri 
verbi originali di quelli in sco, de' quali mancando il 
semplice, si trovano però i loro composti, a' quali or- 
dinariamente si attriUi iscono i porgiti e supini olio 
loro convengono, mentre quelli do' semplici, se i sem- 
plici non si trovano, a' attribuiscono ai loro semplici 
derivati in sco. 

Irascor sta nel Porcellini senza supino ne per- 
fetto. Trovasi iratus. Vero participio, benché forse, 
almeno in corti casi, aggettivato, come tanti altri. Or 
donde viene questo participio? Non dimostra egli un 
verbo della prima:-' un verbo onde venga si egli si 
irascor ? Cioè un antico iror, conservato noli' italiano 
(irare, adirare, airare ec. con lor derivati oc); e vedi 
gli spaglinoli (4 novembre 1823). 

, * Alla p. 37 1 0. Da'verbi della seconda si fanno quelli 
in esco, dalla terza si fanno in a'seo, cosi dalla quarta, 
come scinco; dalla prima, in asco; dol che vedi gli 
esempi nel pensiero precedento, ed aggiungi labasco e 
lahascor da labo as, e simili. In Labasco nel Porccl- 
lini trovo il nomo appellativo o speciale de' verbi in 
sco. Essi si chiamano presso i grammatici verba ìn- 
choativa (4 novembre 1823). Vedi p. 3830, fino. 

* Adito as da adeo is-itum (4 novembre 1823). 

* Al detto altrove del verbo Mere, aggiungi quello 
die ha il Porcellini in adito as. E nota come anche quel- 
l'esempio, (3829) il quale, secondo il Porcellini, è ap- 
poggiato da tutte l'ottime edizioni, la coniugazione di 
bito fu Ja prima. Si adhites. Corto questo è presento 
congiuntivo o non futuro indicativo. Almeno sen può 
l) on dubitare. E voramente io mi maraviglio come né 
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por questo, né por gli altri esempi, altrove da mo esa- 
minati, il Porcellini (o l'orso niun altro) si sia avve- 
duto cho òtto è della prima, o anche della prima, e 
l'abbia pur creduto della terza, o dolla sola terza, oltro 
bitìs m della quarta oc, s'è vera voce 1 ) f £ novem- 
bre 1823). 

* Lo stato della letteratura spagnuola oggidì (e dal 
principio del seicento in poi) è lo stesso all'atto che 
quello dell' italiana, eccetto alcuni vantaggi di questa, 
od alcune diversità di circostanze, che non mutano 
la sostanza del enso. Come noi (al paro di tutti gli 
altri stranieri) non dubitiamo che la Spagna non ab- 
bia né lingua né letteratura moderna propria, e dal sei- 
conto in poi non l'abbia mai avuta, cosi non dobbiamo 
dubitare cho non sia altrettanto in Italia, e ciò dal 
seicento in poi, come gli stranieri, e forse tra questi 
anche gli spagnuoli (che dol fatto loro non conver- 
ranno), punto non ne dubitano. Quello che noi ve- 
diamo chiaro in altrui e nel lontano, ci serva di 
specchio e di esempio per ben vedere, per accorgersi, 
per conoscere e concepirò il fatto nostro, o quello 
di' essendoci proprio o troppo vicino, non suol ve- 
dersi né conoscersi mai bene, si per l' inganno del- 
l' amor proprio, si perché la stessa vicinanza nuoce 
alla vista, e 1' abitudine di continuamente vedorc im- 
pedisce o difficulta 1' osservare, il notare, 1' attendere, 
il por mento, l'avvedersi. L'opinione che abbiamo 
di quelli stranieri c'istruisca (3830) di quella che 
dobbiamo avero di noi, o le ragioni di quella si ap- 
plichino al caso nostro, che ben vi sono applicabili ec. 

Del resto, tutto quello eh' io [ho] ragionato in più 
luoghi circa la presente (ec.) condizione della lette- 
ratura o lingua italiana; circa il mancar noi di lingua 
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e letteratura moderna, dì filosofisi oc; circa la condi- 
zione i» caii si troverebbe oggidì un grande o per- 
fettamente còllo ingegno italiano, la necessità che 
avrebbe di crearsi una lingua, di creare ima lettera- 
tura ec, il come o quale gli converrebbe crearle, e 
con quali avvertenze ec. ec., tutto, con lievi e acci- 
dentali diversità intendo altresì dirlo degli spagnuoli. 
E vicevorsa la considerazione di questi può o deo 
molto servilo, si a noi, si anche agli stranieri, per 
giudicare e formarsi una giusta idea dello stato d'Ita- 
lia e dogi' ingegni italiani (se ve ne fossero) rispetto 
alla lingua, letteratura, filosofia ec. Le lingue e let- 
terature italiane e spagnuola, le più conformi forse 
del mondo per mille altri titoli, corno ho mostrato 
altrove (e cosi le nazioni ec), lo sono altresì per la 
|oro storia, o pel loro stato presente e passato ce. Ed 
altrimenti infatti non avrebbero avuto fra loro quello 
conformità, intrinseche che Inumo, o certo non in tal 
grado, nò cosi durevolmente ec. ec. (4 novembre 1823). 

* Alla p. 3830, line. Sicché di ciascun verbo in osco 
si può si (Miramente dire che viene da un verbo della 
prima, e non d' altra coniugazione, della quale è so- 
gno caratteristico ].' « precedente la desinenza in sco; 
e così rispettivamente dite de' verbi (3831) in esco ed 
isco ec. (so pur non v' ha qualche verbo in sco ohe 
non sia incoativo, neppnr per origine (giacché per 
significato ed uso molti noi sono o noi sono sempre, 
come altrove dico), il finale sarebbe fuori del nostro 
discorso). ranco è certamente da nn antico pare da 
»«<» (e non da come dubita il Porcellini in 

fosco, principio), come l'antico poo da eoi», o altri 
tali di cui altrove sparsamente ed insieme. Dimo- 
stralo si la sua desinenza in meo, si il perfetto pavi, 
' affatto anomalo rispetto a pasco o rispotto alla sua 
coniugazione, cioè alla terza, perché tolto in prestito 
da quel? antico verbo dolla prima, di cui è proprio. 
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Ecco conio lo nostre osservazioni scuoprono o illustrano 
le antichissime voci o radici della lingua latina, e la sua 
analogia, e le sue antichissimo conformità colla greca 
o la medesimezza di voci greche e latine che non pa- 
iono più aver nulla che fare (e ciò non per stiracchiato 
etimologie, come tanti altri han fatto, ma per ac- 
curato ed evidente ragionamento, e por mille con- 
fronti oc. e per regole grammatici, li ec trovate o illu- 
strate nuovamente e nuovamente applicate, ampliate, 
meglio stabilite, spiegate ec), e le origini della lingua 
latina, e la proprietà vera e primitiva sua e delle 
sue voci, c le sue vere norme o regole, forme oc; o le 
ragioni ed origini dolio anomalie suo e delle sue voci ec 
Pastmn è contrazione di pascUum dimostrato da pa- 
sciti). L' uno e 1' altro è snpino (e participio) proprio ili 
pasco, non di peto. Nuova prova che il vero e proprio 
supino di tutti i verbi in set» è in acttum, benché per 
lo più perduto, e sostituitigli degli altri ce.; e quindi 
ancora^ che il lor proprio perfetto sarebbe in sci, 
giacché il snpino si fa dal porfetto, corno (3832) 
altrove. Il composto di pasco, compesco, s' ogli però è 
veramente composto di pasco, corno crede il Porcel- 
lini (vedilo in pasco, fine o in compesco), non fa zom- 
pavi, ma compescui, anomalo anch' osso, ') ma. benché 
anomalo, proprio di compesco e di un verbo in sco» 
non di compao né di pan e che pur servo a mostrare 
cho pavi non è proprio di pasco. Per supino Prisoiano 
gli dà compescitum, e a dispesco, diipescitus ; nuova 
prova e di pascUum e della qualità do'proprii supini 
do' verbi in sco ec. Priscfano riconosce anche dispe- 
scni. So cìis/>esco sia composto di pasco, no dico quello 
stesso elio di compesco'. 

Del resto , ne' verbi in sco fatti da quelli della 
terza non è essenziale la desinenza in isco. Da non is 
si fa nasco; posco ec ec. 0 che queste desinenze sicno 
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primitivo, ovvoro, elio m' è più prolmbilo, 1' i, elio do- 
vrt;lilv esservi, vi è mangiato, e ciò per evitare il 
concorso dolio vocali, giacché tali desinenze lian luogo 
quando la desinenza in isco sarebbe stata preceduta 
da mia vocale, .l'or esempio, da uao ìs, regolarmente 
sarebbe stato nomo (intieramente conforme al greco 
•,,,'.z-*m, o ciò por puro accidente , come a p. 3688). 
Ma siccome non o simili andarono in disuso por la 
spiacevolezza del suono, cagionata dal concorso dello 
vocali, siccome altrove ho dotto, cosi ne' lor derivati, 
ebe restarono in loro luogo, por evitar lo stosso con- 
corso, fu soppresso l' L (di' era la vocale più osile. 
Del resto, voki-o ò per noisco, come notum per nditum, 
'nobili* por mib'dh, -polum per poitum, sulttm por sui- 
tuvi ec. ec, conio altrove in più luoghi. E questi 
sono cosi ridotti por la dotta ragiono (-1 novem- 
bre 1823). (3833) 

* Alla p. 3640, margino. GTIneas furono i civilizzatori 
di quella parie non piccola dell'America meridionale 
ond' essi in varie maniero s'insignorirono. Civilizza- 
tori per rispetto alla barbarie estrema do' popoli di 
quella parto non soggetti alla loro dominazione, anoho 
de' confinanti, ed alla barbarie de' popoli da lor sogget- 
tati, prima della soggezione. La civilizzazione operata 
dagl' Incas. o da ossi diffusa, fu principalmente nelle 
Provincie più. vicine alla lor capitale: nel!' altre tanto 
minore proporzionatamente quanto più lontane, men 
soggetto o più l'ocontemento riunito al loro imporo. 
Or gì' [ncas adorarono unicamente o principalmente 
ii sole; e cosi la lor capitalo e le più antiche Pro- 
vincie del loro regno. Kssi introdussero il culto del 
sole pe r tutto insieme col lor dominio. L'altre pro- 
vincio lor soggetto, massime le più lontane o le men 
80 ggotte, o lo più recentemente, e ne' principii dolla 
lev soggezione tutto o quasi tutte, lo riunirono ai culti 
lor naturali, ch'orano d'idoli orribili a vedere, e 
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do' quali avevano formidabili e odiosissimo ideo, di 
figure d' animali feroci, o d'idee somplici di qual- 
che essere spaventevole non rappresentato in iiitm 
modo. Le provincia non soggette agl'Incas non ebbero 
che questi o simili culti e mai non conobbero quello 
del sole. Quando gli Europei scoprirono il Perù e suoi 
contorni, dovunque trovarono alcuna parte o segno di 
civilizzazione e dirozzamelo, quivi trovarono il culto 
del solo; dovunque il culto del sole, quivi i costumi men 
fiori e men duri elio altrove; dovunque non trovarono 
il culto dol sole, quivi (ed erano pur provinole, valli, 
ed anche borgate, confinanti non di rado (3834) o vi- 
cinissime olle sopraddetto) una vasta, intiera ed or- 
renda o spietatissima barbarie ed immanità e fierezza 
di costumi e di vita. E generalmente i tempii del solo 
orano come il segno della civiltà, e i confini del culto 
dol sole i confini di essa ec. (5 novembre 1823). 

■ ,; Dico altrove che noi sogliamo cangiare l' i do' par- 
ticipi! latini in un, usitati o inusitati, nella lotterà u. 
Clio questa mutazione doli' % in u (mutazione propria 
della voce umana, corno ho detto altrove in più d'un 
luogo) ci sia naturale segnatamente in questo caso, 
veggasi ohe noi diciamo concepito (regolare latino 
antico eoncepitus) o conceputo (diciamo inolio concetto, 
vogo tolta dal latino dagli scrittori o dalla lettera- 
tura). Ma questo secondo è più italiano ed eleganie. Cosi 
empiuto, compiuto, riempiuto ec. rispetto ad empito, 
compito (in alcuni sensi però non si potrebbo dir 
compiuto per compito ma questi sono anzi forestieri che 
no) ec. Cosi forse altri ec. Notisi però che i gramma- 
tici distinguono empiere ec. ed empire (mono ele- 
gante) ec.; concepire e concepire; e ad empiere danno 
empiuto ce; a concepere éoneeputo; ad empire empito ec. 
(6 novembre 1823). 
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B* Diminutivi positivati. lìameau '), Taureau (5 no- 
Knbre 1823). 

■pPartieipii affatto aggettivati. Acttfttf « iMtt'. E vedi 
[porcellini in 4««o, sulla line (5 novembre 1823). 

■* Verbi in no. Trìbuo da &ri&M* uh; verbo della tar- 
la, siccome (3835) acw, che forse è da acun us, siflrfMO 
da stofws its ec, del elio altrove (5 novembre 1823). 

* L' esaltamento di forze proveniente da' liquori o 
da' cibi o da altro accidente (non morboso), se non ca- 
giona, 2 ) come suolo sovente, un torpore e una specie 
di assopimento letargico (come dicova il Re di Prussia), 
èssendo un accrescimento di vita, accresce 1' effetto 
essenziale di essa, eh' è il desiderio del piacere, pe- 
rocché coli' intensità della vita creso quella dell' amor 
proprio, e 1' amor proprio è desiderio della propria fe- 
licità, e la felicità è piacere 3 ). Quindi l'uomo in quello 
stato è oltre modo, e più oh' ci non suolo, avido e 
famelico di sensazioni piacevoli, e inquieto per que- 
sto desiderio, e le cerca,. o tende con più forza e più 
dirottamente e immediatamente al vero fine della sua 
vita e del suo essere o di se stesso, e alla vera somma 
e sostanza ultima della felicità, eh' è il piacere, poco 
o meu del suo solito . curando le altre cose , che 
spesso son fini dello operazioni e desideri! umani, ma 
fini secondarli, benché tuttogiorno si prendano per 
primari! o per felicità, perch' essi stessi tendono essen- 
zialmente ad un altro lino, e tutto ad un fine me- 
desimo , cioè a dire al piacerò. Insomma V uomo è 
allora rispetto a so stesso ed al solito suo, quello cho 
sono sempre i più forti rispetto agli altri, cioè più 



>j Audio t£ '"» ramoscello ce. molte volle 6 posHivato, 
noi dir moderno. 

! ) Tuni vedere III !'• 3847, seg. 
;l ) Vtill p. 3905. . 
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sitibondi della felicità, o più inquieti da' desidera 
cioè dal desiderio della propria felicità, e più imme- 
diatamente e specialmente, e in modo più esprosso, sen- 
sibile e manifesto si agli altri cho a se medesimi 
avidi del piacere (3836) (al quale tutti tendono e sem- 
pre, ma i più forti più, e più immediatamente e 
chiaramente, o ciò più spesso e più ordinariamente 
degli altri), peroceli' essi sono abitualmente più vivi 
degli altri. 

Similmente, come in generale i pili forti per l'or- 
dinario, cosi gì' individui in quel punto, sogliono es- 
sere (proporzionatamento allo loro rispettiveabitndim 
e caratteri, età, circostanze morali, fisiche, esteriori, 
di fortuna, di condiziono e grado sociale, di avveni- 
menti ec, costanti, temporarie, momentanee oc.) più 
dol lor solito disposti alle grandi e generose azioni, 
agli atti eroici, al sacrifizio di so stessi, alla benefi- 
cenza, alla compassione (dico più disposti, o voglio 
dire la potonza, non l'atto, elio ha bisogno dell'occa- 
sione o di circostanze, che mancando, come per lo più, 
fanno che l'uomo neppur si avveda in quel punto di 
tal sua disposizione e potenza, ed anche in tutta la 
sua vita non si accorga che in quei tali punti egli 
ebbe ed ha questa disposizione ec.); perocché la sua 
vita in quel punto è maggiore, e quindi più potente 
l'amor proprio, e quindi questo è mono egoista, se- 
condo le teorie altrovo esposte. Lasciando lo illusioni 
proprie e naturali di quello stato, proporzionatamente 
all'abituai condizione morale dell'individuo ec. 

E cosi trovorassi che gli altri off otti che accom- 
pagnano o segnono la maggiore intensità della vita 
la maggior forza corporale ec, avuta ragione de' vari 
caratteri o circostanze morali e fisiche degl'indivi- 
dui ec, da me altrove considerati iii più luoghi oc, 
hanno tutti luogo proporzionatamente nelle dotto oc- 
casioni oc. (5 novembre 1823). (3837) 
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Bt II giovane che al suo ingresso nella vita si trova, 

lar qualunque causa e circostanza ed in qual che sia 
modo ributtato dal mondo, innanzi di aver deposte la 
tenerezza verso so stesso, propria di quell'età, e di 

• a vor fatto l' abito c il callo alle contrarietà, alle per- 
secuzioni e malignità degli nomini, agli oltraggi, pun- 
ture smacchi, dispiaceri che si ricevono nell uso della 

irita' sociale, alle sventure, ai cattivi successi nella so- 
cietà c nella vita civile; il giovano, dico, che o da pa- 
renti come spesso accade, o da que' di fuori, si trova 
ributtato ed escluso dalla vita, e serrata la strada ai 
godimenti (di qualsivoglia sorta) o più che agli altri 

>o al connine de' giovani non suole accadere; o tanto 
che tali ostacoli vengano ad essere straordmarn o ad 
avere maggior forza che non sogliono, a causa di una 
sna non ordinaria sensibilità, immaginazione, suscet- 
tibilità, delicatezza di spirito e d'indole, vita interna, 

I e quindi straordinaria tenerezza verso se stesso, mag- 
giore amor proprio, maggioro smania o bisogno di fe- 
licità e di godimento, maggior capacità e facilita di 
soffrire, maggior delicatezza sopra ogni offesa, ogni 
diurno, ogn' ingiuria, ogni disprezzo, ogni puntura ed 
ogni lesione del suo amor proprio: un tal giovane tra- 
sporta o rivolge bene spesso tutto l'ardore e la morale 
e fisica forza o generalo della sua età, o particolare della 
sua indole, o l'uno o l'altro insieme, tutta, dico, que- 
sta forza e questo ardore che lo spingevano verso la 
felicità, l'azione, la vita, ci la rivolge a procurarsi 
l'infelicità, l'inattività, la morte morale. (3838) .bgli 
diviene misantropo di so stesso e il suo maggior ne- 
mico, egli vuol soffrire, egli vi si ostina, ì partiti 

I più tristi, più acerbi verso so stesso, pm dolorosi e 
più spaventevoli, e che prima di quella sua poca espe- 
rienza della vita egli avrebbe rigettati con orrore, 

; divengono del suo gusto, ei li abbraccia con trasporto, 

' dovendo scogliere uno stato, il più monotono, il più 
freddo, il pio penoso por la noia che reca, il più dif- 
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tìoile a sopportarsi, perché più lontano e mon parte- 
cipe della vita, è quello eli' ei preferisce, ei vi si com- 
piace tanto più quanto esso è più orribile por lui, 
egl' impiega tutta la forza del suo carattere e della sua 
età in abbracciarlo, e in sostenerlo, © in man tenero ed 
eseguirò la sna risoluzione, o in continuarlo, e si 
compiace fra l'altro coso in particolare nell' impossi- 
bilitarsi a poter mai fare altrimenti o nello abbrac- 
ciar quei partiti elio gli chiudano por sempre la strada 
di poter vivere o soifrir mono, perché con ciò ci vione 
a ridursi e a rappresentarsi Como ridotto in uno 
estremo di sciagura , il che piace, corno altrove ho 
detto, e se qualche cosa mancasse e potesse aggiun- 
gersi al suo male ei non sarebbe contonto ec; ogl'iin- 
pioga tutta la sua vita morale in abbracciare, sop- 
portare o mantenere costantemente la sua morto inoralo, 
tutto il suo ardore in agghiacciarsi, tutta la sua in- 
quietezza in sostenere la monotonia e l'uniformità 
della vita, tutta la sua costanza in scegliere di soffrire, 
voler soffrire, continuare a soffrirò, tutta la sua gio- 
ventù in invecchiarsi l'animo, e vivere esteriormente 
da vecchio, ed abbracciare o seguir gl'istituti, le co- 
stumanze, i modi, lo inclinazioni, il pensare, la vita 
de' vecchi. Come tutto ciò è un effotto dol suo ardoro 
e della sua forza naturalo, egli va molto al di là del 
necessario: se il mondo, a causa de' suoi difotti o mo- 
rali, o fisici, o di sue circostanze, gli nega tanto di 
godimento, egli so no toglie il decuplo; so la necessità 
l'obbliga a soffrir tanto, egli elegge di soffrir dieci 
volto di più; se gli nega un bono, ei so ne interdice 
uno assai maggioro; se gli contrasta qualche godi- 
mento, ogli si priva di tutti, o rinunzia affatto al go- 
dere. (3839) 

Il giovane è in quostc coso cosi costa uto, risoluto, 
forte, durevole, che gli educatori e quelli che han 
cura di lui, anello sommamente- benevoli, assai spesso 
e il più delle volte stimano tali risoluzioni e tali 



09,3 

(3839-3B40ì_ 

ET^Ar^T r "etolmlno di non distolgo, 
^ 21 i confermacelo, di secondarlo, o 

■,,„ 0 stravagantissimi effetti e trasioi-masaoni, 

te « ** srs?s 

potrebbero anoora, ma non sen» m»» "i^.j, 
E" : 0 partito * »i dovrebbe pento, l« Uh 

ohe l'^Wocctano, e che O W^ s , a . ^ 

e gli mancherà la virtù di sofhnlo, Uopo ^ rp 
la'nccossità. La qpd U 
piacenza eh' ei "^.J^S e il tempo 

qual «P^^J^iie ch'egli non 
o l'età, se ™*Xlo° l ° «.differente verso le sue 
potrà f^^^l^i» avendo inai provato 
^TÌvSdtfS^ essendosene privato per 
SSil? • P- SS^Ó eh' e' n'avesse, anzi al con- 
SpriBgLno, perdei ne faceva gran conto, per- 
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che assaissimo gli costava il privarsene. Che posta i 
e la differenza da questa sorta di sacrifizii eie or di 
scorriamo, e quella più facile e più nota (perdio 
proveniente da causa più manifesta e facile a com- 
prenderò o a vederne la connessione coli' effetto) o 
forse più ordinaria, o altrettanto, che nasce dal di- 
singanno, dall'esperienza de' godimenti, dal disgusto 
della vita tutta felice coni' ella può essere. 

Q.uindi accade che tali giovani, i quali nella gio- 
ventù nb vecchi per lor volontà, e più fortemente 
vecchi de vecchi medesimi, perché la lor morale vec- 
chiezza viene a nascere appunto dalla lor gioventù 
fisica, e dalla forza e ardore di questa o elei loro ca- 
rattere, nella maturità e nella vecchiezza (posto che 
abbiano effettuato quelle loro risoluzioni) sono mo- 
ralmente giovani, e più giovani assai de' giovani stessi 
che abbiano fatto un poco di esperienza, o che sienó 
di meri fervida e sensitiva natura. Perché questi sono 
in parte disingannati, o meno avidi e smaniosi del 
godimento. Quelli continuano e serbano tutto intero e 
tresco il loro inganno giovanile (3841) e le loro illu- 
sioni, e come frutta l'inverno, conservate nella cera 
state sempre escluse dal contatto dell'aria, sotto la 
vecchiezza del corpo conservano quasi intatta ed in- 
tera la gioventù dell'anima (mantenuta lungi dal- 
1 influenza esteriore ec, nel ritiro ec.ì, già vera gio- 
ventù, perché cessata là gioventù del corpo che li 
spingeva a soffrirò, o ne li facea compiacere e gliene 
dava il valore. Questi tali, bene attempati, sono sma- 
niosi del godimento, avidi e sitibondi della felicità senza 
sperarla, ma ben persuasi, come da principio, eh' ella 
sia possale e non difficile né rara , hanno ripreso i 
desidera proprii dell'uomo, e massime della gioventù 
con tutto il loro ardore oc. Quindi e' vivono e muoiono 
disperati e infelici tanto più quanto e' credono felici 
gli altri e che la loro infelicità, il lor soffrire, il loro 
non goderò, o il non aver mai goduto e sempre sof- 
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lerto, nia provenuto da loro e eh' essi avessero potuto 
altrimenti so avessero voluto; la quale opinione o il 
qual pentimento ò la più amara parto che possa tro- 
varsi in qualunque abituale 0 attualo infelicità 0 
sventura o privazione ec. e il colmo dell' infelicità. 

Spettano a questo discorso e nascono delle psico- 
logiche cagioni e prìncipi!, e dagl' interrii avveni- 
menti e circostanze sviluppato di sopra, gran parte 
.delle monacazioni ec. di giovani, o lo sceglier di vi- 
dero in casa o in campagna, e i. ritiri dalla società oc. 
fatti nel principio della gioventù, massime da persone 
vive e sensibili ec. e resi poi necessari a continuarsi, 
per P abitudine, per li rispetti umani, por l'imperizia, 
che ne segue, del conversare, per il timor (3842) pa- 
nico dell' opinione, del ridicolo ec. che suolo accom- 
pagnare lo straordinario, la novità, il cominciare, il 
mutar proposito e vita in tempo, in età non conve- 
niente, non ordinaria al cominciare, o al nuovo propo- 
sito e vita per so medesimo eo. ec. (5 novembre 1823). 

» Alla p. 2779, margino, fine. Ohe £oóXu> attivo esi- 
stesse una volta, confermasi con argomento non solo 
di analogia, ma di fatto, cioè che potì.o|j.«i trovasi an- 
che usato in senso passivo. Dunque, s' egli è passivo, 
ei dovette nascere da un attivo, od avere il suo attivo 
ondo egli fosse il passivo. Vedi Creuzor, Mdciemtata e 
Disciplina antiquitatis , par. II, Lipfc, 1817, p. 55, Sue - 
56, init. (0 novembre 1823). 

* Sempre che l'uomo pensa ei desidera, porche tanto 
quanto pensa ei si ama. Ed in ciascun momento, a 
proporzione che la sua facoltà di pensare è più libera 
ed intera e con minoro impedimento, e che egli più 
pienamente ed intensamente la esercita, il suo deside- 
rare è maggiore. Quindi in uno stato di assopimento, 
di letargo, di corto ebbrietà, l ) nell' accesso e recesso 
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del sonno, e in simili stati in cui la proporzione, 
somma, la forza del pensare, l'esercizio del pensi oro, la' 
libertà e la facoltà attuale del pensare, è minore, più 
impedita, scarsa ec, 1' uomo desidera mono vivamente 
a proporzione, il ano desiderio, la forza, la somma di 
quosto è minore; e perciò 1' uomo ò proporzionatamente 
meno infelice. Quanto si stende quell' azione della 
mento, eh' è insoparabile dal sentimento della vita, e 
sempre proporzionata (3843) al grado di quosto senti- 
mento, tanto, e sempre proporzionato al di lei grado, 
si stendo il desiderio dell'uomo e del vivente, e l'azione 
del desiderare. Ogni atto libero della monto, ogni pen- 
siero elio non sia indipondente dalla volontà, è in qual- 
che modo un desiderio attuale, perché tutti co tali atti 
e pensièri hanno un fine qualunque, il quale dall'uomo 
in quel punto è desiderato in proporziono doli' inten- 
sità ec. di queir atto o pensiero, e tutti cotali fini 
spettano alla felicità che 1' uomo e il vivente per sua 
natura sopra tutte le cose necossariamonte desidera e 
non può non desiderare (6 novonibre 1823). 

* Diminutivi positivati. Mavùlla o mammilla dimi- 
nutivo di mamma (mammella ce). Papilla diminutivo 
di papula, come f abella di fabula e simili, del che al- 
trove; ') e diminutivo in Illa, come mammilla, che il 
Corbellini chiama diminutivo a mamma, atque idem saepe 
sitjnijkans («al, idem ao mamma) (6 novembre 1823). 

* Convexo as vedilo nolii'oreelliiii o applicalo a quello 
che ho detto altrove di convexus derivandolo da vcho, 
come vexare, da cui è convexare, elio vale altrettanto ec. 
(6 novembre 1823). 

* La differenza olio fa Prisciano tra nentus e nacatuB 
non sussiste (appo l'orcellini in Neco). Soppur ei non 
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intendo di farla ancora tra nc.cui. e neeavi. Perocché 
aectus è da. «ceui, o ne.ca.tun da necàvi, secondo il detto 
da ino altrove della formazione (3844) do' supini o par- 
ticipi passivi da' perfetti . E anche certo ohe Metti, ondo 
ìtectus, non è che corruzione di nccavi, onde necatus, si 
elio nectus viene a esser non altro che corruzione di 
Hiatus. Questo è alniono quanto all'origine e alla ra- 
gione grammaticale. Che 1' uso e il significato de' due 
Ietti partici pii sia diverso si potrebbe credere a Priseiu- 
no quando e' ne rocasso csempii idonei, o quando quelli 
che noi abbiamo favorissero o non con tra di cessero 
la sua distinzione. Ora, di nectus non abbiamo esempli 
corti ; ma necatus in un luogo di Ovidio (Porcellini in 
necatus), detto dello api, non vuole cortamente diro uc- 
ciso col farro. E vedi noi Porcellini gli esempi di Knc- 
catus e dì Enectus. Del resto, par veramente nel citato 
luogo del Porcellini, cioè in Neco, che Prisciano faccia 
anche tra' due (che in origine sono un solo) perfetti di 
neco la stessa distinzione di significato che tra'due par- 
ticipi!, i quali altresì por origine sono un solo, ma me- 
diatamento, cioè in quanto vengono da perfetti che sono 
' in origino uno stesso (6 novembro 1823). 

* A quollo ohe altrove ho detto di asinus-asellus. 
fabula-fabdla, populus-popellus oc. aggiungi pagina ■ 
pagella, poculwm-pocillum , papuìa-papillà , geminus- 
gemellus, tabula-tabella , femina-f omelia, baculum o W-< 
bacilhmi o MS, pulvinus-pulvillus. Aggiungi ancora il 
detto a p. 3875, dimostrante elio moltissimi nomi la- 
tini in ulus, culus ec. non sono diminutivi neppur per 
origino e regola di formazione. E nota il nostro 
diminutivo positivato favella, favellare ee., ') do' quali 
verbi altrove ad altro proposito. Catulus-eatMus. And- 
lus (anello ec.) è diminutivo di anulus (il quale ancora 
è forse diminutivo di annus, ma di senso diverso dal 
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suo positivo, ondo non ha che faro col nostro discorso 
de' diminutivi positivati). Sicché il nostro anello ec. (o 
vedi il glossario) è un diminutivo positi vato ') (7 no- 
vembre 1823). (3845) 

* Nomi in wsw. Vedi Porcellini in fetuosus (7 no- 
vembre 1823). 

* Alla p. 3585. I quali testi, e per conseguenza 
questi due verbi, sono antichi, oioè l'uno di Catullo, 
l'altro di Paolo Diacono da Pesto. Del rimanente, 
assulito è per assilito, mutato l'.i in n, per la grande 
affinità di questo due vocali, altrove considerata. La 
quale affinità non è fra Va e V u, né in composiziono 
nò altrove Va (ch'io mi ricordi) si muta mai in u, 
né viceversa. Sicché assunto non può esser per assa- 
lilo, né assulto, resulto ec. per assalto, remilo ec, ma 
per resilto , assillo ec. li cosi tutti i composti di 
salto, i quali tutti (eh' io sappia) fanno in ulto (fuor- 
ché résilito, che sarebbe da salito). 0 che essi ven- 
gano a dirittura da salto, nel qual caso Va sarebbe 
stato cangiato in m, ma mediatamente, oioè prima in ì 
(mutazione ordinaria nella composizione, corno ho 
detto altrove in più luoghi, e corno appunto l' a di 
salio no' suoi composti), poscia 1' i in u (sicché vera- 
mente non l'ama l'i fu cambiato in u) ; o, quel 
eh' è più verisimile, essi vengono da' participii o su- 
pini de' rispettivi composti originali, cioè da assid- 
tum, resulkm ec. di assillo, resilio ec. Goni f acuì, dif- 
ficili, faeultas, difficuìtas, per fadlUas, diffieilitas ec., 
mutato l'i in u, o soppresso l'altro i. Vedi p. 3852. 
I quali participii o supini regolarmente sarebbero 
resilUum, assllUum ec. (o lo dimostra appunto col 
fatto il verbo rcsilito), ma obboro il primo * cambiato 



') v°eggaal la p. 3901, capoverso 2, e. il Inolio a cui osso capoverso 
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I u come WW x,im«««ww (e in tale stato, cioè 
| Zsulitum, viene «.««Ito, e dimostra la nostra as- 
K o 1 secondo i soppresso, come nel semplice 
SLiatóum : onde divennero a^m, r«t#w» ec, 
Colluttare contratto dW«. Potrebbe anch'ea- 
Uche i più antichi, prima di (3846 
libassero assulio, resuUo ec, come torse «- 
P „ ec. ce. è pili antica pronunzi o scattar a oc. che 
W«; e per conseguenza assulitum remhtun, (oho 
potano* nella successiva toc contraine co.serw- 
ìono la pronunzia e scrittura ec. dell' u, ec In ta 
"so assito sarebbe la più antica forma de' oomposU 
i salto, e milito sarebbe più inodorila, dal più nio 
derno resilitwm (7 novembre 1823). 

* Alla D 3281. La somma e la forza di questo pen- 
siero si è che la compassionevolezza, la beneficenza, 
? llibrlità ec. da tutti (e in P^^^T 
seau) considerate come proprio genera n ent de fi o 
vani (massime uomini), o P ^sensibilità la duicz- 
STlo considerate come proprie de' maturi, e pn 
t vecchi Unassime donne), ') non tanto derivano 

scorso o certo da esse ancora m gran parte, e torte 
talmente; se non da ciascuna, posta per se sola 
!' J e della suddetta, che certo è grand™ 
od Tadspetta la dilferenza di virtù ira gh antichi 
fi modenU ec, almon dalla somma di esse Infatti di 
In Tino e una donna egualmente giovani e inesperti 
fin Stà-d' ogni altra qualità e circostanza, quello, 
l^Sl forte è naturalmente più dell'altra com- 
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passione voi e, benefico ce. e più inclinato alla compas- 
sione, all' intol'essarsi per altrui ec. Cosi di duo gio- 
vani, pari in ogni altra cosa e circostanza, il più forte 
è più portato a soccorrere altrui, a compatire, a bon 
l'aro oc. co. (7 novembre 1823). 

* Sempre elio il vivente si accorge dell'esistenza 
e tanto più quanto ci più la sento, egli ama se stesso, ') 
e sempre attualmente (3847) cioè con una successione 
continuata c non interrotta di atti, tanto più vivi, 
quanto il dotto sentimento ò attualmente o abitual- 
mente maggioro. Sempre e in ciascuno istante eli' egli 
ama attualmente s£ stesso, egli desidera la sua fe- 
licità, e la desidera attualmente, con una sorio con- 
tinua di atti di desiderio, o con un desiderio sem- 
pre presento, e non sol potenziale, ma posto, sempre 
in atto, tanto più vivo, quanto eo. come sopra. Il vi- 
vente non può mai conseguire la sua folicità, perché 
questa vorrebb' essere infinita, corno s'è spiegato al- 
trove, e tale ei la desidera : or tale in effotto ella 
non può essere. Dunque il vivente non ottiene mai e 
non può mai ottenere l'oggetto del suo desiderio. 
Sèmpre pertanto eh' oi desidera, egli è necessaria- 
mente infelice, jiorciò appunto eli' oi desidera inutil- 
mente, esclusa anche ogni altra cagiono d'infelicità; 
giacché un desiderio non soddisfatto è vino stato pe- 
noso, dunque uno stato d' infelicità. E tanto più in- 
felice quanto oi desidera più vivamente. Non v' è 
dunque pel vivente altra felicità possibile, e questa 
solamente negativa, cioè mancanza d'infelicità; non 
è, dico, possibile al vivente il mancare d' infelicità 
positiva, altrimenti che non dosidorando la sua feli- 
cità, nò per altro mezzo che quello di non bramar la 
felicità. Ma sempro eh' oi si ama, oi la desidera; e 
mentre ch'ei sente di esistere, non può, né anche por 

') l'imi yed&ro p. 3835, sog., 3842, ang. 
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^X^JS.t^ vivono * 
; luco per evidenza a questi termini e a questa OOJ- 
( n . Una specie di (3848) viventi rispe * al- 
? Ìu-a o all'altre generalmente ec. 
cio è tanto meno infelice, tanto più scarsa d : mfehciU 
Et va, quanto meno dell'altra. «Ha sente l'esistenza 
ì Q quante men vive e più si accosta ai j^neri non 
l Limali (dunque la specie di polipi, zoofi « J ■ * 
! più felice delle viventi). Cosi un indiane risptì^ 
il? altro o agli altri (dunque il più stupido degli 
! Ltre di questi il p\iV felice: e la n^^ g- 
' BO ni la più felice delle nazioni ec). E un individuo 

Retta se stesso allora 6 più felice 
! E sente la sua vita e so stesso; dunque m una e 
l IZ Wgica, in uno alloppiente ^ come ^eU 
de' turchi, debota non penosa ec, negli ^ che 
«recedono il sonno o il risvegliarsi ec. Ed allora soio 
5 Cen e, si il vivente è e può essere pienamente 
folio S pienamente non infelice e privo d' nfel - 

i ,.; »no»»»lo .gli è pie—t» feh e t » *W 
to h Miri», «o» = S 

desiderio della ieliciu, n spiegato altrove, 

.ione esteriore o ™te« J gg» » ^ 

0 distrazione o letargo . ecco i so ^ 
che hanno e possono mai avoi gli ammali K i 
bre 1823). 
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* Alla p. 3705, margino. Cosi sino is fa nel perfetto 
givi. Ma (3849) notisi che il primo i quivi è breve al 
contrario di quelle voci di cui or discorriamo, cioè 
de' perfetti di cresco, mesco oc, ed anche di sevi e di 
aravi da cerno. Sterno is, stràvi àtum. Quest' anomalia 
forse vieno che sterno è difettivo, e supplito coll'avanzo 
di un antico stro as dall'inusitato otpoiu, onde otptósojt 
éoxpuxia oc. Simile dico decomposti prosterno, infer- 
no oc. Le lettere vocali che precedono il vi ne'perfotti 
dello altro coniugazioni sono sempre per lor natura 
lunghe (eccetto forse alcune anomalie), dico quello che 
lo precedono regolarmente, cioè l'a nella prima, Ve nella 
seconda, l' i nella quarta (perocché, per esempio, for.i, 
cavi da foveo, caveo sono contrazione di fovevi, eavevi, 
sicché non regolarmente il vi è preceduto in favi dal- 
l' o, in cavi dell'»: per altro l'a o l'o di queste e simili 
voci sono altresì lunghi). Insomma, la desinenza di 
sìvi non è veramente propria della terza, ma neanche 
di verun altra coniugazione. Al contrario di quella 
do'perfctti de'verbi in sco, i quali so sono in vi la 
vocale che precede questa desinenza è sempre (credo) 
lunga. Cosa affatto impropria della terza e chiaro se- 
gno che tali perfetti sono proprii di verbi d'altro con- 
iugazioni (8 novembre 1823). Vedi p. 3852. 

* Jhstito (onde rcstitrix); voggasi la p. 3298, di cui 
vedi Porcellini) è notabile in quanto egli è continua- 
tivo o frequentativo di nn verbo ch'esso medesimo in 
origino è continuativo, essendo composto del conti- 
nuativo sto (8 novembre 1823). 

* Monosillabi latini. Lax, mora, onde morior ec. eo., 
ideo ben primitive. lus, onde iuro, iniuria ec. ec, tutto 
idee primitivo nella società. Or la lingua non antece- 
dette la società. Fj-aus, Res (8 novembre 1823). 

• ! - Nua, di cui altrove, oltre il suo continuativo fiu- 
tare, e .i suoi composti annuo, innuo, renna, àbnw oc. 
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li^^th^tivi adnuio, (3850) refttttó oc, è dimo- 
Lato ancora si dagli altri suoi derivati, si dal ve - 
baie nutus us, oh' è fatto dal supino di nao, secondo 
I regola altrove asse-nata della formazione di tali 
Lbali della quarta declinazione. Del resto, come da 
L* si fece indubitatamente nuo, cosi da Tf»«» P° t0 
bene e verisimilmente e secondo l'analogia, farsi guo, 
di cui altrove. E viceversa ma da rtfe* conio guó 0& 
■fòtu ec. (8 novembre 1828). 

* Alia p 3760. Similmente a Otto, andato in disuso, 
[■fu preferito il suo continuativo guato, de'quah verbi 
altrove. Similmente andò in disuso il verbo nuo, re- 
stando il suo continuativo nulo (e i derivati ««*«*, 
Lstus ua ec, uguali non avea luogo l' iato). Resta- 
rono ancora i suoi composti (vedi il pensiero prece- 
dente), perché l' iato nei non monosillabi o men duro e 
appariscente che ne' monosillabi,') giacche se m questi 
v' ò l'iato, essendo essi d'una sillaba sola, son tutti 
formati d' un iato, e BOH quasi un puro iato ossi 
stessi. Infatti l'osservazione della p. 3759, flne-3760 
sì verifica principalmente ne' monosillabi e di questi 
massimamente si deve intendere. Dove il orna mo- 
nosillabo riceve un incremento restando 1 iato, la 
voce, benché non più monosillaba, ha sempre men 
sillabe che la corrispondente ne'verbi compost,, e pero 
l' iato in quella apparisce tuttavia ed offende mag- 
giormente che in questo. Del resto, essa talvolta, pe- 
rito il tema, si è conservata, come noitwn di noo, 
poU^m di poo ec, bensi in queste e simili fu soppresso 
V iato por contrazione, facondo notimi, potum ec. (8 no- 
vembre 1823). Vedi p. 3881. (3851) 

* Alla p. 3758, margine. So non si volesso che nuhi- 

h S'intoino.m qui per monosillaM aucl.fl i formati di ptó (l'ima 
-rt'iS e «» intormlMlona ii MA* Mote tt detto al- 
^ AlSSti nato non potroM* «W luogo ne' mtobsillabi ec. ». 
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Un, labi-Us, fossero, come doci-Us, faci-lis ec., do' quali 
verbali in lis, loro formazione ec. mi par elio si posai 
discorrere come di quelli in bili*, e però trarne gli 
stessi argomenti ec. (10 novembre 1823). 

* Participii passivi di verbi attivi o neutri, in senso 
attivo o neutro ec. Ho dotto altrove dello spaglinolo 
•pavida participio sovente (o sempre; vodi i dizionari) 
attivo intransitivo di senso. Simili ne abbiamo an- 
cor noi parecchi, e molto elegantemente gli usiamo, 
in luogo de'participii veramente attivi di forma, il 
cui uso è poco grato alla nostra lingua, non altri- 
menti che alla francese e spagnnola. Uomo conside- 
rato, avvertito, avvisato vagliono considerante, avver- 
tente ec., cioè che considera ec, veri attivi di signifi- 
cato, benché intransitivi. Simili credo che si trovino 
ancora nel francese e più nello spagnuolo che se ne 
servono parimente in luogo de'participii di forma 
attiva poco accetti a esse lingue. 1 ) La dotta sorta di 
participii passivi attivati, fatti da' verbi attivi ec. 
(ed infatti essi, o sonrpre o per lo più, hanno ancora il 
proprio lor significato, cioè il passivo) è massimamente 
usata da'nostrì antichi del trecento e del cinquecento, 
cho ne hanno in molto più copia che noi oggidì non 
sogliamo usare o punto, o solo in senso passivo. La 
nostra lingua somigliava anche in questo alia spa- 
gnuola, la qualo mi pare cho anche oggidì conservi 
quest'uso più (3852) frequente che non facciam noi, 
accostatici ora ai francesi, a' quali esso ò men fre- 
quente che agli altri, siccome esso pare singolarmento 
proprio della lingua spaglinola ec. ce. (10 novem- 
bre 1823). 

* Allap.3845, margine. Non credo, come il Forcellini, 

') Animilo por illudenti», accorto, ò anche dolio spugnolo, ma dubito 
0,10 '" "P"*»» avitar abbia quel tal Benso attivo analogo n questo di ac- 
corto oc, il qunlo egli Ini tra noi. Vedi p. 3899 
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Eeno contrazioni di /actfttw, difficili, pronunziai 
Uc««ta.,^««. iW ec.noB sono che apooop 
Eccito, /«ito, avverbio ec. (pronu.iz.ab facuh «. 
dello stesso «onere che «fep oc (vedi Ero none 
Porcellini in /«muJ, il quale non è gl a da famd (vedi 
Porcellini in faglia) ma da fimM (M «WJJ- 
bre 1823Ì E son le stesse voci identiche che sareb- 
bero facil, diffidi, mutata sol la pronunzia. 

» Albi p. 3636, margine. Forse però fiwrr* valeva 
fodera, e quindi /onrreott quasi jòdereita, per /oderò, 
{ ade diminutivo sarebbe d' un senso distinto dal po- 
Jdvo » P«a »°» apparterrebbe al nostro decorse . che 
considera i diminutivi usati in iscambio de positivi 
| (10 novembre 1823). 

* Diminutivi positivati. Ladrtllo (diminutivo ladrilr 
Uio) con tutti i suoi derivati da leder, quasi <?»™*» 
7$£***. E vedi appunto il Eorcclhni circa 1 uso 
positivato di lalerculus (10 novembre 1823). 

* Contraete? francese por contrarre, come in contra- 
rio lo spagnuolo trailer alle volto noi senso di tractare, 
"econdo che ho detto nel principio della teoria de' con- 

I tinuativi (10 novembre 1823). 

* Alla p 3849. Il vero perfetto di sino è sM, Que- 
sto infatti si trova ancora. Da questo, 

pressione della n (della qual soppressione credo y ab- 
biano altri esempi')), si fece (3853 ri. che anco s 
trova eziandio, massime ne' compost! (come ***** 
ed ivi), Da sii per evitar l' iato sigi, cioè tm, come da 

') Tedi, per esempi^ I<Wli„i U> /Vontow per/n*J»r, 
) > "ai, pei ™ l fflB ti iI)t erl)0i)tii pOKi» 

f \TvC ™io c°™ "« SeUnoI «"« dolio vooi, o corno Iti» 
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audii audìvi, da amai amavi, da docei doeevi. Questo 
mi è più probabile che il creder sii posteriore a vivi, 
come gli altri fanno, e come fauno eziandio circa i pre- 
teriti perfetti della quarta coniugazione. Il supino 
nasce, corno altrove dico, dal perfetto. Quindi da sii 
o s'ivi, situm (corno da audii o audivi, audltum ec., da 
amà-vi amà-twn ec.) in luogo del regolare sinìtum.' 
Questo mi è più probabile che il creder sttum con- 
traziono di sinìtum, fatto o per soppressione assoluta 
della sillaba ni contrazione, che sappia io, non latina, 
o per soppressione della n, onde tòtem, come da girti 
Sii, poi contratto in sttum, nel qual caso l' i di situiti 
parrebbe avesse ad esser lungo (10 novembre 1823). 

* Alla p. 3702. La considerarono da me altrove 
fatta che i supini vengono dai perfetti, facilmente 
spiega il perché Vetum, propria o regolare desinenza 
della seconda, sia stato per lo più cambiato in ìtum, 
soppresso poi sovonle, e forse il più delle volte, P i 
La cagione si è che Vèvi de' perfetti di essa coniu- 
gazione fu cangiato in ui, e il come si è benissimo 
dichiarato di sopra. Con ciò si dichiara facilissima- 
mente e bene, il come l' cium de' supini (che in molti 
di essi ancor trovasi) sia passato in ìtum ec., muta- 
zione che senza ciò difficilmente si spiegherebbe, non 
solendo l'è passare in i oc. Docitum por docetum (me- 
rìtum di meno e simili che ancor si trovano e sono 
anello per lo più gli unici supini superstiti do' rispet- 
tivi verbi, o i più nsitati ec, onde doctum è da domi 
per docèvi, come domìtum per domàtum è da domili 
per domavi, né (3B54) più né mono (vedi la p. 3715-7, 
3723 ec). E chi vuol vedere la contrazione di doctum 
anche ne' supini della prima in ìtum, fatti dai por- 
fotti in ui, come è doctum, osservi sectum, neetetn da 
semi, neeui, eneeui di secare, necare oc Se il perfetto 
do' verbi della seconda si conserva in ivi, il supino 
che no nasce è in Stem o non altrimenti, conio deleo 
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es evi etum. So il supino è in Uum o contratto, men- 
tre il preterito è in evi, corno aboUlum di aboleo (do- 
levi, adultum di adoleo evi (comparato con adolescQ: 
fkolesco ha evi, adoleo ha ni), allora esso supino non 
nasce certo dal perfetto in evi, ma nasco ed e sogno 
certo di nn altro perfetto noto o ignoto, in w. In- 
fatti ne' citati esempi Prisciano riconosce ad aboleo 
m aboliti, e bene: adolui di adoleo è noto e usi tato: 
noto anche adolui di adolesw, benché rarissimo, dice 
jl Porcellini. Vedi p. 3872. 

Mi paro die queste osservazioni sieno mirabil- 
mente' utili a scoprire l'analogia, la ragione, lo causo 
della lingua e grammatica latina, e dello sue appa- 
renti anomalie oc. ec. e a stabilir regola e cagione 
love gli altri non veggono che capriccio, vanotà, di- 
sordine, arbitrio e caso ec. (10 novembre 1823). 

* Quello che noi chiamiamo spirito noi caratteri, 
nello maniere, no' moti ed atti, nelle parole, ne'motti, 
ne' discorsi, nollo azioni, negli scritti e stili ec. ci 
piace, e ciò a tutti, perdi' egli è vita, e desta sen- 
sazioni vive sotto qualche rispetto, o desta sensa- 
zioni qualunque, e molte e spesse, il che è cosa viva, 
porche il sentire lo è. Infatti lo ipirito si chiama 
anche vivacità ec. o semplicemente vivacità di spirito, 
di carattere, stile, modi oc. oc. Il suo contrario ni 
certo modo è morte, e non desta sensazioni, o podio, 
leggere. (3855) non rapido, non varie, non rapida- 
mente succedutisi e variantisi, il che è cosa morta. 
Noi lo chiamiamo spirilo perché siamo soliti di con- 
siderar la vita come cosa immateriale, e appartenente 
a coso non materiali, e di chiamare spirito ciò eh' e 
vivo e vive o cagiona la vita ec.; e la materia siamo 
soliti di considerarla come cosa morta, e non viva per 
se, né capace di vita oc. (10 novembre, ottava del di 
de' morti, 1823), 
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* Tra. le cagioni del mancar noi (o cosi gii Baffi 
gnuoli) di lingua e letteratura moderna, propria, si 
deo porre, e per prima di tutte, la nullità politica o 
militare in cui ò caduta l'Italia non mon che la Spa- 
gna dal seicento in poi, epoca appunto da cui inco- 
mincili, là decadenza ed estinzione dello lingue e let- 
terature proprie in Italia o in Ispagna. Questa nullità 
si può considerare e come una dello cagioni del dotto 
effetto, e come la cagiono assoluta di esso. Como una 
delle cagioni, perocché se noi manchiamo oggi affatto 
di voci moderne proprio italiane o spagnuole, politi- 
che o militari, ciò viene perché gl'italiani e spaglinoli 
non hanno più, dal soicento in poi, né affari politici 
proprii, né milizia propria. Tino dall'estinzione del- 
l'imperio romano, l'Italia è stata serva, perché divisa; 
ma sino a tutto il cinquecento la milizia italiana 
propria ha esistito, e le corti e repubbliche italiano 
hanno operato da so, benché piccolo e elettoli. Il go- 
vorno era in mano d'italiani, le dinastie orano italiane 
in assai maggior numero che poi non furono (3856) ed 
or non sono. Influiti o dominati da' governi o dagli 
eserciti steamer;, i governi e gli eserciti italiani, ché 
tali essi erano ancora, agivano tuttavia essi medesimi, 
ed avevano affari. Essi erano che si davano agli stra- 
nieri, quando a questo, quando a quello, che li chia- 
mavano, che gli scacciavano, o contribuivano a ciò 
fare, che si alleavano cogli stranieri, o contro di loro 
con altri stranieri, o con altri italiani, contro altri 
italiani, o a favore. L' amicizia de' governi italiani, 
ancorché piccolissimi, delle stesse singolari città, era 
considerata e ricercata dagli stranieri, e la nemicizia 
temuta; e in qualunque modo i governi o le città 
italiane orano allora nomicho o amiche di questa o 
quella straniera potenza. GÌ' italiani agivano per se 
presso o nelle corti straniero, o gli stranieri prosso 
gl'italiani. Vedi p. 3887. Quindi è elio noi avevamo 
allora a dovizia voci politiche e militari; più a do- 
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vizia ancora delle altre nazioni, perché la politica o 
il militare, ridotti ad arto o scienza tra noi, non lo 
orano presso gli altri. Negli storici, negli scrittori 
tecnici di politica o di milizia, o d'altre materie ap- 
partenenti, o generalmente negli scrittori italiani 
avanti il seicento, non troverete mai difficoltà veruna 
di esprimersi in chicchessia che spetti agli affari pub- 
blici, economia pubblica, diplomatica, negoziazioni, 
politica, e a qualsivoglia parte dell'arto militare; mai 
povertà; e mai li vedrete ricorrere a voci straniero, o 
che possano pur sospettarsi tali: al contrario li vo- 
drote franchissimi (3857) nell' espressione di tali ma- 
terie , anzi ricchissimi e abbondantissimi , esattis- 
simi, provvisti di termini per ciascuna cosa o parto 
di essa, ed anche di più. termini por ciascuna, voci 
tutte italianissime e tanto italiane «pianto or sono 
francesi quelle di cui i fraucosi e noi od anche 
altri in tali materie si servono; o quosto voci e 
questi termini ben si vede che non erano inven- 
tati da quegli scrittori, né debbonsi al loro in- 
gegno, ma all'uso della favella italiana d'allora, e 
che orano fra noi (come anche fuori non poche) co- 
munissimi, notissimi, e di significato ben certo e de- 
terminato. La più parto di quosti, dal seicento in poi, 
perduti nell'uso dol favellare, lo furono e lo sono con- 
seguentemente nelle scritture, di modo che le stesse 
cose ancora, che noi a qua' tempi con parole italia- 
nissime, e con più parole eziandio, chiarissimamente 
e notissimamente esprimevamo, or non lo sappiamo 
esprimerò che con voci straniere affatto, o so questo 
6i mancano, o son troppo straniero per potersi intro- 
durre, o non furono ancora introdotte, non possiamo 
esprimer quello coso in vermi modo. Moltissime di 
quolle voci, usandole, sarebbero intese fra noi anche 
oggidì nel loro proprio o perfetto sonso, come allora, 
o non farebbero oscurità. Ma moltissime, sostituito 
allo straniere che or s'usano, riuscirebbero oscure. 
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parte per la nuova assuefazione fatta a queste altre 
voci, perché il loro senso non sarebbe più inteso cosi 
determinatamente corno (3858) allora. E il simile dico 
di molto voci con. cui potremmo esprimer coso per 
cui non abbiamo neirnnen voci straniere, o che a que- 
sti pur manchino, o die tra noi non siero state an- 
cora introdotte. Moltissimo voci militari, civili e po- 
litiche si del nostro trecento, si dello stesso cinquecento, 
benché significative di cose or notissime e comunissimo, 
son tali che noi ora, leggendole negli antichi, o non 
le intendiamo, o non senza studio, o non avvertiamo) 
alnien senza molta acutezza e attenzione o imperfet- 
tamente la loro corrispondenza con quelle elio oggi 
no' medesimi casi comunemente usiamo. Altresì ci 
accado non di rado tale incertezza nelle voci signifi- 
cative di cose, or non più comuni, e spesso in que- 
sto ci accade più che nell'altro. Ecco come, mancati 
gli all'ari politici e la milizia in Italia, la nostra na- 
ziono non ha né può avere, né ebbe dal seicento in 
poi, lingua moderna propria per significar le cose po- 
litiche e militari, non ch'ella mai non l'abbia avuta, 
anzi l'ebbe, ma l'ha perduta, o non l'ha se non an- 
tica. E nello stesso modo proporzionatamente e rag- 
guagliatamente discorrasi della Spagna. 

Come cagiono assoluta, la nullità politica e mi- 
litaro degl' italiani e spagnuoli ha prodotto il mancar 
essi di lingua e letteratura moderna dal seicento in 
qua, ed il mancarne oggi. Essa nullità è cagione che 
l' Italia e la Spagua abbiano perduto d'allora in poi il 
loro essere di nazione. Quindi essa è cagione che 
l' Italia e la Spagna non abbiano, o d'allora in qua> 
né letteratura moderna, né filosofia so. Esse non 
hanno (3859) lingua moderna propria, perché man- 
cano di propria letteratura e filosofia moderna; ma di 
questo perché ne mancano ? porche non sono più na- 
zioni ; e noi sono, perché senza politica e senza mi- 
lizia non influiscono più né sulla sorto degli altri 



(3859-3860) pensieri ^ 241 

L sulla lor propria, non governano né ai governano, 
k la loro esistenza o il lor modo di essere è indiffe- 
rente al resto d'Europa. Quanto al non influir sugli 
altri, né aver parte agli affari comuni d'Europa, è 
manifesto. Quanto al non influir sopra se stessi ne 
governarsi, gl'italiani o soggiacciono a un principe 
e ad un governo decisamente straniero, o italianiz- 
zano il principe ma non il governo, o se il governo e 
il principe sono italiani, come in Ispagna spagnoli, 
lasciando star la continua influenza straniera ohe li 
determina, modifica, volge a piacer suo, e che agisce 
insomma essa per mano italiana, si in Italia che m 
■ Ispagna la forma del governo è tale che la nazione non 
v' ha 3 alcuna parte, gli affari sono in man di pochis- 
simi e separatissimi dal resto do' nazionali, tutto si 
passa senza pur venire a notizia della nazione, sicché 
la politica è affatto ignota ed aliena alla nazione me- 
desima, i suoi affari sono per essa come gli altrui, ed 
oltre di ciò la libertà di ciascheduno, massime privato, 
cioè do' più e del vero corpo della nazione, è cosi cir- 
coscritta che ciascheduno è ben poco in grado di de- 
terminar la sua sorte e di governarsi, ma quanto più 
si può è governato veramente da altrui, e ciò non dalla 
naziono, non dal comune, non ciascuno da tutti, ma tutu 
da uno o (3860) da pochissimi particolari, e il pubblico, 
per -cosi dir, da' privati. Quanto alla milizia, ognun sa 
che l' Italia e la Spagna dal seicento ne mancano. 

Questa politica condizione dell' Italia e della Spa- 
gna ha prodotto e produce i soliti e immancabili ef- 
fetti. Morte e privazione di letteratura, d'industria, 
di società, di arti, di genio, di coltura, di grandi in- 
gegni, di facoltà inventiva, d' originalità, di passioni 
grandi, vive, utili o bello e splendide, d'ogni van- 
taggio sociale, di grandi fatti e quindi di grandi scritti 
in azione, torpore cosi nella vita privata e rispetto al 
privato, come rispetto al pubblico, e come il pubblico 
è nullo rispetto alle altre nazioni. Questi effetti nati 
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subito sono andati dal seicento in poi sempre crescendo 
si in Italia ohe in Ispagna, ed oggi sono al lor colmo in 
ambo i paesi, benché le cagioni assegnatene forso non 
sieno maggiori oggi che nel principio, anzi forso al 
contrario (sebbeno però la placidezza del dispotismo, 
propria dell' ultimo secolo, e quindi la blandizia di 
esso, n' ò anzi la perfezione, la sommità e il massimo 
grado, che un grado minore). Questo è avvenuto perché 
niente in natura si fa per salto, e perché un vivente, 
colpito dalla morte, si raffredda a poco a poco, ed è 
più caldo assai a pochi momenti dalla morte, che 
uu pezzo dopo. Nel seicento, ed anche nel settecento, 
l'Italia, già uccisa, palpitava e fumava ancora. Cosi 
discorrasi della Spagna. Or l'uria e 1' altra sono immo- 
bili e gelate, e nel pieno dominio della morte. 

Egli è costante, ed io in molti luoghi l'ho so- 
stenuto (3861) che crescendo le cose, la lingua seia- 
pro si accresco o vegeta. Ma appunto per la stossa 
ragione, arrestandosi e mancando la vita, si ferma e 
impoverisce e quasi muore la lingua, coni' è avvenuto 
infatti dal seicento in qua agli spagrmoli ed a noi, le 
cui lingue, di ricchissime e potentissime che furono, 
si sono andato e si vanno di mano in mano continua- 
tamente scemando, restringendo e impoverendo, e som- 
pre più s' impoveriscono e perdono il loro esser pro- 
prio , e le ricchezze lor convenienti; cioè lo proprio, 
perché le altrui eh' osse acquistano . molto incapaci 
d' altronde di compensare le loro perdite, non sono di 
un genere che si convenga alla natura loro. Vera- 
mente le dette lingue vanno morendo. Porche infatti 
la Spagna e 1' Italia, dal seicento in qua, e negli ul- 
timi tompi massimamente, non ebbero o non hanno 
più vita, non solo nazionale, eli' olle già non sono na- 
zioni, ma neanche privata. Sensi' attività, senza indu- 
stria , senza spirito di letteratura, d'arti oc, sonza 
spirito né uso di società , la vita degli spagnuoli e 
degl'italiani si riduce a una routine d : inazione, d'ozio, 
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d' usanze vecchie e stabilite, di spettacoli e feste re- 
golate dal calendario, di abitudini ec. Mai niuna no- 
vità fra loro né nel pubblico né nel privato, di sorta 
nessuna che dimostri in alcun modo hi vita. Tutto 
quello eh' o' possono fare si è di ricevere in elemo- 
sina un poco di novità sia di coso , sia di costumi, 
sia di pensieri , e quasi un fiato di falsa ed aliena 
vita, dagli stranieri. Questi sono che ci muovono (3862) 
quel pochissimo che noi siamo mossi. So noi non siamo 
ancora dopo un si rapido corso del resto d' Europa 
allo stato e grado in cui era la civiltà umana due o 
tre secoli addietro (e gli spaglinoli vi sono quasi an- 
cora , e noi siam puro addietro delle altre nazioni) , 
eon gli stranieri soli che ci hanno portati avanti. Noi 
non abbiam fatto un passo nella carriera, né abbiamo 
nulla contribuito all'avanzamento degli altri, come 
gli altri hanno fatto ciascuno per la sua parte. Noi non 
abbiam camminato, noi siamo stati trasportati e spinti. 
Noi siamo o fummo affatto passivi. Quindi è ben na- 
turale che noi siam passivi nolla lingua eziandio, la 
quale segue sempre e corrisponde perfettamente alle 
cose. Noi abbiam pochissima convorsaziono, ma questa 
pochissima è straniera; conversazione italiana non esi- 
ste; quindi è ben naturale che la conversazione d'Ita- 
lia non sia fatta in lingua italiana, e tutto ciò che 
ad ossa appartiene, e questo è moltissimo, e di gonori 
assai molteplice, e coerente con molte parti della vita, 
costumi, letteratura ec, sia espresso in voci straniere, 
e non abbia in italiano parole né modi che lo signi- 
fichino. Noi non possiamo avere lingua propria mo- 
derna perché oggi non viviamo in noi, ma quanto vi- 
viamo è in altrui, e per altrui mezzo, e di vita altrui, 
ed anima e spirito e fuoco non nostro. Poiché la vita 
ci vien d'altronde, è ben naturale che di fuori, e non 
altrimenti, ci venga la lingua che in questa vita 
usiamo. .B cosi dico della letteratura, li) quel che dico 
dell' Italia, dico (3863) altresì della Spagna, la quale 
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però, dal seicento in poi (come anche al suo buon 
tempo), vive e ha vissuto men dell' Italia, non per al- 
tro se non perché meno comunicando cogli stranieri! 
men vita lia ricevuto di fuori, non cho por so stessa 
oli' abbia avuto molto men vita di noi, o forse anche 
per suo carattere è meno atta a tal comunione, e a 
ricevere la vita altrui. & quindi la sua lingua e let- 
teratura, isterilendosi, decrescendo, scemando, perdendo- 
e riducondosi a nulla quanto la nostra ha fatto, si è 
forse contuttociò meno imbarbarita ce. della nostra: 
ohe non so so si debba contare per maggior malo o 
bene ec. (10-11 novembro 1823). 

* A quello che altrove ho dotto del latino dimi- 
nutivo positivato sella, aggiungi il francese selli;, col 
suo diminutivo Bellette ec, e vedi gli spagnuoli ec. 
(11 novembre 1823). 

* Accado nelle lingue come nella vita e no' costu- 
mi; e nel parlare come nell' operare, o trattare con 
gli uomini (e questa non è similitudine , ma conse- 
guenza). Nei tempi o nelle nazioni dove la singola- 
rità dell' oporaro , de' costumi ec. non è tollerata, è 
ridicola ec, lo è similmente ancho quella del favellare. 
E a proporzione cho la diversità dall' ordinario, mag- 
giore q minore, si tollera o piace, ovvero non piace, non 
si tollera, è ridicola ec. più o meno; maggiore o minore 
o niuna diversità piace, dispiace, si tollera o non si tol- 
lera nel favellare Lascoromo ora il comparare a questo 
proposito le lingue antiche colle modorne , e il con- 
siderare corno currispondonteiuente (3864) alla di- 
versa natura dello stato e costume dello nazioni an- 
tiche e moderne , e dello spirito e società umana 
antica e moderna, tutte le lingue antiche, sieno o fos- 
sero più ardite delle moderne, e sia proprio delle 
linguo antiche l'ardire, e quindi esso sieno molto più 
delle moderno , per lor natura , atte alia poesia; pe- 
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Rocche tra gli antichi, dove e quando più , dove e 
quando meno, Tjt)?ov.i|i.e'. la singolarità dell'opere, delle 
maniere, de' costumi, de' caratteri, degl'istituti delle 
persono, e quindi eziandio quella dal lor favellare e 
scrivere. La nazion francese , elle di tutto 1' altro, si 
antiche si moderne, è quella che meno approva, am- 
metto c comporta , anzi che più riprende ed odia e 
rigetta e vieta, non pur la singolarità, ma la non- 
conformità dell' operare e del conversare nella vita 
civilo, de' caratteri delle persono ec: la nazion fran- 
cese, dico, lasciando le altro coso a ciò appartenenti, 
della sua lingua e del suo stile ; manca affatto di lin- 
gua poetica, o non può per sua natura averne, peroc- 
ché ella deve naturalmente inimicare e odiare , ed 
odia infatti, come la singolarità delle azioni ec, cosi 
la singolarità del favollaro o scrivere. Ora il parlar 
poetico è per sua natura diverso dal parlare ordina- 
rio. Dunque esso ripugna per sua natura alla natura 
della società e della nazione francese. E di fatti la 
lingua francese è incapace, non solo di quel peregrino 
che nasce dall' uso di voci, modi, significati tratti da 
altre lingue, (3865) o dalla sua medesima antichità, 
anche pochissimo remota, ma eziandio di quel pere- 
grino o quindi di quella eleganza che nasce dall'uso 
non ordinario delle voci e frasi sue moderno e co- 
muni, cioè di metafore non trite, di figure, sia di sen- 
tenza, sia massimamente di dizione, di ardiri di ogni 
sorta, anche di quelli che non pur nelle lingue anti- 
che, ma in altre moderne, corno, por esempio, nell'ita- 
liana, sarebbero rispettivamente de' jiiù leggieri, de'più 
comuni, e talvolta neppure ardiri. Questa incapacità 
si attribuisce alla lingua; ella in verità è della lin- 
gua, ma è ancora della nazione, o non per altro è in 
quella, se non perdi' ella è in questa. Al contrario, la 
nazion tedesca, che da una parte per la sua divisione 
e costituzion politica , dall' altra pel carattere natu- 
rale do' suoi individui, po' lor costumi, usi oc, por lo 
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stato prosente della lor civiltà, elio siccome assai re- 
cente, non è in generale cosi avanzata come in altri 
luoghi, o Analmente per la rigidità del clima che le 
rende naturalmente propria la vita casalinga e 
1' abiturlino di questa, è forse di tutte le moderno na- 
zioni civili la meno atta e abituata alla società per- 
sonale ed effettiva; sopportando perciò facilmente, ed 
anche approvando e celebrando, non pur la difformità, 
ina la singolarità delle azioni , costumi , caratteri , 
modi ec. dolio persone (la qual singolarità appo loro 
non ha pochi né leggeri esempi di fatto , anche in 
città e corpi interi, come in quello do'f'ratelli moravi, 
e in altri molti istituti ec. ec. tedeschi , clie per ve- 
rità non hanno (3866) punto del moderno, o parreb- 
bero impossibili a' tempi nostri , ed impropri affatto 
di essi), sopporta ancora ed ammette e loda oc. una 
grandissima singolarità d' ogni genere nel parlare e 
nello scriverò, ed ha la lingua non pur nel verso, ma 
nella prosa, più ardita per sua natura di tutte le mo- 
derne cólte, e pari in questo eziandio alla più ardita 
delle antiche. La qual lingua tedesca, per consoguonza, 
è poetichissima o capace e ricca d' ogni varietà ec. 
(11 novembre 1823). 

* Il pellegrino e ]' elegante che nasce dall' intro- 
durre nelle nostro lingue voci, modi e significati tolti 
dal latino e quasi della stessa natura ed effetto con 
quello che nasce dall'uso dolle nostre proprie voci, modi 
e significati antichi o passati dall' uso quotidiano, vol- 
gare parlato ec. Perocché siccomo queste, cosi quelle 
(e talor più delle seconde, che siccome erano, cosi con- 
servano talvolta del barbaro della loro origine o dell'in- 
cólto di quo' tempi che le usarono ec.) hanno sempre 
(quando sieno convenientemente scolte, ed atto allo lin- 
gue ove si vogliono introdurre) del proprio e del nazio- 
nale, quando anche non sieno mai por 1' addietro state 
parlate'né scritte in quella tal lingua. E ciò è ben na- 
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Barale, perocck'esse son proprie di una lingua da cui lo 
nostre sono nate ed uscite, e del cui sangue e delle cui 
ossa queste sono formate. Onde queste tali voci ec. 
spettano in certo modo all' antichità delle nostre lin- 
gue, e riescono in questo quasi come lor proprie voci 
antiche. Sicché non è senza ragiono verissima, se bia- 
simando 1' uso o introduzione di voci ec. tolte dall' al- 
tre lingue, sieno antiche sieno moderne (eccetto le 
voci ec. già naturalizzate), lodiamo quella delle voci ec. 
latine. Perocché quelle, a differenza di questo, sono 
come di sangue, cosi di aspetto e di effetto stranie- 
ro e diverso (3867) da quello delle altre nostre voci, 
e delle nostre lingue in genero, e del loro carattere ec. 
La novità tolta prudentemente dal lutino, benché no- 
vità assoltissima in fatto , è per le nostro lingue 
piuttosto restituzione dell' antichità che novità, piut- 
tosto peregrino che nuovo; e veramente (anche quando 
non sia troppo prudente né lodovole) ha più dell'ar- 
caismo che del neologismo. Al contrario dell' altre 
novità e degli altri stranierismi ec. E per queste ra- 
gioni , oltre 1' altre , è ancor ragionevole e consen- 
taneo che la lingua francese sia, coni' é, infinitamente 
men disposta ad arricchirsi di novità tolta dal latino, 
che noi son le lingue sorelle. Perocché essa lingua è 
molto più di queste sformata e diversificata dalla sua 
origine, degenerata, allontanata ec. Onde quel lati- 
nismo che a noi sarebbe convenientissimo e facilis- 
simo, perché consanguineo o materno ec. alla lingua 
francese , tanto mutata dalla sua madro , riescirebbe 
affatto alieno e straniero e non materno ec. Sfoglio 
infatti gcnoralmente riesce e fa prova e si adatta e 
s' immedesima e par naturale nella lingua francese la 
novità tolta dall' inglese c dal tedesco (che agl'italiani 
e spagnuoli sarebbe insopportabile e barbara) che 
quella dal latino. Questo può vedersi in certo modo 
anche ne' cognomi e nomi propri» inglesi, tedeschi ec, 
che si nominino nel francese. Paiono sovente e gran 
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parto di loro molto men forestieri elio tra noi, e mon 
diversi ed alieni da' nazionali. 

Quello eli' io dico della novità tolta dal latino, ai 
può anche dire intorno a quella tolta dalle lingue so- 
relle, la quale pure noi difendiamo, condannando gli 
altri stranierismi. Ma bisogna però in questo par- 
ticolare far distinzione tra quello eh' ò proprio delle 
lingue sorelle (3868) in quanto sorelle, e quello ciré 
proprio loro in quanto lingue diverse dalla nostra; 
quello ohe conviono al carattere generale della fami- 
glia e quello ohe al carattere dell' individuo : quello 
che spetta in certo modo a tutta la famiglia , e che 
solo per caso si trova esser proprietà o possessione di 
un solo individuo di essa e non d' altri, o di alcuni 
si d' altro no , e quello che ec.; quello che spetta a 
quella tal lingua, in quanto olla si confà colla nostra 
come che sia , e quello elio le appartiene in quanto 
ella dalla nostra si diversifica ec. oc. Quello è atto 
alla nostra lingua ; qual eh' esso si sia per origine e 
per qualunque cosa, e può presso noi parere un arcai- 
smo ed avere un peregrino non diverso da quello de'no- 
stri effettivi arcaismi, e servire all' eleganza ec: 
questo no, e non parrà che un neologismo ec. e un 
barbarismo , come se fosse tolto dalle lingue affatto 
straniere ec. La novità tolta dalle lingue sorelle de- 
v' esser tale che per 1' effetto riesca quasi un arcai- 
smo, cioè il pellegrino e l' elegante che ne risulta 
somigli a quello elio nasce dall' uso conveniente del- 
l' arcaismo moderato oc. (11 novembro 1823). 

* Alla p. 3717, margine. Vedi il Porcellini si 
ne' composti di sono, e si in sono as. fino, dalle cose 
dette nel qual luogo, e in Tono as ni fine, e in Crepo 
as, fine oc, si potrebbe forse dubitare elio la cagione 
dell' anomalia di cui discorriamo in tali verbi della 
prima, non sia quella elio noi supponiamo, ma un* al- 
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tra. eh' io poro , generalmente almeno , non credo. ') 
E corto quest'anomalia non è, in pochi della prima , 
e nella più parte di questi non si trova vestigio al- 
cuno di terza coniugazione se non noi perfetto ec. e 
supino. E la desinenza in vi trovasi veramente in 
molti verbi della terza (3869) (p. 3707), ma ella è an- 
che in essi anomala e bisognosa essa stessa che se 
ne ronda ragiono e se ne assegni ì' origine. E chi sa 
che anzi, por lo contrario, tali verbi della terza non 
abbiano ricevuto tali perfetti dalla prima o dalla 
seconda, cioè si coniugasse una volta, per esempio, coleo 
es, invoce o non meno che colo is, e di quello sia il 
perfetto colui: in luogo di dire che sonni sia di sono 
is, creimi e crepitimi di crepo is ec. Il qual crepo is 
dev' essere stato supposto da quel grammatico del Por- 
cellini por non essersi ricordato di tanti altri verbi 
della prima che fanno in iti ìtum, come crepo OS (12 no- 
vembre 1823). Lacesso is, Ivi ed ti, «mot, ere. Senza 
dubbi il perfetto e supino di lacessére non ò suo, ma 
in origine è di un lacessio della quarta. Infatti si 
ha Incessivi. Vedi Porcellini in lacesso. principio. Cosi 
dite di peto is Ivi ed u itimi e s' altri simili ve ir ha.*) 
Yedi la p. 3871. 

* Al detto altrove di tosare tonslto ec. aggiungi 
detonso as da detondeo (12 novembre 1823). 

* Alla p. 3710. I verbi incoativi si formano da' su- 
pini regolari e primitivi, usitati o inusitati, de' verbi 
positivi noti o ignoti , cioè da' supini in atum della 
prima, etum della seconda, -dum della terza , ed ìtum 
dolla quarte ; mutato il tnm in sco. Quindi dalla prima 
gV incoativi fanno in OSCO, dalla seconda in esco, dalla 
tèrza e quarte in isco. Queste sono desinenze ca- 



'1 JieUmat uit. Intono avi <mì iti ée. 
») Vedi p. 3900. 



■ j0U pensieri (3869-3870) 

ratterìstiche e dimostrativo della coniugazione del 
verbo positivo, ond' ossi incoativi sono formati. E at- 
tendendo a queste, non si può sbagliare la coniuga- 
zione del rispettivo verbo positivo (se ciò non è tra 
la terza e la quarta, onde viene una sola desinenza, 
cioè in isùo% E noto il verbo positivo, non si può du- 
bitar della desinenza dell' incoativo. Da' supini in tum 
irregolari o contratti ec. e dagli altri irregolari su- 
pini in xum, in xum ec. ec. non mi sovviene che 
si faccia alcuno incoativo. Del rimanente, attendendo 
a questa osservazione , gì' incoativi , non meno che 
(3870) i continuativi o le altre specie di verbi 0 voci 
qualunque derivanti da' supini, debbono servire a co- 
noscere i veri supini regolari de' verbi si in generalo 
si ne' casi particolari e noli' uno e nell' altro modo 
appoggiano le mie asserzioni circa le vere primitive 
forme d' essi supini ec. Callisco da calicò è detto, come 
il Porcellini osserva. àpx«W« per callesco. Tali varietà 
di pronunzia ec. non debbono intendersi o stare alla 
regola da me proposta circa la formazione degl' in- 
coativi, l'ors' anche si potrebbe dire che callisco ve- 
nisse dal non regolare e secondario supino caHitum 
(inusitatol per callètum (inusitato). Dubito infatti che 
da' supini in ìtmn della prima e seconda, benché non 
regolari o non primitivi ec, pur si faccia qualche in- 
coativo, sebbene niun esempio me no soccorre, so non 
fosso il sopraddetto. 

Del resto, la dotta regola porta questo corollario, 
che non solo gl' incoativi dimostrano i verbi positivi, 
ancorché ignoti , cosa conformata da me con tante 
altre prove , ma ne dimostrano eziandio la coniuga- 
zione. E ohe se v' ha un verbo positivo il cui supino 
rcgolaro e primitivo non sia capace di produrre un 
incoativo colla desinenza che si trova in quello che 
esiste, questo incoativo (eccetto le differenze di pro- 
nunzia o qualche irregolarità come sopra) dimostra 
un altro verbo positivo diverso da quello che gene- 
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ralmente forse sarà creduto essere il suo originale , 
o una diversa forma di questo verbo. Por esempio, 
fluesco parrà venir da fino. Ma la desinenza in esco 
e non in isco (se già non fosso una variazione (3871) 
di pronunzia al contrario di callisco, eh' è per callesco, 
variazione che potrebbe anche avere avuto luogo in 
vivesco per vivùsco, ovvero un error di codici , come è 
creduto da alcuni quollo di scriver vivesco) dimostra 
un flueo-etum, cioè un verbo diverso da fino d' altro 
significato ec, ovvero un' altra forma dello stesso fiuo y 
al (inai proposito vedi la pag. 3868-9. £3 vedilo ancora 
per ionesco, se questo non è errore o varietà di pro- 
nunzia per tonisco da tonitum di tono is o di tono às ni. 

Io dico che i verbi in sco regolarmente debbono 
avore, ed anticamente ebbero, il supino in Uum 
e il perfetto in sci. Che regolarmente non possano 
avere se non questi perfetti o supini, è chiaro. Che 
anticamente l'avessero infatti, sebben questo non 
è necessario, e la prima proposiziono può staro senza 
questa seconda, e ben poterono i verbi in geo, tutti 
o alcuni, esser difettivi ancho anticamente, pure al- 
mon quanto ad alcuni si è già dimostrato altrove 
per quel che tocca al supino. Per ciò che spetta al 
perfetto gli esempi di fatto ne son pili rari. Vero è 
che i supini dimostrano i perfetti, secondo il detto 
altrove della formazion di quelli da questi. Ma ezian- 
dio un effettivo perfetto in sei vedilo in Callisco appo 
il Forcellini (12 novembro 1823). 

* Alla p. 3702. Ben è consentaneo che da un tema 
in eo venisse un supino in etum, conservandosi 1' e 
caratteristica della coniugazione, come s' è detto, 
p. 3699, fine, circa il perfetto in ci od evi. E tanto 
più è consentaneo elio il proprio supino della se- 
conda sia in etum, e questo lungo, quanto che il suo 
proprio perfetto è in ci o Ivi', atteso (3872) che i 
supini si formano dai perfetti, come altrove damo- 
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atro. Onde anche viceversa i supini in etum hmgo. 
dimostrano che il proprio perfetto della seconda è in 
èi o évi ee. (12 novembre 1823), Vedi p. 3873. 

* Alla pi 3854. Nondimeno i supini contratti della 
seconda poterono anche direttamente venire dai ri- 
spettivi supini in étum senza pussare per la forma 
in ìtum, cioè, per esempio, doctum esser contratto da 
docètum, non da docMum, soppressa la come nei per- 
fetti in Mi della stessa coniugazione : cioè, per esem- 
pio, doeuì ossia docvi, eh' è contraziono di docèvi. Onde 
adultum cioè adoltum, potrebbe benissimo venire da 
adolevi senza adolui, cioè essere una contrazione im- 
mediata di adoletum, fatto da adolevi. Anzi, siccome 
per una parte non suole 1' e passare in ì. dall' altro 
non veggo ragion sufficiente per cui da' perfetti in 
ni, si dolla seconda si della prima, si debba l'are un 
supino in ìtum, io dico che tutti i supini in ìtum 
usitati o no della seconda e della prima, vengono 
bensì da' perfetti in iti, ma non immediatamente. 
Da' perfetti in ui elio sono contratti, per esempio 
donivi da domavi, mervi da meravi, vennero dei su- 
pini contratti, cioè domtum., mertum (che noi infatti 
ancora abbiamo, e i francesi domter ec), ne' quali 
era soppresso 1' de 1' a come ne' perfetti. Da questi 
supini poi, interpostavi per più dolcezza la lettera*, 
solita (coni' esilissima eh' ella è tra le vocali) si nel 
latino, si altrove ad interporsi tra pivi consonanti, 
quando non si cerca altro che un apjioggio e un riposo 
momentaneo e passeggero alla pronunzia, riposo fuor 
di regola e originato ed autorizzato solo dalla como- 
dità dolla pronunzia, ondo quella vocale non ha che 
far col tema, ed è accidentale affatto e nn semplice 
affetto o accidente di pronunzia, vonnoro i supini in 
il uni, come donùtum, meritimi. Sicché, al contrario di 
quel ch'io lio dotto per lo passato, (3873) i supini 
contratti precederono quelli in ìtum e questi ven- 
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gono da quelli o li suppongono e dimostrano, ma non 
viceversa. Sicché doctum non dimostra né esige che 
vi fosse un docitum, bensì meritum un mertum, «ectimi 
non dimostra un secitum, bensf dom.Uv.ni un domtum 
(simile ad emtum ec., ondo domter oc.). Bensì i supini 
contratti, e per conseguenza anche quelli in lima, 
che no derivano, suppongono e dimostrano i perfotti 
in ni. Da' quali immediatamente e regolarmente ven- 
gono i supini contratti, e mediatamente e irrego- 
larmente quelli in ttum (specie di pronunzia de' con- 
tratti, e però contratti essi stessi ; avendo l'esilissima 
i e breve, in cambio dell' a o S) : o non viceversa, 
come por 1' addietro io diceva (12 novembre 1823). 
Vedi p. 3875. 

* Alla p. 3872. Secondo queste mie osservazioni i 
temi della seconda avrebbero in tutta la coniuga- 
zione conservato 1' e. Ed è ben giusto perocch' ella 
in essi è radicale. Cosi l' i penultimo nella quarta 
che si conserva in ossa coniugazione tutta intera 
ne' verbi rogolari. ') Non cosi 1' a nella prima, dovo 
essa lotterà non è caratteristica, benché propria del- 
l' infinito. Infatti manca nel tema e nel presente 
ottativo ec. ec. Similmente il penultimo e di tegere. 
Ne' temi de' verbi son radicali tutte lo lettere eccetto 
1' ultima, cioè 1' u, eh' è la desinenza non del tema 
in quanto tema, ma in quanto voce presente indica- 
tivo singolare prima persona attiva del verbo ri- 
spettivo. Or come la prima e la terza finiscono per 
lo più in o impuro, esse coniugazioni per se stosse 
non hanno vocale alcuna che sia radicale generalmente 
in tutti ì temi della coniugazione. (3874) Ma ne' temi 
della seconda o quarta 1' e o 1' i penultimi son pro- 
prii elemonti del tema in quanto tema, non in quanto 
prima persona ec. Dunque, come propri e radicali ele- 



') Vedi p. 3875, fine. 
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monti del tema, si debbono conservare in tutta la co- 
niugazione, considerata regolare e non contratta. E 
la. propria forma, insomma, della coniugazione li deve 
conservar sempre, coinè la prima e la terza con- 
serva tutti gli demoliti proprii de' suoi temi, cioè 
am in amo, lag in lego oc. Li conserva, dico, sempre, 
so non quando è o irregolare o contratta, il che non 
ha che far colla sua proprietà, ed è accidento, non 
regola né natura. E quando no' verbi della prima o 
della terza, benché in essi non sia costante né pro- 
prio della coniugazione che 1' ultima radicale elei tema 
sia una vocale, come lo è nella seconda e quarta, 
quando, dico, questo s' incontra, essa vocalo si con- 
serva per tutta la coniugazione del verbo, purch'ella 
sia regolare, giacché per anomalia spesse volte la 
sopprime, come in sapio, capio (verbi della terza) e loro 
composti desipio, recipio ec, come in meo as. Jìuo is (ben,» 
ché non sia primitiva la coniugazione di questo oc), tuo, 
tribuo ec. Or dunque, perché 1' ultima vocale radicalo 
del tema, cho, regolarmente, si conserva in tutta la 
coniugazione dei verbi si dolla quarta si della prima 
e terza, quando in queste ha luogo (e se non la vo- 
cale si conserva la consonante, quando questa è l'ul- 
tima radicale), perché, dico, non si dee conservare 
nella seconda ? Anzi regolarmonto e costantemente 
si dee perdere? e se non si perde, ha da essere irre- 
golarità ? Or tutto questo avverrebbe se non si am- 
mettono le nostre osservazioni e regole, secondo le 
quali la presente forma della coniugazione soconda 
è contratta e non primitiva. E solo le nostre osser- 
vazioni mostrano (3B75) ciò, cred' io, per la prima 
volta, la primitiva analogia della seconda con tutte 
V altro nel conservare l' ultima lettera radicale del 
tema, e le ragioni e i modi per li quali è avvenuto 
che nella sua presente più usitata forma ella sola, 
ira tutte, non lo conservi (13 novembre 1823). 
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* Ho dotto altrove che patulùs sembra diminutivo 
positivato di un patus. Male. Non tutti i nomi in ulus, 
né tutti i verbi in ulare sono diminutivi : neppur per 
origine e regola di formazione; per esempio, iaculum 
da iacìo, speculimi e specula da speeio, vehicuhtm., 
curriculum, adminiculum, amiculum da. amido, periculum 
da rcecptàm, iaculari, speculari, famulm, famulor ec. re* 
tynaculum, miraeulum, óbstacuhim, stimulus, stimulo, 
stabulimi, stabulo, pabulum, poculum, fabula, fahuìor ec. 
(vedi la p. 3844), erepitacuhtm, sustentaculum, bacuhtm, 
bacnlvs. osculum ec. Patulli* è di questi, fatto a dirit- 
tura da paino ec. (18 novembre 1823). Fora' anche ncu- 
lus è di questi, contro il detto altrove. Vedi Porcel- 
lini ec. 

* Alla p. 3873. Resta però quello che io per l' ad- 
dietro ho sempre dotto circa i supini della terza e 
quarta. E la presente correzione non riguarda che la 
prima e seconda. Lectum, cioè legtum, è vera contra- 
zione di lecptum, è fatto per soppressione dell' i, sup- 
pone e dimostra legttum, gli è posteriore, i supini 
veri e regolari e non contratti della terza e quarta 
sono in ìtum e ìtum e non altrimenti ec. I contratti 
della terza e quarta, come lectum, quaestum, sono con- 
trazioni de' supini in itum e fatti per soppressione del- 
l' esilissima vocale ì o ì. I supini in ìtum. della prima 
e seconda vengono da' contratti e son fatti al con- 
trario di quelli per addiziono dell' esilissimo suono 
ì (13 novembre 1823). 

* Alla p. 3873. inargine — c non contratti. Come 
venia in veni. (3876) Perde spesso la i, come in vene- 
rimi, veneram ec. per venierunt venieram ec, che sa- 
rebbe il regolare ; o ciò sia anomalia, o contrazione, 
eh' io piuttosto credo. La qua! contrazione ha princi- 
pio nolla stossa prima voce del perfetto veni per vmiii. 
Anzi da questa nasce il tutto ec. Cosi no' composti, 
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corno invento oe. e in altri molti verbi (13 novem- 
bre 1823). Vedi p. 3895. 

* Dica che 1' uomo è sempre in istato di pena, per- 
ché sempre desidera invano ec. Quando l' uomo si trova 
senza quello che positivamente si chiama dolore o di- 
spiacere o cosa simile, la pena inseparabile dal senti- 
mento della vita gli è quando più, quando meno sensi- 
bile, secondo oh' egli è più o meno occupato o distratto 
da checchessia e massimo da quelli che si chiamano 
piaceri, secondo che per natura o por abito o attual- 
mente egli ò più vivo o pili sente la vita, ed ha mag- 
gior vita abituale o attualo ec. Spesso la detta pena è 
tale che per qualunque cagiono, e massime peroh' ella 
è continua, o 1' uomo v' è assuefatto fino dal primo 
istante della sua vita, non 1' osserva, o non se n' av- 
vedo osprossamente, ma non però è men vera. Quando 
1' uomo se n' avvede, e eli' olla sia diversa da' positivi 
dolori, dispiaceri ec, ora ella ha nomo di noia, ora la 
chiamiamo con altri nomi. Sovente essa pena, che non 
vien da altro se non dal desiderare invano, e che in 
questo solo consiste, e che per conseguenza tanto è 
maggiore o pili sonsibilo, quanto il desiderio abitual- 
mente o attualmente è più. vivo, sovente, dico, ella è 
maggioro noli' atto e noi punto medesimo del piacere, 
che nel tempo (3877) della indifferenza e quiete e ozio 
dell' animo, o mancanza di sensazioni o concezioni ec, 
piissioni ec, determinatamente grato o ingrate ; e tal- 
volta maggiore eziandio elio nel tempo del positivo di- 
spiacere, o sensazione ingrata sino a un certo segno. 
Ella è maggiore, perché maggiore e più vivo in quel 
tempo è il desiderio, come quello eh' è punto e infiam- 
mato dalla presento e attualo apparenza del piacere, 
a cui l'uomo continuamonte sospira; dalla vicina, 
anzi presente, straordinaria e fortissima e fermissi- 
ma e vivissima, anzi si può dir certa speranza; e 
quasi dal vedersi vicinissima e sotto la mano la fe- 
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RiTcVelTsiio perpetuo e sovrano line, senza però 
potoria afferrai*, perocché il desiderio è ben più vivo 
bora, ma non più fruttuoso né più soddisfatto che 
all'ordinario. 11 desiderio del piacere, nel tempo di 
quello che si chiama piacere, è molto più vivo elei 
? ordinario, più vivo ohe nel tempo d> mdxffereaaa. 
Non si può meglio definire 1' atto del piacere umano, 
che chiamandolo un accrescimento del naturale e con- 
tinuo desiderio del piacere, tanto maggiore accresci- 
mento quanto quel preteso e falso piacere e più vivo, 
quella sembianza è sembianza di piacer maggiore. 
h uomo desidera allora la felicità più che nel tempo 
d' indifferenza oc. e con assolutamente eguale motilità 
Dunque il desiderio essendo più vivo da un lato, eo 
egualmente vano dall' altro, la pena, compagna natu- 
rale del sentimento della vita, la qual nasce appunto 
e consiste in questo desiderio di felicità e qvagx di 
piacere, dev' esser maggiore e più sensibile nell' atto 
del piacere ('cosi detto) che all'ordinario. Essa io e 
infatti (se non quando e quanto la sensazione piace- 
vole o l'immaginazione (3878) piacevole, o quella 
qualunque cosa in cui consiste e da cui nasce il così 
detto piacere, serve e debb' esser considerata come 
una distrazione e una forte occupazione ec. dell ani- 
mo, dell'amor proprio, della vita e dello stesso de- 
siderio • e questo è il migliore e più veramente pia- 
cevole effetto del piacere umano o animalo : occupare 
l'animo, e non soddisfare il desiderio eh' e impos- 
sibile, ma per una parte, e in certo modo quasi di- 
strarlo, e riempiergli quasi la gola, come la focaccia 
di Cerbero insaziabile). E 1 ! uomo, ohe m imo stato 
ordinario bene spesso, anzi forse il più del tempo, 
appena si avvede di detta pena, nell atto del pia- 
cere se ne avvede sempre o quasi sempre, ma non 
sempre 1' osserva né ha campo di porvi mente, e ben 
di rado V attribuisce alla, sua vera cagione e ne cono- 
sce la vera natura; di radissimo poi. né in quel punto, 
Lkoi'AUM. — Pattini, Vi. 
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né mai o clv oi rifletta sul suo stato d' allora in qual- 
che altro tempo, o ohe mai non lo consideri ec. ri- 
monta al principio e generalizza ec. , nel qua] caso egli 
ritroverebbe quelle universali e grandi verità che nei 
andiamo osservando e dichiarando, e che niuno forse 
ancora ha bene osservate, o interamente e chiaramente 
comprese e concepute ec. (13 novembre 1823). 

* Alla p. 3639, margine. Esseri più forti dell'uomo; 
ecco i primi Dei adorati dagli uomini, o da loro ri- 
conosciuti e immaginati e considerati per tali; ecco 
la prima idea della divinità. E come i più forti per 
lo pili, anzi, naturalmente e primitivamente, sempre si 
prevalgono di questo, come di ogni altro vantaggio, 
in loro proprio bene , e quindi sovente in danno 
de' piti deboli, e però essi sono, appunto in quanto più 
forti, malefici e formidabili ai più deboli; e come gli 
stessi individui umani, massimo nella società primitiva 

0 selvaggia (che fu quella in cui nacque (3879) Y idea 
della Divinità), cosi ne usavano e ne usano verso i 
più deboli per qualunque lato, si loro simili, si d'al- 
tre specie; quindi noli' idea primitiva della Divinità, 
che consisteva nella maggior forza e soprumana, do- 
vette necessariamente entraro l' idea della inaleficenza 
e della terribilità , naturali effetti e conseguenze e 
compagno della maggior forza. Anche gli uomini 
ch'erano o erano stati straordinariamente superiori e 
più forti degli altri , sia di forza corporale , sia di 
quella che nasce da qualunqu' altro vantaggio, ancor- 
ché malefici, temuti e odiati, furono non di rado nelle 
società primitive , e lo sono forse ancora nelle sel- 
vagge , divinizzati si nell'idea, si talora nel culto, 
vivi o morti; e questo si può anche riconoscere presso 

1 critici che indagano le origini della stessa mitolo- 
gia greca , men feroce e terribile e odiosa. Anzi più 
mollo ed umana e ridente e amena e vaga e graziosa 
ed amabile di tutte le altre ec. (13 novembre 1823). 



(3879-3880) 



PENSIERI 



259 



* Alla p. 3715- So110 molle volte ohe la noia è un 
non so olio di più vivo , che ha più sembianza per- 
ciò di passiono, e quindi avviene che non sia sempre 
in tali casi chiamata noia . benché, filosoficamente 
parlando, ella lo sia , consistendo in quel medesimo 
io cui consiste quel che si chiama noia, cioè nel de- 
siderio di felicità lasciato puro , senza infelicità né 
felicità positiva, e differendo solo nel grado da quella 
che noia comunemente è chiamata. E differisce nel 
grado, in quanto eli' è noia, in certo modo più intensa, 
'sensibile e viva, qualità che 1' avvicinano all' infelicità 
cosi chiamata positivamente, e che paiono poco con- 
venevoli (38B0) alla noia. Ella infatti, benché del ge- 
nere stesso, è più passione, è più penosa, che la noia, 
cosi comunemente chiamata, non è. Ed è tale perch'ella 
nasce e consiste in un desiderio più vivo, e al tempo 
stesso ugualmente vano. Questa sorta di passione è 
qnolla che provano generalmente i giovani quando 
sono in istato di non piacere e non dispiacere. Essi 
sono poco capaci della noia comunemente detta. Essi 
sono poco capaci di trovarsi giammai senza un'at- 
tuale, ancorché indeterminata passione, ') più viva 
d' essa noia, perché il loro amor proprio, e quindi il 
lor desiderio di felicità e di piacere, ugualmente vano 
che ìiell' altre età , è molto più vivo , generalmente 
parlando. Incapaci di noia comunemente detta, benché 
privi di piacerò e dispiacere, sono ancora similmente 
quegli stati dell' individuo, di cui ho detto p. 3835-6, 
3876-8 e simili. Altresì lo stato di desiderio presente 
e vivo determinato a qual si sia cosa; benché privo 
anche questo stato di piacere e dispiacere positivo ec. 
E cosi discorrendo. Questa sorta di passione, diversa 



!» n,. ii jii in quanto osai Bono ìiiii capaci ili wuunasiono u ilistnwion 
rotta dall' animo, .1 quando ossi si trovano attt.almei.To in tale stato (dm 
accade loro più fcaqnentaniéiite che agli «Iti» par molte ragioni) del olia 
vaili la pag. 3878, principio* 
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dalla noia comunemente detta, ma dello stesso ge- 
noro ec, questa ancora io voglio comprendere sotto il 
nome di noia , e ad essa ancora si deve intendere 
eli' io abliia riguardo quando affermo che la noia corre 
immancabilmente e immediatamente a riempiere qua- 
lunque vuoto lasciato dal piacere o dispiacer cosi 
detto ec. e che 1' assenza dell' uno e dell' altro è noia 
per sua natura, e che. mancando essi , v' è la noia ne- 
cessariamente, e che posta tal mancanza è posta la 
noia ec, come alle p. 37 1 3-5 (13 novembre 1823). (388 1 ) 

* Como fra gli antichi le cose e funzioni sacre fos- 
sero in mano de' profani ec, del che altrove, vedi la 
Politica di Aristotele, 1. VI , Une , Fioroni., 1576 , 
p. 443, massime in fine, e quivi il Vettori (14 no- 
vembre 1823). 

* Monosillabi latini. Phto, secondo le nostre ossor- 
vazioni sulla monosillabia antica e volgare di tali 
dittonghi (come uo) non riconosciuti da' grammatici 
(li novembre 1823). Vedi il pensiero seguente. 

* Allap. 3850, fine. Btio è andato in disuso restando 
il composto imbuo, se però ivibuo è da in e buo (vedi 
Porcellini) o non piuttosto corruzione e pronunzia 
d' imbibo (che pur sussiste) pronunziato inibivo (imbe- 
vere, imbevo che vale appunto ìmbuo, ed è certo da 
bibo, e vodi i francesi e spaglinoli) — imbiuo — inibito, 
come lavo ne'composti e nel greco è lino, e per lo con- 
trario da pluere noi facciamo piovere, llover ec. E mille 
esempi m questi propositi si potrebbero addurre. ') Cosi 
exbuae sarebbe corruzione o pronunziazione di exbibae, 
vinibuae di vinibibae, fora' anche bua (bumba) di biba. 
Ditali cangiamenti nati dall'affinità ec. tra il v e ìhi, 
ho detto altrove. Ovvero Imbuo può esser fatto diret- 
tamente da in o da bua (bevanda), sia che questa voce 



') Puoi vedere 1» p, 3885. 
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aia alterazione di biha, o che siti un antico monosil- 
labo significante bevanda, restato poi solo per usi pue- 
rili , sia anche in origine una voce puerile (14 no- 
vembre 1823). 

* Il vino, il cibo oc. dà talvolta una straordinaria 
prontezza, vivacità, rapidità, facilità, fecondità d'idee, 
di ragionare, d' immaginare, di motti, d' arguzie, sali, 
risposte ec, vivacità di spirito, furberie, risorso, tro- 
vati, sottigliezze grandissime di pensiero, profondità, 
verità astruse, tenacità (38821 o continuità ed esat- 
tezza di ragion amonto anche lunghissimo, e induzioni 
successive moltissime, sonza stancarsi, facilità di ve- 
dere i più lontani e sfuggevoli rapporti, o di passare 
rapidamente dall'uno all'altro senza perderno il filo ec. 
volubilità somma di mente ec. Questo secondo le con- 
dizioni particolari delle persone, ed anche le loro 
circostanze si attuali in quel punto, si abituali in quel 
tempo, si abituali nel resto della vita ec. Ma quel- 
l' accroscimento di facoltà prodotta dal vino ec. è 
indipendente per se stesso dall' assuefazione. E gli 
uomini più stupidi di natura, d'abito ec. divengono 
talora in quel punto spiritosi, ingegnosissimi ec. 'Vedi 
p. 3886. Questo si applichi alle mie osservazioni di- 
mostranti che il talento e le facoltà dell' animo ec.. 
essondo in gran parte cosa fisica, e influita dallo cose 
fisiche ec, la diversità de' talenti in gran parte è in- 
nata , o sussiste anche indipendentemente dalla di- 
versità delle assuefazioni , esercizi, circostanze, col- 
tura ec (14 novembre 1823). 

* Alla p. 3801. Si nelle nazioni barbare o selvagge, 
si nelle civili, si nelle corrotte ec la società ha pro- 
dotto infiniti o costumi o casi , fatti ec particolari, 
volontari o involontari ec che o ninno può negare es- 
ser contro la natura si generale, si nostra, contro il 
ben essere della specie, della società stossa ec. contro 
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il ben essere eziandio delio altre créature che da noi 
dipendono ec; ovvero, se ciò si nega, ciò non viene cke 
dall'assuefazione e dall' esser quei costumi ec, nostri 
•proprii; onde dando noi del barbaro ai costumi e fatti 
d' altre nazioni e individui ec. meno snaturati talora 
de' nostri, non lo diamo a questi ec. E generalmente 
noi chiamiamo barbaro quel ch'è diverso (3883) dalle 
nostre assuefazioni ec, non quel ch'è contro natura, 
in quanto e perciocch' egli è contro natura. Ma tornando 
al proposito, tali costumi o fatti snaturatissimi che 
senza la società non avrebbero mai avuto luogo, né 
esempio alcuno in veruna delle specie dell'orbe terra* 
cqueo, hanno avuto ed hanno ed avranno sempre luogo 
in qualsivoglia società, selvaggia, civile, civilissima, 
barbara, dove e quando gli uni, quando gli altri, ma 
,da per tutto, coso snaturatissimo. Il che vuol dire che 
la società gli ha prodotti, e che non potea e non può 
non produrli, cioè non produr costumi e fatti snaturati, 
e se non tali, tali, e se non questi, quelli, ma sem- 
pre ec. Per esempio, il suicidio, disordino contrario a 
tutta la natura intera , alle leggi fondamentali del- 
l' esistenza, ai principii, alle basi dell' essere di tutte 
le cose, anche possibili; contraddizione ec. da che cosa 
è nato se non dalla società? oc. ec. Vedi p. 3894. Ora 
in niuna specie d' animali, neanche la più socievole, 
si potrà trovare che abbiano mai né mai avessero 
luogo, non pur costumi, ma fatti particolari, non pur 
cosi snaturati come quelli dogi' individui e popoli 
umani in qualunque società , ma molto mono. Ec- 
cetto solo qualche accidentalissimo disordine, o in- 
volontario, e quindi da non attribuirsi alla specie, o 
volontario, ma di volontà determinata da qualcho 
straordinarissima circostanza e casualissima. E la 
somma di questi casi non sarà neppure in una intera 
specie, contando dal principio dol inondo, compara- 
bile a quella de' casi di tal natura in una sola po- 
polazione di uomini dentro uu secolo , (3884) anzi 
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jjtJora dentro un anno. Questo prova bene elio la na- 
rrale società eli' è tra gli animali non è eausa di 
cose contrarie a natura per se medesima e necessa- 
riamente, ma per solo accidente, e il contrario circa 
la società umana. JsS si conferma elio 1' uomo è per 
natura molto men disposto a società che moltissimi 
altri animali oc. (14 novembre 1823). 

* j_es Dam.es vous devront ce que la langue Ualienne 
d&aait. mi Tasse; cctte langue d'ailleurs molle et dé- 
pourvue de force, prena.it un air rnàU et de l'energie 
tersgu'eìle ètait maniie par cet habile porte. Cosi scri- 
veva il principe reale di Prussia, poi Federico II, alla 
marchesa da Chàtclet, da Rémnsberg agli 9 novem- 
bre 1738 (Oeuvres compiette» de FiiKi>muc II, Eoi de 
Prusse; 1790, tome XVI, Lettres du Eoi de Prusse et 
de la Marquise du Chatelet. Lettre V, p. 307). F noto 
.|«r.sio parole perche si veda l' osai tozza del giudizio 
degli stranieri sulla nostra letteratura, e la verità 
della material cognizione eli' essi ne hanno. Lascio 
quello che Federico dice in genorale sulla nostra 
lingua, ma il particolare del Tasso, eh' è un fatto , e 
che poco si richiedeva a essere istruito come stesse, 
non è egli tutto il contrario del vero? Federico dice 
del Tasso quel eh' è vero di Dante, del quale il Tasso 
ó tutto il contrario, anche più dell' Ariosto, e quasi 
dello stesso Petrarca ec. Vedi p. 3900 [14 novem- 
bre 1823). Eccetto se Federico non considera o non 
intende di parlaro del Tasso in comparazione del 
Mctastawio, e più se de' frugoniani , degli arcadici, 
de' nostri poeti e prosatori sia puristi sia barbaristi 
del (3885t passato secolo, insomma di quelli che né 
scrissero nò seppero l'italiano : nel qual caso il suo 
dotto è certamente osonte da ogni rimprovero e con- 
troversia (15 novembre 1823). Vedi p. 3949. 

* Alla p. 3706. Se però, comò dubito, fuvi per fui 
uon è un raddoppiamento dell'i*, fatto per proprietà 
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di pronunzia, della qual proprietà in questo e simili 
casi v'hanno molti altri csompi ce. (vedi la p, 3881 ec). 
Il qual raddoppiamento bensì può avere avuto luogo 
e occasione dui voler evitare l' iato, ma in modo cibo 
ad evitarlo sia stato interposto il «, non in quanto 
semplicemente atto e solito ad interporsi tra le vo- 
cali ianti, ma in quanto 1' una e la pili sonante di 
queste nel nostro caso era 1' u, cioè appunto un altro 
v-, secondo il detto altrove circa la medesimezza di 
queste lettere u e v presso i latini massimamente. I 
quali non usavano che un carattere per esprimer 
1 ! una e 1' altra, cioè anticamente e nel maiuscolo il 
V, più recentemente e noi semimaiuscolo o unciale, 
o forse in quello eh' era allora, o anche anticamente, il 
corsivo e 1' usuale, sia tutt' uno coli' unciale, sia di- 
verso oc, 1' u, come ne' palimpsesti vaticani, ambro- 
giani. sangallesi. veronesi ce. (15 novembre 1823). 

* Alla p. 3588, margine. Di ciò che io, sapendo essere 
vostro servino, nemz' altiìi vostri comjiandamekti era 
tenuto di fare. Cioè sema alcun vostro comandamento, 
di proprio moto. Bernardo Tasso, Lettere, Venetia, 1603, 
appresso Lucio Spineda. Libro I, cart. 27, pag. 2, in-8" 
piccolo (17 novembre 1823). (3886) 

* Altrove osservo che il cui de' latini si cangia as- 
sai sovente nell' italiano in ehi o echi (o-cul-us, 
o--cchi-o) o gli (peri-cul-um, peri-gli-o), nello spa- 
gnuolo in-j- (o-cul-us, o-j-o) nel francese in ili o il 
o eil o eill o ail o atti ec. {pétil, abeille, ve.rmeìl, 
ouaille, o-cul-u.s, o-eil ec). Notisi che tali cangia- 
menti non sono certo direttamente stati fatti da cut, 
ma da ci contratto nella volgar pronunzia latina, come 
si vede anche non di rado nel latino illustre e scritto, 
massime appo i poeti; come seclum. perklum ec. (17 no- 
vembre 1823Ì. 



(3886-3887) penstetit ^65 

* Saltuari*, saUuarius, saltuatim, mUuensis, sàltuo- 
sus da sattus us (17 novembre 1823). 

* Salitw, voce di Vegezio, dimostra 1' antico supino 
saUtum di salio pel contratto irregolare, ma solo su- 
perstite, saltarti, da cui si. farebbe saltio, non editto, 
giacché' tali verbali son fatti da' supini o seguono la 
forma del supino (17 novembre 1823). 

* Allap. 3882. E quelli che per l'ordinario non di- 
mostrano ingegno né talento se non per lo cose gravi 
e serie, allora lo dimostrano non di rado notabilissimo 
per lo sehorzo ec. E gli uomini di talento profondo ec, 
ma scarsissimi o alienissimi da quello che si chiama 
spirito, e fors' anche tutto l'opposto che spiritosi; 
tardi, bisognosi di molto tempo a concepire a inven- 
tare ec, freddi, secchi oc, allor divengono spiritosis- 
simi, prontissimi ec. E gli uomini d'ingegno rifles- 
sivo o simile, ma non inventivo, non immaginoso ec, 
allor dimostrano o veramente acquistano per quel poco 
di tempo una notabile facoltà d'invenzione, immagina- 
zione ec. ec. E cosi discorrendo sulle diversità dei 
talenti ec. (17 novembre 1823). (3887) 

* Alla p 3856. L'Italia produsse nel cinquecento ec 
molti capitani illustri, come il Trivulzio, il Montecuc- 
coli co., sia che questi servissero alle loro rispettive 
nazioni italiane , o ad altra nazione italiana diversa 
dalla propria, come la Repubblica di Venezia spesso 
conduceva generali italiani d' altri stati a comandar 
lo suo forze di terra o di maro: o a principi stranieri, 
i quali m quel tempo si servirono spessissimo di 
generali e uffiziali italiani poi governo de' loro eser- 
citi conduccndoli, anche con grossi partiti, al loro 
.servizio. Eel che c curiosa a leggere un' osservazion- 
cella di Bornardo Tasso, Lettere, citato qui dietro 
(p. 3885. fine), libro L ear. 29, e tutta quella lettera. 
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Similmente dico de' politici e ministri ec. italiani, 
è negoziatoti italiani ec. di quel secolo, e anche 
de' seguenti, fino agli ultimi tempi, in cui siamo 
veramente arrivati all'estremo della nullità politica, 
e passività, ed incapacità di ogni sorta di operazione, 
o certo totale inazione di latto, si in casa si fuori. Come 
il Mazarino, l'Alheroni, il Bentivoglio, ed anche il 
Lucchesini ec. Il dominio della religione ai tempi 
passati, e fino alla rivoluzione (benché sempre de- 
crescente, ma non estinto fino ad essa rivoluzione), 
ma specialmente prima del seicento e per conseguenza 
il credito, P influènza e l' importanza del Papa e della 
Corte di Boina contribuirono grandemente, e forse, 
massime in certi tempi, principalmente, a tener l'Ita- 
lia in azione, a darle campo di esercitarsi nella po- 
litica e negli all'ari, materia o modo di negoziare, 
importanza e peso, negoziatori, diplomatici, politici, 
uomini che ebbero parte attiva negli avvenimenti e 
ne' destini d'Europa, e i cui nomi divennero propri 
nella storia. (3888) Sia nello materie strettamente 
religiose, che allora erano strettamente legate colle 
politiche, e di grande importanza temporale, sia nelle 
materie anche puramente ialiti che, gì' italiani ebbero 
allora dalla religione grandi e continne opportunità, 
occasioni e necessità di agire e di pensare. Quanta 
politica ce non fu dovuta mettere in opera dagl' ita- 
liani nel Concilio di Trento e in tutti gli affari del 
Luteranismo, Calvinismo ec. Grandi negoziazioni e 
trattative e maneggi o grandi e gravi affari furono 
allora operati degl! italiani, o da una Corte italiana, 
qual era quella del Papa, e da membri che ad una 
corte italiana appartenevano; e fra questi brillarono non 
pochi politici ec., cardinali e nunzi e prelati e vescovi 
ec. potenti appo i forestieri ec. Negoziazioni ec. degli 
stranieri appo noi, che conservavano l'uso e l'esercizio 
della politica e degli affari in casa nostra ec. ec. Que- 
sta causa di azione e di qualche vita por l' Italia non 
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si ristringeva no' suoi effetti alla sola politica, diplo- 
matica, all'ari pubblici. Naturalmente ì suoi effetti si 
stendevano a tutto le parti della società o del civile 
consorzio. V ora una vita in Italia. Or dunque tutte 
le parti della nazione e della società no partecipavano, 
come snoie accadere Quindi lo splendor delle arti, le 
brandi imprese di edifizi ec, massimo in Roma, sede 
della più importante politica italiana ec, La Chiesa 
di S. Pietro, le scolture, le pitture, le poesie, le orazioni, 
le storie, il secolo di Leon X, la industria, il commer- 
cio ec. Massime nel cinquecento, ina dipoi ancora, lino 
alla rivoluzione, (3889) Roma, riunendo e ponendo in 
azione gli spiriti di conto si propri, si italiani, si 
forestiori, e dando materia agi' ingegni di svilupparsi, 
e occasione ai già sviluppati di concorrere ad essa e 
quivi esercitarsi, stante l'esser sede d'importanti af- 
fari, ebbe spirito di società, e conversazioni ec. sompre 
decrescenti, fino ad estinguersi, ma pur non estinte af- 
fatto fino agli ultimi anni ec. oc. (17 novembre 1823). 

* Come altrove ho dimostrato, il koIo perfetto stato 
di una società umana stretta si è quello di perfetta 
unità, cioè d'assoluta monarchia, quando il monarca 
viva e governi e sia monarca pel ben essere de' sug- 
getti, secondo lo spirito, la ragione e 1' essenza della 
vera monarchia, e secondo che accadeva in principio- 
Ma quando 1' effetto della monarchia si riduca in 
somma a questo, che un solo nella nazione viva, e 
tutti gli altri non vivano se non se in un solo e per 
un solo, o i suggetti servano unicamente al ben essere 
del monarca, invece che questo a quelli, e che l'ef- 
fetto e la sostanza dell'unità della nazione sia questo, 
che quanto essa unità ó più perfetta, tanto la vita 
e il ben ossero più si ristringa in un solo, o almeno 
lo spirito d'essa unità o il proposito della costituzion 
nazionale miri in effetto a questo fine, allora è certa- 
mente meglio qualsivoglia altro stato, perocché senza 
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hi porlctt.it mi il ìt gli uomini in società strutta non 
possono veramente godere del perfetto (3890) ben 
esser sociale, né la nazione è capace di perfetta vita: 
ma egli è peggio non vivere e non essere (or la na- 
zione sotto ima tal monarchia non è) che non vivere 
perfettamente e non essere perfetta. Or, come ho 
altresì provato altrove, non può astio lutameli te ac- 
cadore che l' assoluta monarchia non cada nel dotto 
stato, né che conservi il suo stato vero per alcuna 
cagione intrinseca ed essenziale, e por altro che per 
caso, il quale è straordinariamente difficile cho abbia 
luogo, e mille cagioni intrinseche ed essenziali alla 
monarchia assoluta considerata rispettivamente alla 
natura dell'uomo, si oppongono positivamente aliti 
detta conservazione ec. (17 novembre 1823). 

* Sysòov fièv oùv ti«ì <cà SXhj. iti vó(tsi*tv t6p^e8-at tcoX- 
l.rj.y.:- sv iÙ) jcoXX(T> /póvm, (làXXov o'z ^etpfir.t{" -uà u.èv -;ò.p 
àvctptaìa tt ( v ypsir,.v 3t8àa-/.ety E'y.òi; aùrrjv, tv. 3è Er>a/v- 

jj.ooóv7)v v.al ireptoootav f Victor, splendore?» et ubertatem), 
{mapyóvxmv rfi-q to»t<uv (scil. tiùv àvttyxattuv), èvjXoyov X«jj.[3r>.- 
vstv t4)V «ìJìfjotv. "Siate naì tì rcro; tàj tcoXttetàe otsoikt; ìe; 
sye'.y tòv -epórro-/ to~>tgv. c Otl òÈ icotVTf/. appaia, Ofmetov tà irsp; 
AlfOlttov sot'.v ' o^to; f&p àp"/ r /;ÓT(*7o; [)iv <5rjy.rj5o;v Blvat, véùt'Qiy 
Se TeTir/'fjXdS'. y.r/; Tci^etoc; TtoXtttx9}{. A'.i Ss; toìc; |liv sip-r.- 
jievotj ixotviuf, jyrfjofrai, 8è Ttr»pnXeXtcjj.p.éva iftipSófta: £f]- 
Aristotele, PoUHca, 1. VII, Florent., 1576, p.593, 
(iti quae tradita xunt ita ut gatti esse pms'mt. Victor.) 
{18 novembre 1823). (389 lì 

* Quelli che ci dicono che lo cose di questa vita, 
la glorili, le ricchezze e l'altre illusioni umane, 
beni o mali ec, nulla importano, convien cho ci mo- 
strino delle altre cose le quali importino veramente. 
Finché non faranno questo, noi, malgrado i loro argo- 
menti e la nostra esperienza, ci attaccheremo sempre 
«Ile cose che non importano, perciò appunto che nulla 
Importa, o quindi nulla è che meriti pili di loro il no- 
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Ero attaccamento e sia più degno di occuparci. E 
cosi facendo, avrem sempre ragione, anche, anzi ap- 
punto, 'parlando filosoficamente (18 novembre 1823). 

* Il carattere ec. ec, degli nomini è vario e riceve 
notabili differenze non solo da clima a clima, ma ezian- 
dio da paese a paese, da territorio a territorio, da mi- 
glio a miglio; non parlando elio delle sole differenze 
naturali. Ne 1 luoghi d' aria sottile gl' ingegni sogliono 
esser maggiori o più svegliati e capaci, e particolar- 
mente più acuti e più portati e disposti alla furberia. 
I più furbi per abito e i più ingegnosi por natura di 
tutti gl' italiani sono i marchegiani ; il che senza 
dubbio ha relazione colla sottigliezza ec. della loro aria. 
Similmente gl' italiani in generale a paragono delle 
altre nazioni. Mettendo il piede ne' termini della Marca 
si riconosce visibilmente una tìsonomia più viva, più 
animata, uno sguardo più penetrante e più arguto che 
non ò quello de' convicini, né do' romani stessi che 
pur vivono nella società e nel? uso di una gran ca- 
pitale. Cosi discorrasi delle altre (3892 » differenze ec. 
Gli abitatori de' monti differiscono notabilmente, se 
non di corpo, certo di spirito, carattere, inclinazione ec. 
da quelli degli stessi piani e valli lòr sottoposte ; ì 
littorani da' mediterranei lor confinanti ec. ec. anche 
parlando delle sole differenze cagionate dalle diver- 
sità naturali de' luoghi ec. Infinito è il numero delie 
cagioni, anche semplicemente naturali, che producono 
differenze tra gli uomini, e queste, benché or mag- 
giori or minori, sempre notabili, e più notabili assai 
che in niun'altra specie di vivonti. a causa dell'estrema 
conforinabilità o modificabilità dell' uomo, e quindi 
suscettibilità di essere influito dallo cagioni anche inc- 
uoine di varietà, di alterazione ec. che in altri esseri 
o non producono niuna varietà, o piccolissima ec. Le 
dotte cagioni di varietà a' incrociano, per cosi dir, tra 
loro, perché il calor del clima produce un effetto, la 
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grossezza doli' aria ud altro contrario , e ambedue le 
dette cagioni s' incontrano bene spesso insieme, e cosi 
discorrendo. Esse si temperano, si modificano, si al- 
terano, si diversificano, s' indeboliscono, si rinforzano 
scambievolmente in mille guise secondo le infinite di- 
versità loro, de' loro gradi e delle loro combinazioni 
scambievoli ec. ec, o altrettanto diversità , cioè infi- 
nite, o diversità di diversità, o tutte notabili, no se- 
guono ne' caratteri degli uomini. Queste osservazioni 
si applichino a quelle della p. 3806-10 e a quollc so- 
pra le differenze vere, cioè naturali, de' talenti, o in- 
nate, o acquisito e contratto (3893) naturalniento , e 
per cause e circostanze semplicemente naturali e in- 
dipendenti nel? esser loro dalle sociali, dagli avveni- 
menti ec. e che avrebbero operato ed operano per se 
stosso proporzionatamente anche negli uomini primi- 
tivi, ne' selvaggi oc. cho operano ancora, benché in- 
finitamente meno, negli animali, piante ec. ec, a pro- 
porzione e secondo la loro suscettibilità, e la qualità 
e il grado e le combinazioni ec. d' esse cause e cir- 
costanze ec, ec. (18 novembre 1823). 

* Tio spagnuolo. Zio italiano, S-tio- greco (19 no- 
vembre 18215). 

* A. pi'oposito del danno recato al valore dell' in- 
venzione delle armi da fuoco, vedi il detto di Archi- 
damo appresso il Vettori , ad Aristot. Polii., 1. VII, 
Florent., 157*5, p. 002, il qual detto è riportato da Se- 
nofonte, s' io non ni' inganno, nell' Agesilao, od attri- 
buito forse a costui ; ovvero nella Repubblica de' La- 
cedemoni. Oltre le invettive dell'Ariosto contro l'armi 
da fuoco in uno de' dieci primi canti del Furioso, a 
proposito di Cimosco ec. (19 novembre 1823). 

w Gli americani consideravano por mostruosità la 
barba negli europei, perocché quei popoli naturalmente 
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grano sbarbati, come i mori e altri popoli d' Affrica ec. 
Si applichi alle osservazioni sul bello. Sot.is, Ilist, de 
Merico; Db Orar a, Chron. del Perù co. (19 novem- 
bre 1828). 

* Diminutivi positivati. Geaticulm- l ) ec Vedi il 
porcellini. Francese gesticuler. Noi ancora volgarmente 
jwesfwo/a/'e.(3894) Vedi l'Alberti ec. (19 novembre 1823). 

* Cor beau da corvini. Gero-gestum, getto, (/est ito 
(19 novembre 1823). 

* Alla p. 3883. La superstizione, sia speculativa sia 
pratica, è figlia della società, ed inseparabile da essa 
società quanto si voglia civile, come dimostrano tutte 
le istorie. Anzi par eli' ella, a differenza di tanti al- 
tri incomodi e barbarie della società primitiva, cresca 
a proporzione della civiltà; e certo si son trovati e 
trovano alcuni popoli selvaggi senza superstizione al- 
cuna, almeno efficace e che influisca sulla vita in 
niun. modo, e che sia causa di veruna infelicità este- 
riore, né interiore; ma niun popolo civile si trovò mai 
né si trova né troverassi in cui la superstizione più 
o manco, e in uno o altro modo, non regni, per civi- 
lissimo eh' ei si fosso, o si sia, o che sia per essere.') 
Or di quanti e quanto gran mali sia stata e sia causa 
la superstizione per sua natura, si a popoli si agi' in- 
dividui, si verso gli altri si verso se stessi, travaglian- 
doli si esternamente si internamente, por rispetto ai 
costumi, agl'istituti, alle azioni, alle opinioni ec; 
quanti beni e quanto grandi abbia impedito e inipe- 

1 ) Questo però, so non viene dn gestlenhìn (chW? voce moderna e solo 
di Tertulliano), può enaor piuttosto frequentativo ohe diminutivo o un misto 
doli 'uno o dell' nitro, ionie Imiti nostri verbi italiani, di cui altrove ex 
prol'esao. 

2 ) Tuoi vedere le lettere di Federico II e d' Alembert, lotL 49, 
p. 12R, so};., pninKouttiidoln colla lett. 45, p. 17 e lettera 47, p. 121), fine -121 
e lett. 83, p. 135, «no e lett. 70, p. 18f>, flll'fl. 
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disea per sua natura oc. non accade dilungarsi a. mo- 
strarlo, anzi neppure a ricordarlo, essendo già e provato 
e notissimo (1L> novembre 1823). Certo la superati» 
zione non ha luogo negli animali anche i più socie- 
voli. Dunque 1' uomo per natura, è mori sociale che 
alcun' altra specie ec. Vedi la p. 3896. 

' i: Diminutivi positivati. Faisceau da fasciti e per 
fasci*. Similmente fastello, quasi fascettello. Gocciola, 
gocciolare, sgocciolare ec. diminutivi equivalenti ai po- 
sitivi goccia, gocciare, sgocciolare ec. da gatta. Questi 
diminutivi, cioè gocciola (e cosi frombola (3895) di cui 
p. 3636, margine, benché fromba non sia nome lati- 
no) ec. e simili altri in oh ec. breve, sono alla la- 
tina; il che è da notare (20 novembre 182B). 

* Il sonno, e tutto quello che induco il sonno ec, 
è por se stesso piacevole, secondo la mia teoria del 
piacere ec. Non e' è maggior piacere (né maggior feli- 
cità) nella vita, che il non sentirla (20 novembre 1823). 

* Alla p. 3876. Vento ha già perduto il suo i in 
veni il cui i. non ó il radicale, ma quello della ter- 
minazione del perfetto, se già esso non comprendo ambo 
gl' i, come negli antichi codici e monumenti si trova 
assai spesso audi per audii, Tulli per Tallii, anzi re- 
golarmento Tulli e non Tullii ec, del elio vedi il Conè- 
peclus orthographiae cod. vaticani de lìepublica di Nie- 
buhr. In ogni modo è certo che virtualmente 1' i, per 
esempio di Tulli, contiene due i, come il moderno no- 
stro (o latino) -j-. Del resto, anomalie cho l'acciai! 
perdere 1' i radicale ai temi della quarta sono mol- 
tissime. Per esempio, vincio-vinxi (dove l'i secondo non 
è il radicale), sentio-smsi ec. Contrazioni altresì moltis- 
sime, come sàltum di saldo por saliium ec oc. ec Au- 
disti audistis ec. sono contrazioni , non , c-red' io , di 
audiisiis ec. ma di nudivisti, come amasti di arnaviMi; 
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bride in audisti audistis ec. 1 ! ^ radicale non sarebbe 
perduto, ma, sola la sillaba interposta vi (20 novem- 
bre 1823). (3896) 

* D'emblée viene evidentemente dal greco Kjxffó^to. 
Grecismi del volgare italiano vedine appo il Vettori, 
Commentar, in Aristot. Polit., 1. VII, fine, Morent., 1576, 
p. 646, fine - (547, principio. Il luogo di Aristotile 
quivi citato è ih., p. 641, fìne(21 novembre 1823). 

'■ Diminutivi positivati : poeillator da poeilluvi , in- 
vece di dir poculator da poeulum, ma collo stesso 
senso, cioè di oìvoxóo« (21 novembre 1823). Gemellus, 
coi derivati, diminutivo di yeminux, come pagella, di 
par/ma. Gemello , jime.au, vedi gli spagnuoli fomite 
da fernetta per f emina, femme passato in francese al 
semplice significato di donna, ("osi favellare da fa- 
bella, invece e nel senso di fabulare da fabula, del 
che vedi la p. 3844 (21 novembre 1823),^ 

* Monosillabi latini. Vedi Porcellini itì Leo es (21 
novembre 1823). 

* Alla p. 3894, margine. La ragione di cui l'uomo 
solo è provveduto (ossia quel grado di facoltà intel- 
lettuale che si chiama ragione, ed a cui il solo in- 
telletto dell' nomo arriva o può arrivare), come per 
mille parti è utile, por mille necessaria alla società 
ed origine o cagione effettiva di essa, cosi per mille 
altre parti (come, per esempio, per la superstizione, 
la qual non sarebbe senza il grado di facoltà montale 
che noi abbiamo, e che le bestio non hanno, e per 
cento mila altri effetti) ò di sua natura nocevole e 
anche direttamente contraria alla società degli uo- 
mini c al lor .ben essere o lor perfezione nello stato 
sociale ec. ec. Parlo qui di quella facoltà di ragiono 
che l'uomo ha per natura, anche nello stato primitivo, 

Lkoi'jihiìI. — Pensieri, VI. 18 
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e dico die questa medesima dimostra ohe 1' uomo 
per natura è uioii disposto a società che gli altri ani- 
mali, benché per altra parto ella sembri invitta e 
prineipalissima prova del contrario ec. oc. (21 novem- 
bre 1823). (3897) 

* La negativa francese ne è 1' antichissima de' la- 
tini, i quali dicevano no e rèécper non, come ho discorso 
in proposito di nihilum parlando della voce stiva e 
della sua origine, e mostrato ancora che ne serviva 
in composiziono di particella privativa, come in greco 
vi, ve, v, e per conseguenza si essa che le dette gre- 
che originariamente dovettero certo essere particelle 
negative, cioè assolutamente servienti alla nega- 
zione co. ') E vedi il Porcellini in Né, Nee ec. e i 
lessici greci in vi) ec. (22 novembre 1823). 

* Febrieìto as, viene forse da un febrieo as atum, 
ovvero ut itum (come applico, esplico ec. ui itum ec. e 
simili, di cui altrove) che sarebbe affino a febricosus? 
(22 novembre 1823). 

* Non solo aggettiv i, si son fatti da' participii in 
us, come altrove più volte, ma spessissimo essi par- 
ticipii son passati in sostantivi, come factum, actum. 
jussum oc. ec. Onde anche da tali sostantivi si può 
talora argomentare e do'veri participii o dell'esistenza 
di verbi ignoti, di cui questi sostantivi saranno stati 
originalmente participii. benché or non si sappia ec. ec. 
(22 novembre 1823). 

* Alla p. 3636. È da notare elio quando il positivo 
de' diminutivi positivati (come di martello ec), siono 
latini sieno moderni, latini di origine o di origino 
moderna ec., non si trova, (3898) o non se ne sa al- 
meno il significato (sia nella stessa lingua, sia nella 



') Ne quidem pai nee quìdem, nequam ec, dorè il ite è privativo ec. 
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latina o nelle altre oc.) allora può essere che questo 
fosse diverso da quello de' loro diminutivi noti, o di- 
verso affatto o diverso in quanto più generale o 
Appartenente ad una specie di cose dello stesso ge- 
mere, ma pur diversa da quella significata dal di- 
minutivo ec. Onde tali diminutivi non possono con 
certezza chiamarsi positivati, con tutto che nella loro 
significazione non si vegga causa né vestigio alcuno di 
diminuzione; perocché positivati si vogliono intendere 
quei diminutivi che son giunti ad essere usati in- 
voco de' loro positivi (o coesistenti,; o andati in di- 
suso), e per conseguenza noi medesimo senso di que- 
sti. É i diminutivi de'quali io raccolgo gli esempii 
han da esser di questo genere, o non altro (22 no- 
vembre 1828). Vedi p. 39*5. 

* Alla p. 3513. Como le donne naturalmente e ge- 
neralmente parlando (e basta all'effetto, che cosi sia 
per natura) vivono alquanto meno degli uomini, o son 
destinate ad uno spazio di vita alquanto più breve, 
ed infatti il loro sviluppo, e la decadenza ed estin- 
zione delle loro facoltà e della giovanezza loro, è cer- 
tamente più pronto, e la loro carriera fisica general- 
mente più rapida; cosi è ben verisimile che le date 
quantità di tempo ad esse paiono alquanto maggiori- 
che agli uomini, secondo la piccola proporzione che 
risulta dal poco svantaggio di lunghezza che ha la lor 
vita naturalmente dalla nostra; la qual differenza e 
proporzione essendo assai piccola, non è maraviglia 
se il detto effetto non si nota, (3899) e se riesce im- 
percettibile, essondo quasi menomo ec. Torse anche si- 
mili differenze impercettibili si potrebbero supporre tra 
diversi individui dì uno stesso sesso, nazione ec, come 
derivanti e proporzionate a certe relative differenze 
fìsiche o morali ec. che si potrebbe forse notare a 
questo proposito, e come atte a cagionare detto offotto 
ec. ec. (22 novembre 1823). 
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*Je me rappelle souvent ce vers qnglais: L'homme 
est fait pouf agir, et tu pretenda pemer'f Frédério II. 
Lettres h ^'Alembert, tome I, p. 203 (22 novembre 
1823). Vedi p. 3931. 

* Voce comune alle tre lingue: Ciabatta, zapato, 
navate (è noto che il nostro e mollo in ispagnuolo è 
s, in francese vale s), sàvaterie, navatier, eapatero, 
ciabattino, acciabattare oc. ec. Anche lo motafore di 
tali voci, come di saveter e acciabattare, di ciabattino 
e saveti.er per mauvaìs ouvrier ec. ec, sono conformi 
almeno tra l' italiano c il francese, giacché il signifi- 
cato di ciabatta, navate, zapato, bonché simile, è al- 
quante! diverso nello spagnuolo ec. (23 novembre, do- 
menica, 1828). 

* Alla p. 3851. margine. Anche tra noi però avvi- 
nato, per prudente, può esser participio di avvinarsi, 
verbo reciproco o neutro passivo, in senso di avvedersi. 
ec, e in tal caso non apparterrebbe al nostro discor- 
so, niente più di quello che gli appartonga appunto 
avveduto di avvedersi (che vale lo stesso elio avvisato), 
accorto di accorgenti (che vaio altresì lo stesso: dico 
aggettivamente presi accorto, avveduto, avvisato), e gli 
altri participii de'neutri passati o reciprochi (23 no- 
vembre 1823). (3900) 

* Alla p. 3869, margine. Da queste osservazioni è 
chiaro che si deo dir vivisco e non vìveseo, anche per 
regola e analogia e ragion generalo. Esempio di verbo 
incoativo l'atto da verbo della quarta può essere scinco 
da scio. litico da hio-hiatum, non ò elio corruzione 
d' Masco che pur si trova, e che ò proprio degli anti- 
chi; come hieto è comizi ono d' Idato, che pur kì trova, 
del che altrove (23 novembre 1823). 

* Al detto altrove sopra il continuativo hietare, ag- 
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giungi quello che puoi vedere nel pensiero precedente 
(23 novembre 1823). 

* Alla p. 3869. margine, principio. Arcesso, — Ca- 
pesse), — Facesse i vedi Forcelliai in Facesse, principio 
6 nn0 ) _ is ivi ìtum. E credo che anche gli altri verbi 
frequentativi o desiderativi o come si chiamino (vedi 
Porcellini in Facesso, principio), se altri ve n' ha, fac- 
ciano allo stesso modo, cioè una mescolanza della terza 
e quarta coniugazione. Anche Arcesso fa nell' infinito 
passato ai-cessi e arcessivi. E vedi Porcellini in arcesso, 
principio (23 novembre 1823). Vedi p. 3904. 

* Alla p. 3884. So la qualità dello stile del Tasso, 
considerato in generale, pecca in qualche cosa, questo 
si è. più che in altro, nel molle. E certo non di rado 
esso' dà nel debole, anzi pur nel freddo, e in quel basso 
che nasce da debolezza, da mancanza di nervo e di 
forza per sostenersi in alto e ritto ec. ep< in poca so- 
stenutezza ec. Questo è molto più frequente nel Tasso 
cho o in Dante o in Petrarca, e più ancora che in 
parecchi poeti del secondo ordine (23 novembre 1823). 

* Alla p. 2843. Che inceptare in questo senso d' in- 
cettare, cioè (3901) come composto di capto, non sia 
alieno dall'antica latinità, secondo che ho detto in 
una delle pagine citate in quella a cui questo pen- 
siero appartiene, me lo persuade eziandio il vedere 
cho dotto senso è tutto latino e alla latina ec., e quasi 
è lo stesso che quello del semplice captare, se non che 
è detcrminato ad un certo modo di far quello che si 
denota col verbo captare. Del resto, che la mutazione 
dell'» in e ne' composti, e l'altre tali, usitate regolar- 
mente nell' autico e buon latino, fossero trascurate 
ne' composti de' tempi bassi e delle lingue modorne, 
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ne può essere una prova appunto accattare (acheter). 
Vedi glossario in ìtccàptare ') (23 novembre 1823). 

* Simile esempio a quello di traer usato talora 
dagli spagnuoli nel senso di trattare , come nel 
primo principio della mia teoria de' continuativi, si è 
quello di affeeter spesso usato da' francesi nel signi- 
ficato stesso (o simile) di afficere. Vedi Porcellini in 
affetto, fine e in affettar aris ; il glossario, gli spa- 
gnuoli ec. (23 novembre 1823). 

* Alla p. 3753, margine, — come forse sono contrazio- 
ni quei diminutivi di eni a p. 3844 ec, cioè a dire pa- 
gella por paginella, ascttus per asinellus, che noi dicia- 
mo, fabella per fabulella ec, (23 novembre 1823). Vedi 
p. 3992. 

* Alle cose dette altrove in più luoghi sopra il g 
prototipo dei latini avanti la n, aggiungi gnatus, par- 
ticipio o aggottivo o sostantivo, e gnatula, e vedi 
Porcellini in queste voci (23 novembre 1823). 

'■• Al detto altrove sopra l'uso dello spagnuolo lucgo 
simile a quello che i greci fanno degli avverbi signi- 
ficanti statini oc, aggiungi un esompio di Aristotele, 
Folti., 1. Vili, Morent., 1576, p. 615, principio, 652, fine, 
p. 675, fine, sùfl-ùs -;àp ec, male inteso dal Vettori in 
tutti i tre luoghi, in un de' quali ridonda (23 novembre, 
domenica, 1823). (3902) 

* Andare per essere, del che altrove Petrarca, Se- 
stina I, verso penultimo: E 'l giorno andrà (sarà) pien 
di minute stelle Prima eh' ec. (24 novembre, di di 
San Pkviano, 1823). 



) Anche abbiamo accettare (accepler ec.) dn aeceptare, ma non di 
capio, benBl di amipio-acceplui ec. 
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* ^ proposito del diminutivo positivato itoi[Xviòv, di 
cui altrove, si può notare ohe anche in francese il voca- 
bolo clie significa gregge, e parti colarinonto gregge di 
pecore (come xotpytov e *otp.+i\) o di montoni, ò origina- 
riamente diminutivo, cioè troupeau per troupe, la quale 
seconda voce equivarrebbe a grex che forse propria- 
mente è generica come troupe, c significa moltitudine, 
adunanza ec, secondo che in latino e in italiano tutto- 
giorno s'adopera (24 novembre 1823). 

* Monosillabi latini. Lac; idea primitiva ec, groc. 
|dXa ■(KiMY.to!;, dalla qual voce gli etimologi derivarono 
la latina (24 novembre 1823). 

* Dico altrove che la lingua ebraica non ha voci 
composte. Si eccettuino molti ■ nomi proprii, come 
Ab-raham, Ben-iamìn. Mì-eha-el, JerusaUm (non è 
dell' antico ebraico) ec. e forse anche alcuni nomi, 
non proprii, ma appellativi o cosa simile (24 novem- 
bre 1823). 

* L' nomo che ha molta capacità e quindi facilità, 
prontezza e moltiplioità di assuefazione, per questa 
medesima causa ha altrettanta capacità, facilità ec. 
di dissuefazione. Viceversa nel caso contrario. E sem- 
pre proporzionatamente, anzi sempre ugualmente, alla 
misura dell' una capacità risponde quella dell' altra. 
L' una (3903) e 1' altra o sono la cosa stessa divorsa- 
mente considerata, o due effetti gemolli d' una stessa 
causa, che non può produr l'uno senza produr l'altro 
nel medosimo grado. Dalle medesime cagioni fisiche, 
morali ec. che producono 1' assuefabilità di un uomo 
o dell' uomo ec. nasce altrettanta sua dissuof'abilità. 
E dall' una si può argomentare all' altra. L' uomo è 
assuefalle; dunque egli è dissuefalle: o viceversa. 
11 tale individuo ha tanta capacità di assuefazione; 
dunque tanta di dissuefiizioiie né più né meno. 
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Questo principio, il quale risulta ed è dimostrato 
e .sviluppato dalle osservazioni da me fatte altrove, 
si dee notare diligentemente, perché nel corso dolle 
nostre 'teorie sarà forse suscottibile di molte applica- 
zioni (2A novembre 1823). 

* A ciò che ho detto altrove in proposito di phitor 
e dell' antico participio latino di piago e do' verbi si- 
mili, aggiungasi dipinto (non dipitto) sostantivo e 
aggettivo o participio, dipìnhtra ec., peitlt e quindi 
peintre, peinture ec, dépeint ec. Pitto per piato non 
è che dogli scrittori. Abbiamo però pittura, pittore ec. 
Ma anche pintore, pintura. Gli spagnuoli pintor ec. 
Fitto per finto (universale tra noi) non so se mai l'osse 
del volgo o della lingua parlata. Da finto, e non da 
fictus o fitto, finzione, fintamente ec, infinto; fractus, 
franto, infranto, enfreint ec. Abbiamo però anche 
fieione oc. I francesi fe.int ec. Gli spaglinoli fulgido 
(fingiius primitiva forma) oc. Vinto, non vitto (victus) 
se non poeticamente, ed or neanche ben si direbbe in 
poesia. Gli spagnuoli vencido, i francesi raincu, che 
rispondono al (3904) primitivo vincihis di vinco, se- 
condo il detto altrove della mutazione dell' itus latino 
in u nella desinenza di molti participi: francesi ec. 
(2A novombre 1823). 

Alla p. 3900. Incesso is ivi (frequentativum ab 
INCEDO, dice il Porcellini). Quanto al suo protorito inces- 
si (onde inecsserit nell'esempio di Tacito, Jiist., Ili, 77), 
vedi il .Porcellini in Incedo ne' due ultimi paragrafi, e 
confrontisi ciò eh' egli dice del perfetto facessi in 
Facùsso (2i novembre 1828). ' ■ 

; Incassare da incedere. Vedi il Porcellini in In- 
cesso i«, line, e il pensiero antecedente, se vuoi ('24 no- 
vembre 1823). 
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* Ula p. 3826, U barbaro ineapabilis (vedi Porcel- 
lini e glossario ec.) o è vooo falsa o affatto barbara 
di formazione e fuor d' ogni regola (come centomila 
simili delle latino-barbaro o delle moderno, anche in 
bili!'), o dimostra un capo as atuvi, so non si dee leg- 
gero' incapibilis, da capitimi, (primitivo per caphim), 
come io dubiterei (2.1 novembre 1823). 

* Dice por dicono, ahmt , del ohe altrove. Vedi 
la Crusca in fitto, % 3, esempio ultimo, e cercalo nel 
suo autore (21 novembre 1823). Sta Ori. Innam., 
can. XXXVII. st. 1, e non ha che far col proposito 
(24 novembre 1823). 

* Ho detto altrove che tutte lo lingue nascendo dai 
volgari, le nostro sono nate dal lutiiTo volgare e par- 
lato e non dal latino scritto. Da questo principio se- 
gue, fra gli altri molti, questo corollario, che tutte 
le voci, frasi, significazioni ec. italiane, francesi, spa- 
glinole, o tutte le proprietà di queste tre lingue, o di 
qualunque di (3905) esse, che si trovano ancora, in 
qualsivoglia modo, noi latino scritto di qualunque età 

I e che noìlo detto lingue non sono state introdotte da- 
gli scrittori, dalla letteratura, da' letterati , dalla fa- 
vella de' dotti o cólti ec, né passati dall' una di esse 
lingue nell'altra per qualunque mezzo, dopo essere 
in quella stati introdotti dagli scrittori o dal parlar 
letterato ec, ma che vengono originariamente dal 
semplice uso del favellare oc; furono tutte proprie del 
latino volgare e parlato, non meno che dello scritto ; 
e quindi chi corca 1' antico volgar latino ha diritto 

t di considerarle corno sue parti e qualità ec. (24 no- 
vembre 1823). 

* Alla p. 3835. È da notare però che P ubbriachez- 
za ec, anche quando esalta le forze e cagiona una non 
ordinaria vivacità ed attività ori azione esteriore o in- 
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teriore, o P uno e 1' altro, sempre però o quasi sempre 
cagiona eziandio noi toinpo stosso una specie di le- 
targo, d' irriflessione, d ! àw.a&rpia,, ancorché 1' uomo 
per altra parte sia allora straordinariamente sensi- 
bile e riflessivo e profondo sopra ogni cosa. 1 ) Ella, 
infatti per sua proprietà trae l' nomo più o meno, 
ed in uno o in altro modo, fuor di se stesso, o in 
certa maniera, quando più quando meno, lo accieca, 
lo trasporta, lega le suo facoltà, ne sospende l' uso 
libero ec. Perciò appunto ella è ordinariamente pia- 
cevole, perocché sospendendo o scemando in certo 
modo il sentimento della vita, nel tempo stesso ch'olla 
accresce la forza, l'enorgia, l'intensità, il grado, la 
somma, la vitalità d' essa vita, sospende o scema o 
rende insensibile o mon sensibile 1' azione, 1' effetto, 
l'efficacia, (3906) le funzioni, l'attualità dell'amor 
proprio, e quindi il desiderio vano della felicità ec, 
secondo il detto nella mia teoria del piacore sopra 
1' essenziale piacevolezza di qualunque assopimento, 
in quanto sospensivo del sentimento della vita, e 
quindi del sentimento, anzi dell'attuale esistenza del- 
l' amor proprio e del desiderio della felicità, L' ub- 
briachezza e tutto ciò che le si assomiglia o le 
appartiene ec. è piacevole por sua natura, principal- 
mente in quanto oli' è (per sua natura) assopimen- 
to. *) Massime che questo nasce allora dall' eccesso- 
medesimo della vita e del sentimento di lei, il qnal 
eccesso è nella ubbriachezza quello che scema o mor- 
tifica più o meno esso sentimento (secondo che il troppo 
è padre del nulla, come altrove) o quasi estinguo l'ani- 



') Vegga»! !<i i'"g- 3921.57. . 

! ) L'ubbrinehe/za accrescendo la vita o il sentimento ,<li essa, fa 
nel medesimo temilo elio l'individuo non rifletta (naturalmente), non con- 
sideri questa vita e qnosio aonthuenu>, che il suo spirito consideri e 3'in- 
teresai a questo sentimento accrescinto assai meno ancora oh'ei non suole 
al sentimento ordinario e minoro, e tanto meno quanto egli e pili ere- 
scinto. Vedi p. 3931 . 
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uin (Vedi Victor., Commentar, in Aristoi. Polit., Fior., 
p76 pag. ultima, linoe 5, 6). Ond'è sommamente pia- 
cevole per se stesso, astraendo dalle circostanze che 
possono produrre in qualche parte il contrario, e dal- 
l' altre qualità ed effetti, anche essenziali, dell' ub- 
briaehozza ec. ec. Ira tutti gli assopimenti quello pro- 
dotto dall' ubriachezza e simili cause, pcrcli' esso 
solo include, suppone e porta seco ed ha per ma- 
dre l' abbondanza relativa della vita e del senti- 
mento di lei, la qual vita e sentimento è per na- 
tura e necessità supremamente piacevole al vivente, 
corno altrove in più luoghi, ae non che negli altri casi 
la maggior vita e il maggior sentimento di essa è pro- 
porzionatamente maggiore amor proprio e quindi de- 
siderio di felicità, e questo vano, e quindi maggioro 
infelicità ec. (24 novembre, Festa di S. Flaviano, 1823). 

* Alla lista de' verbi froquentativo-diminutivi di- 
sprezzativi, vezzeggiativi ec., frequentativi o dimi- 
nutivi semplicemente ec. italiani, data da me al- 
trove, aggiungi in citare, come da balbo balbettare 
(25 novembre 1823). (3907) 

* Alla p. 2924. Personale : tauro piv oàxo>$ r/ei, outeu? 
ijim ec. ec. Impersonale et ttsp e/et tòv xpónov toikov 
(se cosi è). Aristot., Polit., Florent., 1576, p. . r )57, fine. 
iv aì'fÓTtttu te yàp ^X £1 x ''~' T f ,r ' !cov toinov p. 590, fine. 
8icou (j.-r, toùxov s/f. xòv tpóitov p. 595. In italiano non 
credo che avere per essere sia mai veramente imper- 
sonale. Ci ha molti è il singolare pel plurale, come 
in greco co' nomi neutri, e in italiano, massimo an- 
tico o volgare, assai spesso. Dunque in questa frase 
v' è la persona, cioè molti. Ebbevi di quelli che ec. Si 
sottintende alcuni. Par questa frase (e simili) per se 
stessa è impersonale, e può chiamarsi cosi, giacché 
in origine in tutte le frasi impersonali qualche cosa 
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si sottintende, coma nello soprascritte greche rà «póni** 
tot o simile (28 novembre 1823). 

* Diminutivi positivati. Cultellus {coltello, cou- 
teau ec. ')) cutiellare, culiellatus ce. Todi Porcellini 
(26 novembre 1823). ' 

* Alla p. 3819. I nomi latini neutri della terza che 
hanno 1 ! accusativo come il nominativo e ben diverso 
dall' ablativo, si vede che nelle nostre lingue non 
hanno a far niente (in generale) cogli ablativi latini, 
ma ben co' nominativi e accusativi. Come tompus-tem- 
poru, tempo, tamps ec. ; semm-semhw, seme ce. ec, 
(26 novembre 1823). 

* Bisogna notare che i diminutivi positivati (verbi 
o nomi ec.) da me raccolti non sieno di senso nean- 
che frequontativo, né disprezzativo, né vezzeggiativo, 
né simile, eccetto se tale non fosse anche quello del 
positivo, al quale esso deve insomma ossore total- 
mente conforme. Afisoulare (a proposito di cui ho 
preso a discorrere de' diminutivi (3908) positivati) a 
principio ebbe forse un senso frequentativo, che poi 
perde, restandogli quello del positivo. E cosi gli al- 
tri, ciascuno de' quali (nomi o verbi) in origine do- 
vettero in qualunque modo differire nel senso dai 
positivi. Del resto, i verbi in talare ee. propriamente 
sono diminutivi e perciò spettano al mio discorso. 
Hanno però talora un senso simile al frequentativo 
(come tanti vorbi italiani altrove da mo notati), ma 
non perciò si possono men giustamente porre fra' di- 
minutivi, giacché solo dalla diminuzione ricevono quel 
tal potere di significar la frequenza ec, il qual si- 
gnificato è come una specie do' significati diminu- 
tivi ec (26 novembre 1823). 

') Vedi i diaionari in contre. Trovo in 2 a lett. di Federico IT eon- 
■tcUl por concilino. 
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* Alla p. 3520. E bene spesso l' irriflessione de'fan- 
ciulli, degl'ignoranti, degl'in e sporti ec. fa quollo 
stesso' e cosi" perfettamente o assai meglio ancora, 
die può favo e fa la riflessione, la prudenza, la prov- 
videnza, 1' accorgimento, 1' abilità, la prontezza oc. e 
la presenza di spirito acquistata a forza di pratica ec. 
trova gli stessi partiti che potrebbe abbracciare do- 
po maturissima considerazione l' uomo il più rifles- 
sivo, e dov' è bisogno di prontezza, con altrettanta 
e maggior prontezza li trova e li eseguisce, che 
possa fare 1' abito della riflessione ec. (26 novem- 
bre 1828). 

* Causare per accusare, accagionare, del che altrove 
in proposito dell' antico latino cuso, Machiavelli, Vita 
di Castniccio Castracani, non molto avanti il mezzo. 
Tutte le Opere, 1550, parte seconda, p. 78, principio: 
Occorse in <[iiesti tempi che. il poftelo di Roma comin- 

htiò a tumultuare per il vivere caro, causandone l'assenza 
del Pontefice che si trovava in Avignone, et biasimarono 
\i governi Tedeschi (20 novembre 1823). (3909) 

* Alla p. 3753. E forse del resto puellus è con- 
traziono di puerilità, che pur si dice; e allo stesso 
modo nigellus di un nigeridus , e fratello è per fra- 
terulus, tmUer-cuUvi cultellus e tutti i simili similmente 
(26 novembre 1823). 

*Alla p. 3310. Quanto influisca sempre l'immagi- 
nazione, F opinione, la prevenzione ec. sull' amore an- 
che corporato, sui sentimenti che un uomo prova in 
particolare verso una donna, o una donna verso un 
uomo, è cosa notissima. E in particolare ha forza 
sull'amore, non solo platonico o sentimentale, ma 
eziandio corporale verso gl'individui particolari tutto 
ciò che ha del misterioso, e che serve a rendere poco 
noto all'amante l'oggetto del suo amore, e quindi a 
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dar campo alla sua immaginazione di fabbricare, per 
dir cosi, intorno ad esso oggetto. Perciò moltissimo 
contribuisco all'amore e al desiderio anclie corporalo 
tutto ciò che ha relaziono ai pregi o allo qualità co- 
munque amabili dell'animo nell'oggetto amabile, e in 
particolare un certo carattere profondo, malinconico, 
sentimentale, o un mostrar di rinchiudere in se più 
che non apparisce di fuori. Perocché l'animo e le sue 
qualità, e massimamente queste che ho specilìcate, 
son cose occulte od ignote all' altre persone e dan 
luogo in queste all' immaginare, ai concetti vaghi e 
indeterminati; i quali concetti c le quali immagina- 
zioni, congiungendosi al naturai desiderio che porta 
l'individuo dell' un sosso verso quello dell'altro, danno 
un infinito risalto a questo desiderio, accrescono stra- 
bocchevolmente (39 IDI il piacere che si prova nel 
soddisfarlo, le idee misteriose e naturalmente inde- 
terminate, elio hanno relaziono all' animo dell'oggetto 
amato, che nascono dalle qualità o parti apparenti del 
suo spirito e massime se da qualità che abbiano del 
profondo, del nascosto o dell' incerto, e che promettano 
o dimostrino altre lor parti o altre qualità occulto ed 
amabili ec, queste ideo, dico, congiungendosi alle idee 
chiare e determinate che hanno relazione al materiale 
dell'oggetto amato, e comunicando loro del misterioso 
e del vago, le rendono infinitamente più belle, o il 
corpo della persona amata o amabile infinitamente 
più amabile, pregiato, desiderabile e caro quando si 
ottenga. 

Genoralmente una delle grandi cagioni che hanno 
prodotto il sentiinontale, l'amore spirituale ec, oltre 
quella notata nel pensiero a cui questo si riforisce, 
si è che gli uomini, civilizzandosi di più in più, e 
sempre colla stessa proporzione acquistandone ed au- 
mentandosene di consistenza, di efficacia, di valore, 
d'importanza, di estensione, di attività, d'influenza, 
forza e potere, di facoltà, la parte spirituale ed in- 
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terna dell'uomo, si è vomito primieramente a. ricono- 
scere e supporre nell'uomo una parte nascosta o in- 
visibile che i primitivi o non supponevano affatto o 
molto leggermente, e poco distintamente dalla parte 
visibile e sensibile; poscia a considerarla altrettanto 
quanto la parte esteriore: poi più di questa, e di 
mano in mano tanto più, che oggimai nell'uomo e in 
piascuno individuo umano, se la natura non ripugnasse 
(la quale all'ultimo (3911) non può mai totalmente 
essere né spenta né superata) non altro quasi si con- 
sidererebbe ohe l'interiore, e per nomo non s'inten- 
derebbe in nessun caso altro che il suo spirito. Ora, 
in proporzione di questa spiritualizzazione dello cose 
e della idea dell'uomo, e dell'uomo stesso, ò comin- 
ciata e cresciuta quella spiritualizzazione dell'amore, 
la quale lo rende il campo e la fonte di più idee 
vaglio, e di sentimenti pili indonniti forse che non 
tfce desta alcun' altra passione, non ostante eh' esso e 
in origine, e anche oggidì' quanto al suo line, sia forse 
nel tempo stosso e la più materiale e la più determi- 
nata delle passioni, comune, quanto alla sua natura, 
alle bestie ed agli uomini i più bestiali e stupidi ec. 
e che meno partecipano dello spirito. l'ino a tanto che. 
giunta in questi ultimi tempi al colmo la spiritua- 
lizzazione delle cose «mane, è, si può dir, nato a no- 
stra memoria, o certamente in questi ultimi anni si 
è reso per la prima volta comune quell'amore che con 
nuovo nome, siccome nuova cosa, si è chiamato sen- 
timentale; quell'amore di cui gli antichi non ebbero 
appena idea, o che sotto il nome di platonico appa- 
rendo talora in qualche raro spirito, o disputandosene 
tra' filosofi e gli scolastici, è stato finora riputato o 
una favola o un ente di ragione e chimerico, o un 
miracolo e cosa ripugnante alla universal natura, o 
uh impossibile, o una cosa straordinarissima, o una 
parola vuota di senso, e un'idea confusa; e veramente 
ella è stata, si può dir, tale finora, cioè coni'usissima e 
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da' filosofi piuttosto nominata ohe concepita, e da' più 
savi come tale derisa e stimata incapace di mai di- 
venir (3912) chiara. Questa' eccessiva moderna spiri- 
tualizzazione dell'amore, hi quale con proprio vocabolo 
chiamiamo amore sentimentale, risponde alla M^renia 
spiritualizzazione clolle coso umane, che in questi ul- 
timi tempi ebbe ed ha luogo. 

E come dalla spiritual izzazion delle coso umane 
sia nata e dovuta nascere, e seco sempre in esatta 
proporzione crescere, e finalmente venire al colmo, la 
spiritualizzazione dell'amore, e quindi il vago o l'in- 
definito che ora è proprio di questa passione e de' sen- 
timenti dell' un sesso verso l'altro, ò manifesto e fa- 
cile a spiegare colle cose predette. L' uomo da principio, 
siccome in so stesso e negli altri uomini, cosi natu- 
ralmcnto anche nella donna, e viceversa la donna nel- 
l'uoino, non consideravano che l'esteriore. Ma col 
principiar della civilizzazione, nascendo l'idea dello 
spirito, a causa della forza ed aziono che la parte 
interna incominciava ad acquistare e sviluppare, e di 
mano in mano, come questa parto all' esterna, cosi 
l'idea dello spirito a quella del corpo, prima aggua- 
gliandosi, c poi a poco a poco strabocchevolmente 
prevalendo, l'individuo dell'un sesso in quello del- 
l'altro dovette necessariamente prima incominciare a 
considerare anche lo spirito, e poi seguendo, conside- 
rarlo quanto il corpo, e finalmente pili del corpo me- 
desimo, almeno in un certo senso e modo. Sicché l'og- 
getto amabile dell'un sesso fu all'individuo dell'altro 
non piti un oggetto semplicemente materiale, come in 
principio, ma un oggetto composto di spirito e di corpo, 
di parto occulta e di parte manifesta, o poscia di 
mano in mano un oggetto più spirituale che (3913) 
materiale, più occulto e immaginabilo che manifesto 
e sensibile, più interiore che esteriore. E coree le idee 
che hanno relazione alla parto interna ed occulta del- 
l'uomo sono naturalmente .vaghe ed incerte, quindi 
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l'idea dell'oggetto amabile, considerato nel detto modo, 
cominciò necessariamente ad avere del misterioso, 
con giungendosi in essa idea la eonsiderazicm dello 
spirito a quella del corpo; e acquistando di mano m 
mano la prima considerazione sopra la seconda, sem- 
pre più misteriosa ne dovoa divenire l'idea dell 1 og- 
getto amato, sino ad aver finalmente più del mistico, 
dell'incerto e del vago, che del chiaro o determinato. 
Cosi ì sentimenti e le idee che appartengono alla 
passion dell'amore pigliarono sempre più dell'indefinito 
a proporzion della civilizzazione (e quindi essa pas- 
sione divenne, non v'ha dubbio, incomparabilmente 
più dilettosa); tanto che, quantunque il principio 
dell' amor e sia quel medesimo necessariamente oggi 
che fu ne' primitivi, che è ne' selvaggi, che è e fu 
sempre ne' bruti, ed altrettanto materiale e animale, 
nondimeno essa passione, adunando in se lo spirituale 
col materiale, è divenuta cosi diversa da quelle, che 
certo l'amor propriamente sentimentale non sembra 
aver nulla che fare né coli' amoro de' selvaggi, né con 
quello de' bruti, ma essere di natura e di principio e 
di origine affatto diverso e distinto. Ed oggidì anche 
l' amore il meno platonico e il più sensuale pur tiene 
necessariamente nelle sue ideo e ne' suoi sentimenti 
assaissimo dello spirituale, e quindi dell'immaginoso, 
e quindi del vago o dell'indefinito; e nell'oggetto 
amato (3914) o goduto o amabile anche la persona più 
brutale 'sempre considera alquanto e in qualche modo 
una parte occulta di esso oggetto che accompagna ed 
anima e strettamente appartiene, abbraccia ed è con- 
giunta a quella parto e a quelle membra che egli 
desidera, o eh' ei si gode, o eh' ei riguarda come ama- 
bili e desiderabili; porche in fatti quella parte vi è, 
ed ha grandissima parte nell'essere di quell'oggetto, 
e l'interno è una grandissima porzione di questo, per 
brutale o insensato che anch' esso si sia, o l' amante 
il vede assai bene tuttodì. Parlo di oggetti amati o 
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di amanti che quantunque brutali o incolti, e poco 
esistenti per lo spirito, pur sieno de 1 civili. Del resto 
tornando al primo proposito, corno l'immaginazione e 
il mistero particolare ec. influisce sommamente e mo- 
difica ec. l'amore anche il più corporale verso gl'in- 
dividui particolari d'altro sesso (o anche del mede- 
simo sosso, secondo l'uso de'greci), cosi l'immaginazione 
e il mistero generale derivante dall'uso delle vesti 
influì nel modo che si é detto nel pensiero a cui 
questo si riferisco, e sempre e del continuo influisce 
generalmente sopra l'amore e i sentimenti (anche i 
più materiali per principio, per iscopo ec.) dell' un 
sesso verso l'altro considerato tutto insieme. E come 
la considerazione dolio spirito che è cosa occulta, in- 
fluisce su quella del eorpo, e rendo misteriosi e vaghi 
i sentimenti e le idee che da questo naturalmente e 
principalmente hanno origine, od a questo propria- 
monte benché or più or meno apertamente e imme- 
diatamente e principalmente si riferiscono; cosi la 
considerazione del corpo divenuto anch'esso cosa, per 
la maggior sua parte, occulta e sottoposta alPiinma- 
gmaziono altrui più ch'ai sensi, rende misteriosi ec. e 
spiritualizza nel modo il più naturale i sentimenti e le 
idee ec, e da una causa tutta materialissima nasce 
(3915) un effetto che ha dello spiritnalissimo, del 
semplicemente spirituale, del più spirituale ch'alcuno 
altro ec. 

Quanto poi V immaginazione, l' opinione, la preoc- 
cupazione e cento cause affatto e per lor natura e 
principio aliene ed estrinseche ai soggetti medesimi, 
influiscano e possano sull'amore e sui sentimenti del- 
1 un sesso verso l'altro ne' casi particolari, mi basti 
considerarne, fra gl'infiniti, un esempio. Suppongasi un 
fratello e una sorella, ambo giovanissimi, bellissimi, 
sensibilissimi, e per ogni parte dispostissimi ed esper- 
tissimi eziandio del? amoro verso gl'individui d'altro 
sesso. Hupponghiamo che dopo lunga assenza si ri- 
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vedano l'ini l'altro, e ponghiamo ohe ciò aia in 
tempi o in circostanze ohe il lor cuore, la loro sensi- 
bilità, la loro facoltà di passione non sieno state per 
|iui) modo blas<-es, usées, istupidite, indebolite ec. o 
dal commercio del mondo o da checché sia. Corto è 
ch'essi proveranno 1' un verso l'altro de' sentimenti 
vivissimi, tenerissimi, amorosissimi, piangeranno di 
Rffetto ec. Ma in questa passione o momentanea o du- 
revole che proveranno l'uno verso l'altro, benché cer- 
tamente v'avrà molto di corporale, perché gli ho sup- 
posti bellissimi e giovanissimi, oltre sensibilissimi, 
non v'avrà però nulla di sensuale, e quel corporale 
prenderà forma della pili spiritual cosa del mondo; e 
non per tanto la detta passione, come dall'amor sen- 
suale di qualsivoglia specie, cosi sarà di genere e di 
natura sensibilissimamente diverso da qualunque di 
quegli amori verso un altro sosso, che si chiamano 
Sentimentali, incominciando (3916) dal più imper- 
fetto, fino al più puro, spirituale, platonico ed appa- 
rentemente più casto ed angelico, insomma il più ve- 
ramente, e semplicemente sentimentale ohe si possa 
trovare o pensare. Ed essi medesimi o espressamente 
o implicitamente si accorgeranno di questa differenza, 
in modo che non sarà loro possibile di confondere 
neanche per un momento quella passione che allor 
proveranno con nessuna di quelle altre, le quali pur 
saranno capacissimi' di provare, come ho supposto, e 
quindi ben le concepiranno, e di più le avranno effet- 
tivamente provate, come ho anche supposto. Anzi vo- 
glio anche supporre che ambedue si trovino attual- 
mente in una di queste altre passioni, e che sia delle 
vivissime dall' un lato, e dall'altro delle più pure e 
sentimentali possibili. Né questa nocerà a quella, né 
essi lasceranno di sentire, in modo da non poter dubi- 
tarne, una decisa ed intera differenza di specie dal- 
l'una all'altra. Certo è che tutte queste supposizioni 
non sono chimeriche, e che, generalmente parlando, si 
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son date o si donno effettivamente nello nazioni ci- 
vili delle passioni di amore vivissime, tenerissime, 
purissime, costantissime, tra fratello e sorella, belli e 
giovani, di un padre verso una figlia bellissima, di 
una madre ec, e cosi discorrendo; e che questo pas- 
sioni possouo essere e furono e sono distintissime da 
qualunque altra di quelle che si provano o possouo 
provare verso gl'individui d'altro sesso. Corto è in- 
somma che si dà un amor fraterno, un amor pa- 
terno oc. più o mcn vivo, ma anche vivissimo e tene- 
rissimo (39 1 7) tra persone diverse di sesso, il quale è 
sensibilissimamente o totalmente distinto da qualun- 
que altro di quegli amori più propriamente detti, che 
si provano verso gl'individui d'altro sesso verso i quali 
essi non sono vietati da corte leggi, pretese naturali, 
cioè dall'opinione ec. 8i dà, dico, il detto amore nelle 
persone civili o semicivili ec., cioè in quegli uomini in 
cui possono le leggi e quindi le opinioni relative ec. 
E si dà or pili or meno durevole, più frequentemente 
però poco durevole (nel suo stato di cosi vivo o tenero, 
e di cosi distinto nel tempo stesso da quegli altri 
amori): ma basta al nostro argomento ch'esso sia e 
possibilo o sovente (e foss' anche stato una sola volta) 
reale, eziandio per un solo istante (del resto, tutto 
ciò non toglie che non si dieno e si sien dati forse an- 
che più spesso amori o sensuali o sentimentali, ma 
d'altro genoro, tra fratelli e sorelle, padri e figlie, 
madri e figli oc. eziandio civilissimi). 

Or da queste osservazioni si deduce : 1°, Parlando 
dell'amore tra Pun sesso e l'altro generalmente, come 
esso dipenda e sia modificato, senza alcuna influenza 
della natura propria, dall'immaginazione e dall'opi- 
nione. Poiché quel fratello cho alla vista di quella tal 
persona, se non fosse stata sua sorella, anzi pur sola- 
mente s'esso non lo avesso saputo, avrebbe certo pro- 
vata tutt' altra specie di amore o, se non altro, si sa- 
rebbe sentito spinto o capaco di tutt'altra specie di 
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sentimenti verso lei; solo per sapere e pensare quella 
essere sua sorella, prova un amore e una sorta di sen- 
timenti di diversissima e distintissima specie. Giac- 
ché che questa differenza e il provar questi sentimenti 
e il non provar quelli, sia effetto dell'opinione e pre- 
venzione eo. e non di un secreto istinto (3918) naturale, 
come dicono, per modo ohe quel fratello, anche non 
sapendo quella essere sua sorella, dovesse provare af- 
fetto (ancorché menomo) verso lei, e questo fraterno, e 
non provare affetto d' altra sorta, e cosi un padre verso 
una figlia ignota o verso un figlio del medesimo sesso 
e cose simili, sono tutte stoltezze e dimostrate per 
falsissime, oltre dalla ragione, da mille esperimenti. 
2°. Le dette osservazioni servono d'altro esempio con- 
fermante la prima mia proposizione, cioè quante pas- 
sioni, sentimenti oc, anche tenerissimi ec, che paiono 
assolutamente naturali, anzi pure quante specie di 
pacioni assoluta) n onte e per origine e principio sieno 
puri effetti di circostanze, opinioni ec. e di accidenti 
elio in natura non avrebbero avuto luogo. Infatti, questo 
amor fraterno o paterno ec. verso individui d'altro 
sesso, cosi vivo per una parte, e per l'altra cosi di- 
stinto dagli altri amori verso il sesso differente, anche 
da' più puri, sembra bensì la più naturai cosa del mondo, 
eppure è mero effetto delle circostanze, delle opinioni, 
delle leggi, le quali sono le vero madri di questa sorta di 
amore, che non par poter essere altro che opera e 
figlia della natura, e questa averla messii negli animi 
dì propria mano, laddove, senza le opinioni, costumi e 
leggi, essa sorta di amore non avrebbe esistito, almeno 
in quel tal grado eo., e il genere umano ne sarebbe al 
tutto inesperto, e non saprebbe che cosa ella si fosse. 
Siccomo accade veramente ne' selvaggi ec. che non ab- 
biano leggi o costumi relativi ec, ì quali non faranno 
mai difficoltà di usare collo sorelle, e amandole viva- 
mente ciò non (3919) sarà in altra guisa elio carnal- 
mente (poiché essi non sono capaci nemmeno degli 
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altri amori sentimentali), altrimenti non le ameranno 
o solo leggermente e senza trasporto, e come c in 
quanto compagno abituate fin dalla nascita a convi- 
vere seco loro, come accade anche agli altri animali 
verso i loro abituali compagni, senza alcuna relazione 
alla conformità del sangue, e senza che questa abbia 
alcuna parte nel produrre quell'affezione, eccetto in 
quanto ella può esser causa di somiglianza ec. che 
serve all'amicizia, o in quanto ad altre circostanze 
estrinseche, e insomma diverse dalla semplice e pro- 
pria consaguineità per se stessa, benché sieno anche 
suoi effetti. E tale non calda amicizia avrà luogo, come 
tra gli animali, cosi tra' selvaggi (ed anche tra 
noi), più tra' compagni abituati a vivere insiemo, che 
tra' fratelli, o tra padri e figli, posto il caso ohe questi 
non abbiano avuto o non abbiano tale abitudine, ed 
altri ed alieni si. Perocché essa amicizia è tra loro in 
quanto compagni abituati (accidente e cosa i cui ef- 
fetti appartengono all'assuefazione), non in quanto 
consanguinei o in quanto simili di naturale, di ca- 
rattere, inclinazioni, età ec, non in quanto consan- 
guinei ec. ec. Del resto, quel che ho detto dell'amor 
fraterno o paterno, ec. tra individui di sesso diverso 
si stenda ancora a quello tra fratello e fratello, padre 
e figlio ec, che anch'esso in grandissima parte è 
opera ed assoluta creatura, o delle leggi, costumi, 
opinioni ec, o dell'assuefazioni, del convitto, della so- 
miglianza, e di cose diverse insomma dalla consan- 
guineità per se stessa. Massime un amor vivo, sen- 
timentale, tenero, fervido ec II quale parimente non 
suol (3920) aver luogo che ne' civili ec. Tra' selvaggi, 
come tra gli animali, l'amore, o almeno l'amor vivo, 
tra' genitori e' figliuoli, anzi de' genitori verso i 
figliuoli, non dura se non quanto è bisogno alla con- 
servazione di questi ec. ') In quel tempo ogli è ve- 

') Tuoi vedoro a. questo propòsito le pag. 3797-801 e sopra alciino 
iiiiche pnì unibili barbarie, uno 0 duo do' luogbi del Cieca citati a p. 3730 
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Amento naturale e d' istinto ec. Ma i selvaggi per 
barbarie non lasciano di avere talora anche in co- 
stume di abbandonare i figli appena nati, o poco 
appresso ec, di esporli oc. ce, come anche usavano 
molti antichi civili, e come pur troppo s'usa anche 
ogo-i tra noi in mille casi ec. ec; o Rousseau espose 
o tutti o non pochi de' figli cho ricevette dalla sua 
Teresa Lovasseur ec, cose tutte ignoto in qualun- 
qu' altra specie di animali, o contro natura se altra 
mai. e di cui non è capace se non l'uomo ridotto co- 
munque in società, cioè corrotto, e pernicioso di lor 
natura alla specie ec. ec. Puoi vedere Aristotele, Po- 
Ut., Florent, 1576. lib. VII, p. 638-40, dove si dà per 
Icaro conveniente e necessaria alle repubbliche l'espo- 
sizione dei figli, non solo imperfetti, come in Lace- 
demone, ma eziandio generati dopo una certa età ec, 
e di pili dove 1' esposizione per legge non sia per- 
messa, si consiglia e prescrive da quel filosofo l'SjipXwats 
artificiale e volontaria ec E vedi anche i commen- 
tari del Vettori ai detti luoghi (26 novembre 1823). 

* Ortografia italiana peccante per latinismo. Ma- 
chiavelli in una dell' edizioni della testina (che sono 
le originali, c dove V ortografia non è rimodernata, 
come poi, per altre mani) scrive mille voci diffor- 
memente per latinismo, benché certo al suo tempo non 
si pronunziassero cosi, ma come oggi ec, per esempio 
Ponti/ice. (parto 2", p. 73, principio e in tutta la 
storia ec) e simili (26 novembre 1S23). (3921) 

* Dico altrove in più luoghi che gli nomini e i 
viventi più forti o por età o per complessi ouo o per 
clima o per qualunque causa, abitualmente o attual- 
mente o comunque, avendo più vita ec. hanno anche 
più amor proprio ec. e quindi sono più infelici. Ciò 
è vero per una parte. Ma essi sono anche tanto più 
capaci e di azion viva ed esterna e di piaceri forti e 



' pensieri (3921-3922) 

vivi. Quindi tanto più capaci di viva distrazione ed 
occupazione, e di poter fortemente divertire l'opera- 
zione interna dell' amor proprio e del dosiderio dì fe- 
licità sopra loro stessi e sul loro animo. La qual potenza 
ridotta in atto è uno do' principalissimi mezzi, anzi 
forse il principal mezzo di felicità, o di minore infe- 
licità conceduto ai viventi (io considero quelli che si 
chiamano piaceri come utili e conducenti alla felicità, 
solo in quanto distrazioni forti e vivi divertimenti del- 
l' amor proprio (che infatti essi non sono utili in altro 
modo) e tanto più forti distrazioni, quanto più vivi 
e forti sono essi piaceri, cosi chiamati, e maggiore 
il loro essere di piacere e la sensazion loro più 
viva. I deboli sono incapaci di piacori forti, o solo 
di rado e poco frequenti, e men forti sempre che 
non ne provano i vigorosi, perché la lor natura non 
ha la facoltà o di sentire più che tanto vivamente, 
o di sentire piacevolmente quando le sensazioni sieno 
più che tanto vive). Se l'uomo forte in qualunque 
modo è privo, per qualunque cagione, di piaceri, o 
di piacori abbastanza forti, e di sensazioni vive, e di 
poter mettere in opera la sua facoltà di azione,' o di 
metterla in opera più che il debole, egli è veramente 
più infelice che il debole, e soffro (3922) di più. 
Perciò, fra le altre cose, nel presente stato delle na- 
zioni e quanto alla sua natura, i giovani sono gene- 
ralmente più infelici dei vecchi, e questo stato è 
più conveniente e buono alla vecchiezza che alla 
giovanezza. L' uomo forte è meno infelice del debole 
in uguali dispiaceri e dolori; più infelice s'egli è 
privo di piacori, o di piaceri più vivi e frequenti che 
non son quelli del debole. Egli è più atto a soffrire, e 
meno atto a non godere; o vogliamo dire meu disa- 
datto all' uno e più disadatto all'altro. 

Ma oltre di tutto ciò, bisogna accuratamente 
distinguere la forza dell' animo dalla forza del corpo. 
12 amor proprio risiede nell'animo. L'uomo è tanto più 
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infelico generalmente, quanto è più forte e viva in 
lui quella parte che si chiama animo. Glie la parte 
detta corporale sia più forte, ciò per se medesimo 
non fa eh' egli sia più infelice, né accresce il suo 
amor proprio, se non in quanto il maggiore o minor 
vigore del corpo è per corte parti e rispetti e in certi 
modi legato e corrispondente e proporzionato a quello 
della parte chiamata animo. Ma nel totale e sotto il 
più do' rispetti, tanto è lungi che la maggior forza 
del corpo sia cagione di maggiore amor proprio e 
infelicità, che anzi questa e quello sono naturalmente 
in ragione inversa della forza propriamente corporale, 
sia abituale sia passeggera. L' amor proprio e quindi 
l' infelicità sono in proporzione diretta del senti- 
mento della vita. Ora accade, generalmente e natu- 
ralmente parlando, che ne' più forti di corpo la vita 
sia bensì maggiore, ma il sentimento della vita minore, 
e tanto minore quanto maggiore si è e la somma 
della vita e la forza. Ne' più deboli di corpo viceversa. 
O volendoci esprimere in altro modo, e forse più 
chiaramente, ne' più forti (3923) dì corpo la vita 
esterna è maggiore, ma l' intorna è minore; e al con- 
trario ne' più deboli di corpo. Infatti è cosa osser- 
vata che generalmente, naturalmente e in parità di 
altre circostanze, le nazioni e gì' individui più deboli 
di corpo sono più disposti o meno impediti a pensare, 
riilettoro, ragionare, immaginare, cho non sono i più 
forti ; e un individuo medesimo lo è più in uno stato 
e tempo di debolezza corporale o di minor forza, che 
in istato di forza corporale o di forza maggiore. Gli 
uomini sensibili, di cuore, di fantasia, insomma di 
animo mobile, suscettibile, e più vivo in una parola 
che gli altri, sono delicati e deboli di complessione, 
e ciò cosi ordinariamente, che il contrario, cioè molta 
e straordinaria sensibilità ec. in un corpo forte, sa- 
rebbe un fenomeno. *) La vita è il sentimento del- 



') Veli p . mi. 
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l'esistenza. Questo è tutto in quella parte dell'uomo, 
che noi chiamiamo spirituale. Dunque la maggiore o 
minor vita, e quindi amor proprio e infelicità, si dee 
misurare dalla maggior forza non del corpo, ma 
dello spirito. E la maggior forza dello spirito con- 
siste nella maggior delicatezza, finezza ec. degli or- 
gani che servono alle funzioni spirituali. Delicatezza 
d' organi difficilmente si trova in una complessione 
non delicata; e viceversa ec. La delicatezza del fisico 
interno corrisponde naturalmente ed è accompagnata 
da quella doli' estorno. Di più la forza del corpo rende 
l'uomo più materiale, e quindi, propriamente parlando, 
men vivo, perché la vita, cioè il sentimento dell'esi- 
stenza, è nello spirito e dello spirito. Cosi le passioni 
ed azioni, le sensazioni e piaceri ec. materiali, tanto 
pili quanto sono più forti (rispettivamente alla ca- 
pacità ed agli abiti fisici e morali ec. dell' individuo); 
le attuali attualmente, le abituali abitualmente. Le 
sensazioni materiali in un corpo forte o in un indi- 
viduo che per esercizio o per altra (3924) cagiono ha 
acquistato maggior forza corporale eh' ei non aveva 
per natura, o in un corpo debole che si trovi in pas- 
seggero stato di straordinaria forza, sono più forti, 
ma non perciò varamento più vive, anzi mono perché 
più tengono del materiale, e la materia (cioè quella 
parte delle cose e dell'uomo olio noi più peculiarmente 
chiamiamo materia) non vive, e il materiale non può 
essor vivo, e non ha che far colla vita, ma solo colla 
esistenza, la quale considerata senza vita, non è ca- 
pace né di amor proprio né d' infelicità. Cosi la ma- 
teria non è capace di vita, e una cosa, un' azione, una 
sensazione ec., quanto è più materiale, tanto è men 
viva. Insomma, ciascuna specie di viventi rispetto al- 
l'altre, ciascuno individuo rispetto a' suoi simili, cia- 
scuna nazione rispetto all' altre, ciascuno stato del- 
l' individuo sia naturale, sia abituale, sia attuale e 
passeggero, rispetto agli altri suoi stati, quanto ha 
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più del materiale, e meno dello spirituale, tanto è f 
propriamente parlando, men vivo, tanto meno parte- 
cipa della vita e per quantità e per intensità e gra- 
do tanto ha minor somma e forza di amor proprio, 
e tanto è meno infelice. Quindi tra' viventi le specie 
meno organizzate, avendo un'esistenza più materiale, 
e meno di vita propriamente detta, sono meno in- 
felici. Tra le nazioni umane le settentrionali , più 
forti di corpo, men vive di spirito, sono meno info- 
ici delle meridionali. Tra gì' individui umani i più 
forti di corpo, men delicati di spirito, sono meno 
infelici. Tra' vari stati degl' individui, quello per 
esempio di ebbrietà , benché più vivo quanto al cor- 
po, essendo però men vivo quanto (3925) allo spinto 
(che in quel tempo è obruto dalla materia, e le sen- 
sazioni spirituali dallo materiali, e lo azioni stesse 
dello spirito, benché più forti ec, hanno allora più del 
v.materiale che all' ordinario), e quindi la vita essendo 
allora più materiale, e quindi propriamente men vita 
(come in tempo di sonno o letargo, benché questo sia 
inerte, e 1' ebbrietà più svegliata ancora o più attiva 
talvolta che lo stato sobrio), è meno infelice. 

Del resto, egli è ben vero, come ho detto, che la. 
forza del corpo rende il vivente più materiale, e gl'im- 
pedisce o indebolisce 1' azione e la passione interna, 
e quindi scema, propriamente parlando, la vita. Ond'e 
che, generalmente parlando, quanto nel vivente è mag- 
gioro la forza o 1' operazione e passione e sensazione, 
del corpo particolarmente detto (sia per natura, o per 
abito, o per atto), tanto è minore la vita, l'azione e 
la passiono dello spirito, cioè la vita propriamente 
detta. Ma questo si deve intendere, posta una parità 
di circostanze nel rimanente. Voglio dire, se il leone 
ha più forza di corpo che il polipo , non por questo, 
egli é men vivo del polipo. Perocché egli è nel tempo 
stesso assai più organizzato dol polipo, e quindi ha 
molto più vita. Ondo tanto sarebbo falso il concimi- 
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clero dalla sua maggior forza corporale che egli abbia 
più vita, e quindi sia più infelice del polipo, quanto 
il conchinderno che egli sia più infelice dell' nomo, 
come si dovrobbe conchiudere se la vita si avesse a 
misurare dalla forza comunque, o dalla forza estrin- 
seca (nel che il Icone passa 1' uomo d' assai) e non 
dalla organizzazione (3926) ec. in cui l'uomo è molto 
superiore al leone. Se la donua è di corpo più debole 
dell' uomo, e la femina del maschio, non ne segue che 
generalmente e naturalmento la donna e la femmina 
abbia più vita, e sia più infelice del maschio. Con- 
verrebbe prima affermare elio di spirito la femmina 
sia o piti o altrettanto forte, cioè viva ec, che il ma- 
schio; ed accertarsi o mostrare in qualunque modo, 
che al minor grado della sua forza corporale rispetto 
al maschio non risponda generalmente nel suo spirito 
una certa qualità di organizzazione, nn certo minor 
grado di delicatezza ec. ec. da cui risulti che gene- 
ralinonto e naturalmente lo spirito dolla femmina sia 
minore, men vivo, che la femmina abbia men vita in- 
terna, e quindi propriamente men vita del maschio, 
con un certo e proporzionato ragguaglio al minor grado 
di forza corporale che ha la femmina rispetto al ma- 
schio. Io credo onninamente che sia cosi e che il ma- 
schio insomma viva propriamente (per natura e in 
generale) più che la femmina, ed è ben ragione ec. J ) 
(Similmente discorrasi delle nazioni, degl' individui, 
e de' vari stati di un medesimo individuo avendo ri- 
guardo ai lor varii carattori , nature od abiti , si 
quanto al corpo si quanto allo spirito, ! ) le quali di- 
sparità, o quelle de' loro gradi, e le diverse combina- 
zioni di questi e di quelle producono in questo no- 
stro proposito, come, si può diro, in ogni altra cosa 
(o iu tutta la natura e in tutte le parti di lei simil- 



*) Vedi ii. 3938. 
*) Vedi i). 3932. 
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mente accade), infinito o grandissime diversità di ri- 
sultati. Tutti i [inali però, benché impossibile sia lo 
specificarli e spiegarli a uno a imo, e benché, stante 
la moltiplicità e sfuggevolezza dolle cause che con- 
tribuiscono a modificarli in questa e questa e questa 
forma (una delle quali elio mancasse, o non fosse ap- 
punto tale c tale , o in quel tal grado , o in quella 
proporzione coli' altre, o (3927) cosi combinata ec, il 
risultato non sarebbe quello) sieno anche bone spesso 
difficilissimi a spiegarsi o a invocarsi ai principii. 
ed a conoscere il rapporto o somiglianza cogli altri 
risultati , chi non sia abilissimo, acutissimo e indu- 
striosissimo noi considerarli ; nondimeno in sostanza 
corrispondono ai principii da me esposti , e non se 
gli debbono riputare contrarli, come non dubito che 
potranno parere mille di loro e in mille casi, alla 
prima vista, ed anche dopo un accurato, ma non idoneo 
né giusto né sufficiente esame. Bisogna aver molta 
pratica ed abilità ed abitudine di applicare i prin- 
cipii generali agli effetti anche pili particolari e 
lontani, e di scoprire e conoscere e d'investigare i 
rapporti anche più astrusi e riposti e più remoti. 
Questa protesta intendo di fare generalmente per tutti 
gli altri principii e parti del mio sistema sulla na- 
tura. Vedi p. 3936, 3977. 

L' esistenza può esser maggiore senza che lo sia 
la vita. L' esistenza del leone può dirsi maggiore di 
quella dell' uomo. La vita al contrario. L' esistenza 
insieme e la vita del leone è maggiore rispetto al- 
l' ostrica, alla testuggine, alla lumaca, al giumento, al 
polipo. La vita del leone è maggiore che non è 
quella delle pianto anche più grandi, de' globi cele- 
sti ec. L ! esistenza al contrario. 

Vedi al proposito di questo pensiero le pagi- 
ile 3905-6 (27 novembre 1823) e la p. 3929, Un. 11, 12. 



* Al detto nella teoria de' continuativi sul princi- 
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pio, circa sedavi, seguitare ec., aggiungi il nostro 
conseguitare, lo stesso che conseguire (3928) ne' suoi 
vani sensi. Vedi la Crusca. (27 novembre 1823). 

* Participii in us di senso neutro ec. Al detto al- 
trove di defectus da deficìo, aggiungi il su.o composto 
ìndefectus, di cui vedi Porcellini, onde il moderno 
indefettibile (indefedibte ec.) in senso non passivo ma 
neutro, siccome anche indefeetima, def ectima, defetti- 
bile ec. ') Vedi Porcellini, glossario, Crusca, dizionari 
francese e spagnnolo (27 novembre 1823), 

* Al detto altrove in più luoghi in proposito di av- 
visare, aggiungi ravvisare, di cui vedi Crusca e se 
raviser, e vedi gli spagnuoli. 

Nota ancora che avveder e- avvisare spettano an- 
ch' essi a quella categoria, della quale è scorgere-scor- 
tare, assalire-assaltare ec. da me distinta altrove 
{27 novombre 18213). 

* Alla p. 3826. E il non esser essa del buon latino, 
e 1' esserlo al contrario, e costantemente quell'altra 
sopraddetta, cioè facibilis e non factibilis (so ì latini 
antichi avessero fatto questa sorta di verbale da/acz'oj 
come da doceo fecero docibilis e non doetibilisj ora fa- 
ctum e doctmn sono la stessa forma), e simili, *) di- 
mostra che la propria forma de* supini fu quale noi 
la diciamo, e non la più moderna ec. (27 novem- 
bre 1823). 

* Alla p. 3784. La guerra e qualsivoglia volonta- 
rio omicidio è contrario e ripugna essenzialmente 
alla natura, non men particolare degli uomini, che ge- 
nerale degli animali, e universale delle cose e della 



') Vodl Forcellini fisus, conjmis, tUfittu* tic. 

-) Impercettìbile 60. (da percepì um) — concepibile eo. da concepii 
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Licenza, per gli stessi principii per cui le ripugna 
«BseuaialmtmV.- il suicidio, l'croccho, come ciascuno 
individuo, cosi ciascuna, specie presa insieme e inca- 
ricata dalla natura (3929} di procurare in tutti i 
modi possibili la sua conservazione, e tende naturai- 
monte sopra ogni cosa alla sua conservazione e feli- 
cità: quanto più di non procurare ed operare essa 
stessa, per quanto, si può dire, è in lei, la sua distra- 
zione! E questa legge è necessaria e consentanea per 
se stessa, e implicherebbe contraddizione eh ella non 
fosse ©ci come altrove circa l'amor proprio ec de- 
gl'individui. L'individuo, per esempio l'uomo, m 
quanto individuo, odia gli altri membri della sua spe- 
cie in quanto uomo gli ama ed ama la specie umana. 
Quindi quella tendenza verso i suoi simili più che 
verso alcun' altra creatura sotto certi rispetti, e nel 
tempo stesso quell'odio verso i suoi simili, maggiore 
sotto certi rispetti che verso alcun' altra creatura, 1 
quali non mon l'uno che l'altra, e ambedue insieme, 
I in tanti modi, con si vari effetti e in si diverse sem- 
bianze si manifestano ne' viventi, e massime nel- 
' l'uomo, che di tutti è il più vivente (p. 392 1 -7 ). h 
come il secondo, eli' è non men necessario e naturale 
della prima, nuoce per sua natura e alla conservazione e 
alla felicità della specie, e d' altra parte questo e di- 
rettamente contrario alla natura-particolare e univer- 
sale, o la specie presa insieme dee tendere e servir 
sempre (regolarmente) alla sua conservazione e feli- 
cità, non restava alla natura altro modo che il porre 
i viventi verso i loro simili in tale stato che la incli- 
nazione dggli uni verso gli altri operassero fosse, 
l'odio verso i medesimi non operasse, non si svilup- 
passe, non avesse effetto, non venisse a nascere, e 
propriamoiito, quanto all'atto non fosse, ma solo in 
potenza, come tanti altri mali, che ossendo sempre, o 
secondo natura, solamente in potenza, la natura non 
ne lui colpa nessuna. Questo stato non poteva esser 
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altro che quello o di ninna società, o di società non 
(3930) stretta. E meno stretta in quelle specio in cui 
l'odio degl'individui, conio individui, verso i 1 or si- 
mili, era per natura della specie maggiore in potenza, 
e riducendosi in atto, ed avendo oll'otto, avrebhe pili 
nociuto alla conservazione e felicità della specie: noi 
che fra tutti i viventi l'odio degl'individui umani 
verso i lor simili occupa, per natura loro e dell'al- 
tre specie, il supremo grado. In questa forma adunque 
la natura regolò infatti proporzionatamente le rela- 
zioni scambievoli e la società degl'individui delle 
varie specie, e tra qnosto dell'umana; e dispose che 
cosi dovessero stare, e lo procurò, e mise ostacoli per* 
che non succedesse altrimenti. Sicché la .società stretta, 
massime fra gl'individui umani, si trova, anche per 
questa via d' argomentazione, essere per sua essenza, e 
per essenza e ragion delle cose, direttamente contraria 
alla natura e ragione, non pur particolare, ma uni- 
versale ed eterna, secondo cui le specie tutte debboao 
tendere e servire quanto ò in loro alla propria con- 
servazione e felicità, doveché la specie umana in istato 
di società stretta necessariamente (e il prova si la ra- 
gione si '1 fatto di tutti i secoli sociali) non pur non 
serve ma nuoce alla propria conservazione e felicita, 
e serve quasi quanto è in lei alla propria distruzione 
e infelicità essa medesima: cosa di cui non vi può 
essere la più contraddittoria in se stessa, o la più ri- 
pugnante alla ragione, ordine, principii, natura, non 
men particolare della specie umana e di ciascuna spe- 
cie di esseri, che universale e complessiva di tutte le 
cose, e della esistenza medesima, non che della vita 
(27 novembre 1823). (3931) 

* Al detto altrove sopra i dialetti d' Omero e quello 
d' Empedocle, elio, benché dorico, usò il dialetto ionico, 
aggiungi che nello stesso caso è Ippocrate, e vedi 
Fabricius, BMiotheca Graeea, edit. vet., in Hippóar., 
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§ 1, t. I, p. 844, lin. 4-fi o not. i, K (27 novem- 
bre' 1823). 

* Alla p. 3906, margine. L'ebbro, ancorché vivente, . 
operante o pensante e parlante, non riflette sopra se 
stesso, né sulla sua vita, azioni, pensieri e parole, o 
men del suo solito e più rapidamente e correndo via. 
— Infatti, il timido suol divenir franco, sciolto ec. in 
quel punto. Segno eh' egli acquista allora una facoltà 
I» irriflessione, necessaria e madre della franchezza 
(anche de' migliori spiriti, e in chicchessia), e la cui 
mancanza e il cui contrario, è talor la sola, talora la 
principal cagione della timidità. Nondimeno egli è 
nel tempo stesso più spiritoso, pronto, ingegnoso ed 
anche profondo ec. dell'ordinario suo: il che sembra 
mostrare per lo contrario una maggior facoltà ed atto 
di riflessione. Ma questa è una riflessione non riflet- 
tuta e quasi organica, e un'azione quasi meccanica 
del suo cervello e della sua lingua, leggermente in- 
fluita e guidata appena appena dall'animo e dalla 
ragione, e un effetto quasi materiale e spontaneo ed 

delle abitudini contratte ed esercitate e pos- 
sedute fuori di quello stato, le quali agiscono allora 
con pochissimo intervento della volontà e dello stesso 
intelletto, a cui pure gran parte di loro totalmente 
appartengono, e da cui vengono o in cui si operano 
quelle tali azioni, pensieri, parole ec. (27 novem- 
bre 1823). 

* Alla p. 3899. « L'homme -èst fait pour agir, non 
pour philosopher ». Frédóric II, Épitre 1 à d'Argms. 
Sur la faiblesse de l'esprit kumain. Oeuvre» compie- 
tte, 1790, tomo XV, p. 9 (28 novembre 1823). (3932) 

* « Verdaderamente yo tengo que ay muchos ticm- 
pos y ahos' que ay gentes en estas Indias (la America 
meridional), segnu lo demuestran sus antiguedades y 

Leopardi. — Pensieri, VI. 20 
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tierras tan anchas y grandes conio lian poblado; y 
aunque todos ellos son morenos lampi fios y se parooen 
cu tantas cosa» uno» a otros, ay tanta multitud de 
lenguas mitra ellos que còsi a cada lagna y en cada 
■parte ay nuevas lenguas. » Chronica del Perù, parte pri- 
mera (della quale opera vedi la pag. 3795-6). hoja 272, 
capitulo 118, principio (28 novembre 1828). 

* Alla p. 3926, — Età, condizioni, malattie, olimi, 
circostanze qualunque morali o fisiche, si proprie si 
esteriori, nazionali, locali, comuni al secolo, alla n;i- 
ziono, o particolari c individuali, comuni all' età o 
non comuni, naturali o acquisite, accidentali, abi- 
tuali o attuali, durevoli o passeggere ec. ec. (28 no- 
vembre 1823). 

* Alla p. 3802, line. Sebben però, quanto all'animo, 
alla cognizione della verità, alla spiritualizzazione 
dell'uomo (p. 3910, segg.), che son tutte cose parte 
necessario alla civilizzazione, parte suoi naturali ef- 
fetti, parte sostanza e quasi sinonimi di ossa, lo stato 
dell'uomo civile è indubitatamente di gran lunga in- 
feriore a quello delle più selvagge e brutali società, 
e più lontano incomparabilmente dalla natura, e sotto 
questo rispetto non meno che per se medesimo infi- 
nitamente più infelice. L'individuo nella, società ci- 
vile nuoce mono agli altri, ma molto più a se stesso. 
Ed anche quanto agli altri, ei nuoce meno al lor 
fisico ma al morale molto più, ei li dannoggia fisica- 
mente meno, ma moralmente in mille guise e sotto 
mille rispetti, molto davantaggio. Ora il morale nel- 
l'uomo civile, lo spirito ec. è, per natura dell'uomo in 
tale stato, la parte principale e -.h Kuptiutatov dell'uomo, 
anzi quasi tutto l' uomo, non altrimenti e niente manco 
(3933) che nell'uomo primitivo o di sociotà salva fica, 
la parte principale o quasi il tutto sia il corpo. Dun- 
que nella società civile, nuocendo gl' individui a' lor 
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simili moralmente assai più che nolla selvaggia, e con- 
tribuendo alla infelicità dello spirito gli uni degli altri, 
essi non si nocciono scambievolmente meno, né si ca- 
gionano Puri l'altro minore infelicità, né di questa ne 
soli manco cagione essi, di quel che avvenga nella so- 
cietà, barbara, dove il nocumento scambievole e l'in- 
felicità che risulta dalla società atessa è più fisica 
che morale, perché i lor subbietti, cioè quegli uomini, 
sono altresì più materia che spirito nella stessa pro- 
porzione. Anzi quanto è maggiore l'infelicità dello 
spinto che quella del corpo, tanto è maggiore il danno 
morale, o influente principalmente sul morale, e af- 
Kggente il morale, che gli uomini civili si rocano 
scambievolmente (anche quando offendono in cose e 
con mezzi tìsici) : e quindi tanto maggiore è P infeli- 
cità che gli uni agli altri in tal società si procurano, 
di quelhi che nelle società barbara o semibarbare o 
semicivili, a proporzione. E quanto a se stessi, ninno 
nella società selvaggia nuoce a se moralmente, come 
inevitabilmente accado nella civile. Fisicamente già 
non può nuocersi il selvaggio se non per accidente. 
Il civile arriva fino al suicidio. .Insomma si conchinde 
che. tutto compensato, la società civile per sua natura 
è cagione all'uomo, benché di minore infelicità fisica 
ed appariscente (o piuttosto di minori sciagure fisiche, 
perché coni' ella noccia gener a Immite al fisico, e par- 
ticolarmente colle malattie, che a lei quasi tutte si 
debbono ec, si è mostrato in più luoghi), pur di mag- 
giori sciagure morali, e tutto insieme (3934) di molto 
maggiore infelicità, che non è la società selvaggia o 
mal civile, altresì per sua natura. E similmente, com- 
pensato il tutto insieme, è molto più lontana dalla 
natura, benché le snaturatezze della società selvaggia 
diano molto più noli' occhio, non per altro che perché 
sono più materiali e fisiche, siccome gli uomini che 
compongono tali società, e siccome lo sciagure e la infe- 
licità generale che ne risulta. Non v'è cosa più contro 
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natura, di quella spiritualizzazione dolio cose umane e 
dell'uomo, eh' è essenjrial compagna, effetto, sostanza 
della civiltà. Come lo snaturatezze, le calamitile la infe- 
licità delle società selvagge, per esser naturalmente più 
fisiche, anzi tutte fisiche e materiali, sono pi ri evidenti 
e tali che ognuno le può riconoscere por quel che sono, 
non v' è uomo il qualo non convenisse che se la so- 
cietà umana non potesse esser altra che la selvaggia, 
la società nel gener nostro sarebbe cosa contro natura, 
e l'uomo non esser fatto per la società, ed in questa 
esser necessariamente imperfettissimo e infelicissimo. 
Ma perché i danni e le snaturatezze della società ci- 
vile sono più morali e spirituali, il che è ben consen- 
taneo, perché tale si è altresì l'uomo civile, ed e' non 
può esser altrimenti, perciò, quantunque tali danni 
sieno molto più gravi veramente e contro natura, e tali 
snaturatezze molto maggiori, niuno poro conviene che 
la società civile sia contro natura, e 1' uomo non es- 
ser fatto per lei, e ch'ella sia necessariamente infelice, 
o molto meno ch'ella per propria essenza sia più con- 
traria alla natura, e complessivamente piò infelice che 
la società selvaggia. Questo veramente non è un ra- 
gionare da uomini civili, cioè spiritualizzati, ma ap- 
punto da primitivi o selvaggi, cioè materiali, non 
avendo riguardo che alle (393S) snaturatezze e infe- 
licità materiali e sensibili, e che si riconoscono senza 
ragionamento, o stimandole sempre assai minori di 
quello che il ragionamento dimostra essere molto 
maggiori, o negando affatto di riconoscere quelle che 
in verità sono molto maggiori, e negandolo perche 
solo il ragionamento può mostrarlo per tali e per 
infelicità e snaturatezze. Gli uomini, anche i più ci- 
vili e filosofi, cosi facendo (come quasi tutti, anche ì 
sommi , fanno), somministrano nello stesso eccesso 
della lor civiltà e spiritualizzazione una forte con- 
ferma di questa nostra proposizione, che non vi sia 
cosa più contraria alla natura che la spiritualizza- 
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«ione doli' nomo e di qualsivoglia cosa, o ohe tutto 
insomma pei' natura è materiale, e che la materia 
gempre vince, e ohe quindi essi cosi civili e spiri- 
tualizzati sono corrottissimi, perché nello stesso loro 
ragionamento con cui vogliono difendere questo loro 
stato, e ohe loro è inspirato da questo, danno la pre- 
ferenza alla materia e non vogliono ragionare che 
materialmonte. 

Tout fornirne qui panne est un animai dépravé. 
Dunque l'uomo e la società civile lo è più che mai, 
e tanto più quanto più civile, non essendo quasi al- 
tro che spirito ed essere pensante, o adunanza di tali 
esseri. 

Tutto questo discorso conviene colle osserva- 
zioni e prove che in mille di questi miei pensieri si 
sono fatto sopra la snaturatezza e infelicità vera del- 
l' uomo corrispondente in proporzione alla sua mag- 
gior civiltà. Del che vedi in particolare il pensiero 
seguente, e quello a cui esso si riporta, come poi- 
natura sua. la civiltà si» supremamente contraria alla 
natura si dell' uomo si universale, o causa d' infeli- 
cità somma più che non è lo stato selvaggio, per 
una conseguenza della teoria e delle leggi universali 
di tutte le cose (3936) e dell' esistenza (28 novem- 
bre 1823). 

* Alla ]>. 3927. Xon è difficile il concepire le 
per altro grandissime e moltiplici conseguenze che 
scaturiscono da' suesposti principi], in ordino al di- 
mostrare che la civiltà, la quale per sua natura rende 
l'uomo, per cosi dire, tutto spirito fp. 3910, seguenti), 
ed accresco por conseguenza infinitamente la vita 
propriamente detta e 1' amor proprio , accresce anche 
sommamento per sua natura l' infelicità dell' uomo e 
della società. E similmente in mille modi traspor- 
tando l'azione dalla materia alio spirito, l'attività, 
l'energia ec. e, mettendo mille ostacoli all'attualo 
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ed effettiva attività corporale (i governi, i costumi, 
la mancanza di bisogni , lo scemamente di forze, il 
gusto dello studio ec. oc), e scemando il grado e la 
forza e la frequenza delle sensazioni, passioni, azioni 
e piaceri materiali, c la capacità di essi oc. ; ricon- 
centra orribilmente l' amor proprio, lo rivolge tutto 
sopra se stesso e in se stesso, per conseguenza 1' au- 
menta sopra ogni credere, lo spoglia o impoverisce di 
distrazione ed occupazione ec. ec. Il selvaggio e per 
natura del suo corpo o de' suoi costumi e della sua 
società, essendo men vivo di spirito, cioè propria- 
mente men vivo, è meno infelice del civile, senza 
paragone alcuno. Cosi il villano, l' ignorante, 1' irri- 
flessivo, 1' uom duro, stupido, è, o per natura o per 
abito, inerto di inente, d' immaginazione, di cuo- 
re ec. ec. a paragono dell' uomo ec. La civiltà aumenta 
a dismisura noli' uomo la somma della vita (s' in- 
tende 1' interna), scemando a proporzione 1' esistenza 
(s' intende la vita esterna). La natura non è vita, ma 
esistenza, o a quosta tende, non a quella. Perocché 
ella è materia, non spirito, o la materia in essa pre- 
vale e dee prevalere allo spirito (e cosi accade infatti 
costantemente in tutte l' altre sue parti si animato 
che inanimato, e (3937) vedesi cho tale è la sua in- 
tenzione, e che le cose sono ordinate a questo risul- 
tato universalmente c particolarmente , secondo le 
loro specie e lor differenze e proporzioni scambie- 
voli, ma nel tutto il risultato è quello che ho detto), 
al contrario di ciò che accade nell' individuo e nel ge- 
nero umano civilizzato, per propria natura della ci- 
viltà — ec. ec. — Vedi il pensiero precedente (28 no- 
vembre 1823). — Seguo ancora da questi principi! che 
la vita attiva, come pili materiale e abbondante più 
di esistènza che di vita propria, la vita ricca di sensa- 
zioni oc. è naturalmente, e secondo la natura si pro- 
pria si universale, più. felice che la contemplativa ce. 
la quale è il contrario. Vedi pag. scg. 
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* Al detto altrove di possente, puixsant, pujanza eó, 
aggiungi sobrepujar (29 novembre, anniversario della 
Storte di mia nonna, 1823). 

E* Ho posto altrove tremolare, frembler, temblar ec. 
fra' diminutivi positivati (o fossero frequentativi, o 
cose simili, iu origine). Se però questi verbi son fatti 
da. fremuhi», e' non sono diminutivi, perché tremulus 
è da fremere. Como speculimi da speeere, e né l'uno né 
1' altro é diminutivo, e frem.ulare non sarebbe più di- 
minutivo' elio speculare, jaouiari e simili, del che 
vedi la p. 3875 (21) novembre 1823). 

* Ho detto altrove in più luoghi che la francese per 
V estrinseco e per 1' intrinseco è di tutte le lingue so- 
rello la più lontana dalla madre. Molto più vicina le 
fune'passati secoli (come nel cinquecento ec.) por l'in- 
trinseco, siccome per 1' estrinseco ancora, cioè per la 
pronunzia della loro scrittura (di' è tanto più simile al 
latino elio la loro favella) orano più vicini al latino 
non solo nel trecento ec, come ho detto altrove, e 
ne' principii della lingua, ma nel cinquecento ancora e 
nel seicento di mano in mano oc. (29 novembre 1823). 
(3938) 

* Alla pag. antecedente, margine. Or da ogni parto 
si vode che la natura avea destinato si 1' uomo, si gli 
animali, nel modo stesso elio ha evidentemente ordi- 
nato tutte le cose, all' azione esterna e materiale, e 
alla vita attiva oc. E i detti principii cospirano otti- 
mamente con tutto il corso de' nostri pensieri che da 
per tutto preferiscono l' attivò al contemplativo in 
mille modi ec. (29 novembre 1823). 

* Alla p. 3926. Similmente si ragioni de' vecchi 
rispetto ai giovani. Quelli hanno men vigore assai di 
corpo, ma anche assai men vigore di spirito, si che la 
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condiziono dell' imo è temperata e compensata con 
quella dell'altro; sono men forti di corpo, ma ezian- 
dio assai men vivi di spirito, per ragioni fisiche, cioè 
decadenza fisica e logoramento della loro organizza- 
zione e facoltà interne, corrispondente a quello del- 
l' esterno ec. (29 novembre 1823). 

Circa l'usarsi in latino frequentissimamente i par- 
ticipii si passivi si ancora attivi in forma aggettiva, 
del che altrove in più luoghi, vedi la mia annotazione 
alla canzone VI (Unito minora), strofe 3, verso 1, e le 
osservazionccllo marginali e postille volanti sopra la 
medesima annotazione (29 novonibre, anniversario della 
morte di mia nonna, 1823). 

* Monosillabi latini. Lux, idea primitiva. Gr. <péo?, 
<pui4 (30 novembre 1823). Fato. 

* Al detto altrove di fiatile, fixus ce. aggiungi con- 
fitto da configgere o configere (non da conficcare, come 
dice la Crusca). Non si dice confisso. Per lo contrario 
affisso e non affitto participio. Vedi però la Crusca in 
affitto aggettivo, so quello non è un luogo male scritto, 
come pare ec. (1 decembre 1823), (3939) 

* Al detto altrove circa intentatila da intento, e in 
senso di non tentatili, aggiungi ìnawatus da inauro e 
in senso di non auratus (1 decembre 1823). 

* Scambio del v col g, di cui altrove. Vedi Porcellini 
in erivo. Rigo, irrigo ee. e per rivo, irrivo, irrivvs 
(per irrìgaux), come de-rivo ec. E vedi il Porcellini 
in tutte queste voci ec. (4 decembre 1823). 

* Andare per essere, del che altrove. Vedi Virgilio, 
Aen., I, 50 e il Porcellini in incedo (5 decembre 1823). 
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solamente i verbali in i&ifó o in WH», conte 
jtrove a' è detto, ma anche altri generi di verbah, 
'ine quelli in ito breve (docili*, fucili*, milito, fi- 
.UH fleUli», cortili*, versatili*, aquatili» ec.) o lungo 
StL ed altri molti), in ali. (genitali* ec), m 
Idefectivus ec.), in ««« o icius (empMms ec), « J«»T 
(ermZnm^s, ludibnndus, pudibundus ec), tutu 
fatti da' supini regolari o irregolari, noti o ignoti oc, 
possono e debbono servire al discorso de supini e a 
confermare le nostre osservazioni su di questi, s 
ne' casi particolari, si nel generale, osservando ia più 
in-, monte, comune, antica, regolare, intera e propini 
forma di ciascuno dì tali generi di verbali collettiva- 
mente considerato ec. (5 docembre 1823). Vedi p. 39b4. 

* Al detto altrove sul vero supino di pingo, fingo ec. 
aggiungi mingo che fa minctum, onde minctwea. o pure 
si trova mictùs us ec. corruzioni, come quella accaduta 
nello stesso supino di fingo, pingo ec, dove il supino 
corrotto ha scacciato affatto il regolare ec. (5 decem- 
bre 1823). Commingo inani ictum inctum, commiMus a 

man, commictilis. E vedi gli altri composti. Vedi p. 3986. 
(3940) 

* A proposito dell' antico fitto di cui altrove, os- 
servisi eh' egli è originariamente lo stesso di fio da 
<pS«>, mutato 1' o in i, come in Silva, laddove in fuo e 
mutato in u. E questa osservazione di fuo e fio n 
applichi al dotto da me in più luoghi si circa lo 
scambio reciproco delle vocali « ed i, si circa la pro- 

. Eunzia latina del greco u , la quale forse, anche anti- 
fchìssimaniento, come poi (a'tompi di Cicerone, di Mar- 
ziano ec.) quella dell' y fu tra VieY u (cioè pronunzia 
di u gallico), come si può congetturare si dal veder 
1' t> greco ora cambiato in u ora in i, si dal vederlo ta- 
lora in una stessa parola cambiato nell' uno e nell'al- 
tro, come in >s Su>- fuo- fio, che autichissimamento do- 
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vettore ossei- un sol verbo e per significato e per 
tutto, si dallo stesso scambio reciproco dell' «■ e dell' i, 
si frequente in latino, come appunto tra fuo e fio, & 
in mille altre voci ec. eo. (5 deeombro 1823). 

* Che titillo, corno altrove dico, ') sia duplicazione 
(nata nel Lazio, o fatta, per esempio, dagli eoli o da 
altro greco dialetto, o propria dell' antica lingua ma- 
dre del latino e del greco, o dell' antico greco co- 
mune eo. ec.) del greco tìXXw, fatta dall' uso greco, lo 
conferma l' osservare che la vocale di tal duplica- 
zione, cioè l' ì, ò quolla appunto che il greco usa in 
tali duplicazioni, come in «.Tpu><»'-<« oc. Vedi pag. 3979. 
Laddove nell' altre duplicazioni latine, come in dedi, 
recidi ec, la vocale della duplicazione è la e. E que- 
sto ancora è all'uso greco, che nella duplicatone 
de' perfetti usa la z. E notisi che comò questa, cosi 
quella e è breve, fuorché in cecidi, che molti scrivono 
caecidi, dove forse non sarà breve per distinguerlo da 
cecìdi. Del rosto, (3941) tal uso affatto conforme al. 
greco ha luogo in molti verbi latini che non hanno 
a far niente con alcuna voce greca nota, ed è un uso- 
antichissimo nel latino, e non introdottovi da' letto- 
rati, il che conforma 1' antica conformità dell' origine 
e fratellanza tra il greco e latino. Dalla quale ori- 
gine dovotto venir guest' uso noli' una e nell' altra 
lingua, in quella più conservato e steso, in questa 
mono o, si può dire, perduto, so non in certe voci 
determinate, di cui si conservò sempre la forma an- 
tica, senza poro mai applicar tal forma ad altri ver- 
bi, o a' verbi di mano in mano introducontisi da que- 
gli antichissimi tempi in poi ec. Tal uso trovasi an- 
cora nella lingua sascrita, come negli Annali di. 
Scienze e lettere di Milano , altrove citati in propo- 
sito d : essa lingua ec. (5 decembre 1823). 



') Tuoi vodcro hi p. 39S6. 
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tT ^nclie x-.ti.i-v...., conio altrove ho dotto di òyXwwlwo, 
| doppia «Iterazione, cioè da tpàio, «tpA» (che ancor 
ai trova- vedi Scapula in xvcfim) e poi «ip*»» (cosi lo 
Bohrevel ì ovvero da un tfi»«-, ^P'»u> e poi mpoioxw. 
ksi da Mà<» e trcpàu., «t(«t«., è doppia alterazione: 
sempre però collo stesso senso del primitivo. Us> 
altri non pochi (5 decembre 1823). 

•Diminutivi positivati. Pretto (purdto) por puro 
M6 decembre 1823). 

* La facoltà d' imitazione non è che facoltà di 
assuefazione ; perocché chi facilmente si avvezza, ve- 
dendo o sentendo o con qualunque sonso apprendendo, 
o finalmente leggendo, facilmente, ed anche in poco 
tempo, riducesi ad abito quelle tali sensazioni (3942) 
o apprensioni, di modo elio presto, e ancor dopo una 
volta sola, c più o manco perfettamente, gli divengono 
corno proprio; il che fa ch'egli possa benissimo e fa- 
cilmente rappresentarle ed al naturale, esprimendole 
piuttosto elio imitandole, poiché il buono imitatore devo 
aver come raccolto e immedesimato in se stesso quello 
che imita, sicché la vera imitazione non sia propria- 
mente imitazione, facendosi d' appresso se medesimo, 
ma espressione, giacché 1' espressione do' propru af- 
fetti o pensieri o sentimenti o immaginazioni ec. 
comunque fatta, io non la chiamo imitazione, ma 
espressione. Or come la facoltà d'imitare sia qualità 
e parte principalissima o forse il tutto de' grandi in- 
gegni, e cosi dogli altri talenti in proporziono, e cosa 
da molti osservata e spiegata. Dunque riconfermasi che 
l'ingegno è facoltà di assuefazione (0 decembro 1823). 
Vedi p. 3950. , 



* Scambio del g e del ». Nivis-neige-ningit o nin- 
guit (onde il nostro wgnere) e nivit, onde il nostro 
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nevicare, quasi nivicare, come da vello vellico ec. fre- 
quentativi, di cui vedi la p. 2996, margine: e vedi 
il glossario se vuoi (0 doccmbre 1823). 

* Alla p. 3275, margine. Anzi molti di questi amano 
più di aver de' nemici elle degli amici, son più contenti 
di essere odiati che amati, e si attaccano volentieri 
con chicchessia, non per sensibilità, neanche per mi- 
santropia, per 1' odio naturale verso gli altri ec, ma 
perché il loro stato naturale è lo stato di guerra, ed 
amano più. di combattere cho di stare in pace e po- 
sarsi, o più la vita inquieta, che la tranquilla. E ciò 
semplicissimamente, senza malignità, senza carattere, 
né passioni nere o odiose. Infatti essi sono apertis- 
simi, sincerissimi, compassionevolissimi, e beneficano 
più degli altri, ma le stesse persone che ossi compa- 
tiscono o beneficano amerebbero più (3943) di averle 
a combattere e di esserne odiati, E similmente cogli 
altri uomini, i quali hanno più caro di averli con- 
trarii che affezionati o indifferenti, e però tutto- 
giorno, senza passione alcuna, o ben leggera, e sopra 
menomissimo bagattelle, gli stuzzicano e provocano 
ed offendono o con parole o con fatti, per avere il 
piacer di combatterli e di stare in guerra. E come 
ciascuno s' immagina ordinariamente quello che più 
desidera, cosi essi ordinariamente si compiacciono in 
pensare che gli altri vogliano loro male, e in torcere 
ogni menoma azione e parola altrui verso loro a cat- 
tiva intenzione ed ostile, e pigliano occasione da tutto 
di entrare in lizza con chicchessia, ancho coi più 
familiari, intrinseci compagni ed amici. Torno a diro 
che tuttociò è con grandissima semplicità, ed anche 
nobiltà, o certo non doppiezza e non viltà di carat- 
tere ; sonza umor tetro e malinconico (anzi questi tali 
sono per 1' ordinario allegrissimi o tirano all'allegria), 
sonza carattere atrabilare, né quella che si chiama 
SoofcoMci e morosità», carattere acre oc, indole e costumo 
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puntiglioso, ') anzi tutte queste cose son proprie dogli 
uomini deboli e sfortunati (e quindi con verità si at- 
tribuiscono particolarmente a' vecchi, massimo donne), 
senza incontentabilità, malumore, scontentezza, senza 
umore soverchiamente collerico ed accensibile. La forza 
del corpo e dell' età e la prosperità delle circostanze 
dà a questi tali tanta confidenza in so stessi, che non 
che cerchino o curino il favor degli altri, sono più 
soddisfatti di averli contrari, o godono di riguardar- 
gli altri piuttosto come nemici che come amici o in- 
differenti, ed anche di averli veramente nemici più o 
meno, secondo la qualità delle occasioni (3944) e la 
forza fìsica di questi tali. La loro conversazione e 
compagnia e convitto, massime a lungo andare, è ve- 
ramente molto difficile e dispiacevole, benché ossi sieno 
incapaci di tradimento, e serviziovoli e benefici o com- 
passionevoli o generosi. Essi sono, malgrado questo, 
poco capaci di amare e poco fatti per essere amici, ma 
essi sono altresì più capaci e desiderosi di aver de' ne- 
mici, che atti ad esserlo, perché son più buoni all' ira 
che all' odio , a combattere che a odiare , a vendicarsi 
che a perseguitare. Anzi costoro son quasi incapaci di 
odiare, e 1' ira eziandio propriamente presa in essi è 
molto blanda e breve , forso perché frequentissima 
(6 decembre 1823). 

* La memoria, l'immaginazione, o oltre di queste 
anche l'altre facoltà dell'anima e dell'ingegno, s'inde- 
boliscono e talora si estinguono coll'età, anche indi- 
pendentemente dalle circostanze estrinseche della vita, 
dall'esperienza e dalle altre cose ohe influiscono sul 
carattere, spirito, ingegno, e lo modificano ec. Il rim- 



') Chi hìii accorto, facilmente distingue « I,6,la speculazione 6 nella 
pratica, a in ciascuna persona o caso ixirticoliire e noi generala, il carat- 
tere k: costume puntiglioso e i lutti puntigliosi ila] carattere ce. eli' io 
'ini rteseiivo (11 quale non 6 noppur la- steaso ohe quello del burbero bt- 
iwjSco di Goldoni), cln- coito in realtà sono cose molto diverse e distinte. 
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bambimento do' vecchi è cosa molto volte reale, molte 
volte anche prematuro por malattie, che rendono rado- 
teurs a cinquantanni e poco prima o poco poi. Questi 
tali sono facilissimi a piangere come i fanciulli. Ciò può 
accadere anche nel fioro e vigor dell'età per debilità- 
inerito passeggoro o durevole delle forzo fisiche, e con 
esso delle facoltà mentali. Io n' ho veduto gli esempii. 
Tutto ciò si applichi al mio discorso fatto per provare 
che v' ha differenze naturali ed ingenite fra' talenti, al 
qua] proposito yeggaai ancora la (3945) pag. 3891 e 
3806-10 e il pensiero seguente (6 decembre 1823). 

:!: Alla p. 2933, margine. Similmente i gran talenti di 
rado si trovano in corpi forti. In parità di circostanze 
e d'altro, i più deboli son più furbi de' più forti, anche 
per naturale disposizion fisica, non considerando le 
abitudini ec, di cui altrove in proposito delle donne. 
Difficilmente si troverà gran furberia in uomo pingue 
{se la pinguedine non gli ó malattia ed accidente ec), 
ancorché esercitato in tutto quello che più favorisce e 
più richiede furberia. Neanche gran talento né fino in 
un corpo grosso, e meno in corpo pingue ec. ec. Le di- 
versità de' talenti si conoscono in gran parte e sogliono 
corrispondere non solo alle varie conformazioni e 
disposizioni del cranio ec, interiori o esteriori oc, ma 
eziandìo del resto della persona in genere, e di pa- 
recchie sue parti in particolare. Q.ueste osservazioni 
si applichino alla materia del pensiero precedente (6 
decembre 1823). 

* Alla p. 3898. Museali. Niffolo, vedi la Crusca in 
Xìffa. Questa voce è anche del Ruccllai , Api, vers. 990, 
il quale scrive nifolo, da nifo, eh' è pur della Cru- 
sca. — Bisogna notare, quando il positivo non si 
trovi nella bisogna a cui spettano i diminutivi che 
paiono positi vati, se forse anticamente quel positivo 
vi si trovò, proprio di ossa lingua, o venuto di dove 
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;<;be sia. o trovandovisi non ebbe lo stesso senso che 
ha oa'gi quel diminutivo. E ciò quando anche in altre 
]in"'uc si trovi quel positivo col medesimissimo senso 
di quel tale diminutivo. Per esempio, in italiano (3946 1 
trova muso c vuol dir lo stessissimo che museali, clic 
certo viene da una voce simile; ma chi sa che in fran- 
cese una volta non si trovasse muse in senso diverso? 
(vedi gli spagriuoli). E veggasi a questo proposito il 
dotto a p. 3852 sulla voce fourreau (6 decembre 1823). 

* Alla stessa pag., margine. Alcune di quoste voci 
potrebbero anche venire dal latino o ignoto o volgare 
o barbaro ec. e so ne vegga il glossario ed anche il 
Eorcellini ec. (G dicembre 1823). 

* La lingua groca appartiene veramente e propria- 
mente alla nostra famiglia di lingue (latina, italiana, 
francese, spagnuola o portoghese), non solo pcrch'ella 
non può appartenere ad alcun' altra, e farebbe fami- 
glia da se o solo colla greca moderna; non solamente 
neppure per esser sorella o, come gli altri dicono, 
madro della latina (nel primo de' quali casi ella do- 
vrebbe esser messa almeno colla latina, e nel secondo 
è chiaro eh' ella va posta nella nostra famiglia), ma 
specialmente e principalmente perché la sua lettera- 
tura è veramente madre della latina, la quale è madre 
delle nostre, e quindi la letteratura greca è veramente 
l'origine dello nostre, le quali in grandissima parte 
non sarebbero onninamente quelle che sono o quali 
sono (se non so per un incontro affatto fortuito) a' elle 
non fossoro venute di là. E come la letteratura è 
quella che dà forma e determina la maniera di essere 
delle lingue, e lingua formata e letteratura sono 
quasi la stessa cosa, o certo (3947) cose 'non separa- 
bili e di qualità compagne e corrispondenti; e come 
per conseguenza la letteratura greca (oltre le tante 
voci e modi particolari) fu quella che diede vera- 
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mente e principalmente forma alla lingua latina, e ne 
determinò la maniera di essere, il carattere e lo spi- 
rito, di modo che la lingua e letteratura latina, quando 
anche fossero nate, l'ormate e cresciute senza la greca 
non sarebbero certamente atate quello che furono, ma 
altre veramente, e in grandissima parte diverse por 
natura e per indole e forma, e per qualità generali e 
particolari, e si nel tutto, si nelle parti maggiori o 
minori, da quelle che furono; stante, dico, tutto que- 
sto, la letteratura greca (oltre lo studio immediato 
fattone da' formatori delle nostre lingue, corno da 
quelli della latina) viene a esser veramente la madre 
e l'origine prima delle nostro lingue, come la latina 
n' è la madre immediata; le quali lingue (anche la 
francese che insieme colla -sua letteratura è la più 
allontanata dalla sua origine e dalla forma latina, o 
dall'indole della latina, e quindi eziandio della greca) 
non sarebboro assolutamente tali quali sono, ma altro e 
in grandissima parto diverse si nello spirito, si in cento 
e mille cose particolari, se non traessero primitivamente 
origine in grandissima parte dal greco per mezzo del 
latino. E veramente la lingua greca, mediante la sua 
letteratura, è prima (quanto si stendo la nostra me- 
moria dell'antichità) e vera ed efficacissima causa 
dell'esser si la lingua e letteratura latina, si lo no- 
stre lingue e letterature, anche la francese, tali quali 
elle sono, (3948) e non altre; che per natura elle ben 
potrebbero essere diversissime in molte e molte cose, 
anche essenziali ed appartenenti allo spirito ed al- 
l'indole ec. e alquanto diverse pili o meno in altre 
molte cose più o meno essenziali o non essenziali. E 
torse non mancano esempi di altre letterature e lin- 
gue antiche o moderne, anche meridionali ec, che, non 
essendo venute dal greco , sono diversissime , anche 
per indole ec. e nel generale ec, non meno o poco meno 
che ne' particolari, dalla latina e dalle nostrali. E ne 
può esser prova il vedere quanto la francese si ò al- 
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intanata, audio di spirito, dalla latina e dalla greca, 
allo quali era pur oonformissima nel cinquecento oc. 
(vedi la p. 3937), senz' aver mutato clima ec. Certo ì 
tempi nostri son diversissimi da quelli de' greci o 
de 1 latini quando anche il clima sia conforme, diver- 
sissime sono state e sono le nostro nazioni, loro go- 
verni, opinioni, costumi, avvenimenti c condizioni 
qualunque, si tra loro, si ciascuna di esse da se me- 
desima in' diversi tempi, si dalla greca e dalla latina 
eziandio. Nondimeno le loro linguo e letterature sono 
state conformi, massime fino agli ultimi secoli, e tra 
loro, e tra' vari lor tempi, e colla greca e latina ec. 
Sicché tal conformità non si deve attribuire né sola- 
mente né principalmente al clima, né ad altre circo- 
stanze naturali o accidentali, ma all' accidente di esser 
derivate effettivamente dal greco e latino, che ben 
potevano non derivar da nessuno, o derivare d' al- 
tronde ec, ec. 

Lascio che, come ho detto altrove, le lingue e 
. letterature italiana e spagnnola, massime antiche, e 
più quanto più si considerano nel loro antico ed an- 
che informe stato, e la francese antica ec, somigliano 
per l'indole ec. al greco forse più (394-9) che il la- 
tino, e quasi senza forse più che al latino, e tengono 
del greco ec. (li decembre 1823). 

* Disserto as da dissero artura (7 decembre, Vigilia 
dell'Immacolata Concezione della SS. Vergine Maria). 

* Alla p. 3885. Allora l'italiano era principalmente 
noto o considerato dagLi stranieri come lingua del 
^lotastasio , e per li drammi del Metastasio, ') in- 
somma come lingua dell' Opera. Peggio sarebbe se Fe- 

') Puoi vedere la lett. 101 del Ito di Prussia a (l'Alembert, onde 
•PPnnuco che il Metastasi.» s'uve» fuor (V Italia per principale inrotno 
Ituliimo di que' tempi. 

Leopardi. — Pensieri, VI. 21 
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derico avesse pigliato idea dell' italiano, coni' è pur 
verisimile, da quello del suo Algarotti ec. (7 decem 
bre 1823). 

* Partioipii aggettivati et:., di elio altrove iu più 
luoghi. Da molti partioipii si son fatti de' vocaboli 
che non son che aggettivi, perché non hanno alcun 
verbo di cui poter essere partieipii, come innoeens, ìn- 
victus, intentatus (che non hanno innocco, invinco ec.) 
e conto mila altri. E vedi a proposito d' inviebus e 
simili "il luogo citato a p. 3938. Nondimeno questi 
tali vocaboli conservano ancora un senso di participio, 
eccetto alcuni alcune volte (come ìllaudatus per illau- 
dùbilis; vedi il Porcellini), che oltre al non essere più 
partioipii, perché non hanno verbo, hanno anche rice- 
vuto un secondo cangiamento, cioè nella significazione 
(7 decembre, Vigilia della Concezione, 1823). 

* Partieipii passivi in senso attivo o neutro ec. 
Dafiado da daiiar per daùantc, cioè nocente, dannoso. 
S'usa in forma aggettiva, come si deve anche inten- 
dere d'altri moltissimi di tali partieipii, o latini o 
moderni, sempre cosi usati, o per lo più, o talvolta, 
dico, in forma aggottiva (7 decembro 1823). (3950) 

* Alla p. 3942. Anzi l'uomo e lo spirito umano 
massimamente e i suoi progressi e quelli dell' indi- 
viduo o delle sue facoltà, manuali o intellettuali ec, 
e lo sviluppo dolio sue disposizioni, del suo spirito, 
talento, immaginazione ec, tutto è, si può dire, imi- 
tazione. Viceversa di quel che si è detto, l'assuefa- 
zione è una specie d'imitazione, come la memoria è 
un assuefazione, e viceversa ogni assuefazione una 
specie di memoria e ricordanza, secondo che ho detto 
altrove (7 decembre, Vigilia dell'Immacolata Conce- 
zione, 1823). 



* Non si dà ricordanza senza previa attenzione ec, 
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comi; altrove. Questa è una dello principali cagioni 
per cui i fanciulli, in principio massimamente, sten- 
tano molto a mandare a memoria, e più degli uomini 
maturi o giovani, perocché essi sono distratti e poco 
riilossivi ed attonti, per la stessa moltiplicità di cose 
jv cui attendono, e facilità, rapidità e forza con cui la 
loro attenzione è rapita continuamente da un oggetto 
all'altro. Gli uomini distratti, poco riflessivi ec. non 
imparano mai nulla. Ciò non prova la lor poca me- 
moria, come si crede, ma la lor poca o facoltà o abi- 
tudine di attendere, o la moltiplicità delle loro atten- 
zioni, il die si chiama distrazione. Perocché la stessa 
troppa facilità di attendere a che cho sia, o por na- 
tura o per abitudine, la stessa suscettibilità della 
monto di esser vivamente affetta e rapita da ogni 
sensazioni:, da ogni pensiero: moltiplicando le atten- 
zioni, e rendendole tutto deboli, si per la moltitudine 
e confusiono, si per la necessaria brevità di ciascuna, 
(3951) da cui ogni piccola cosa distoglie l'animo, ap- 
plicandolo a un altro, e per la forza stessa con cui 
questa seconda attenzione succede alla prima, cancel- 
lando la forza di questa, rende nulla o scarsissima la 
memoria, deboli e poche le reminiscenze. E cosi la 
stessa facilità o forza eccessiva di attendere produce 
o includo l'incapacità di attendere, e cosi suol essere 
chiamata, benché abbia veramente origine dal suo 
contrario, cioè dalla troppa capacità di attendere 
(come sempre il troppo dà origine o equivale e coe- 
siste al nulla, alla sua qualità o cosa contraria); e l'ec- 
cesso della, facoltà, di attendere si riduce alla man- 
canza o alla scarsezza di questa facoltà, secondo che 
detto eccesso è maggioro o minore. Ciò ha luogo prin- 
cipalmente, por regola e ordino di natura, ne' fanciulli. 
Laddove una sensazione ec, una sola volta ricevuta ed 
a ttesa, basta sovente alla reminisconza anche più viva, 
salda, chiara, piena e durevole, essa medesima mille 
Volte ripetuta e non mai at tesa non basta alla menoma 
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reminiscenza, o solo a una reminiscenza debole, oscura 
confusa, scarsa, manchevole, breve e passeggera. Per- 
ciò venti ripetizioni non bastano a chi non attende 
per fargli imparare ima cosa, che da chi attende è 
imparata talora dopo una sola volta o con pochissime 
ripetizioni estrinseche ec. (7 decembre, Vigilia della 
Concezione, 1823). (3952) 

* Dal detto altrove circa le idee concomitanti an- 
nesse alla significazione o anche al suono stesso c ad 
altro qualità delle parole, lo quali idee hanno tanta 
parte noli' effetto, massimamente poetico ovvero ora- 
torio ec. delle scritture, ne risulta che necessariamente 
V effetto d' una stessa poesia, orazione, verso, frase, 
espressione, parte qualunque, maggiore o minore, di 
scrittura, è, massime quanto al poetico, infinitamente 
vario, secondo gli uditori o lettori, e secondo le occa- 
sioni e circostanze anche passeggore e mutabili in cui 
ciascuno di questi si trova. Perocché quollo idee con- 
comitanti, indipondentemente ancora affatto dalla 
parola o frase per se, sono differontissime per mille 
rispetti, secondo le dette differenze appartenenti alle 
persone. Siccome ancho gli effetti poetici ec. di mille 
altre cose, anzi forse di tutte le cose, variano infini- 
tamente secondo la varietà e delle persone e delle 
circostanze loro, abituali o passoggc.ro o qualunque. 
Per esempio, una medesima scena della natura diver- 
sissime sorte d' impressioni può produrre e produco 
negli spettatori secondo le dette differenze; come dire 
se quel luogo è natio, e quella scena collegata colle 
reminiscenze dell' infanzia ec. ec. Se lo spettatore si 
trova in istato di tale o tal passione ce. ec. E molte 
volte non produco impressione alcuna in un tale, al 
tempo stesso che in un altro la fa grandissima. Cosi 
discorrasi delle parole e dello stile che n'ó composto 
e ne risulta, e sue qualità e differenze ec, e questa 
similitudine è molto a proposito. (3953) 
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Queste osservazioni si applichino al dotto da me 
Itrove aopra quanto rleblia nuturalmento esser diverso 
il indizio degli uomini circa il pregio oc. delle scrit- 
ture siccome ò naturalmente diversissimo l'effetto loro 
(anche lasciando affatto da parto l'invidia, l'ignoranza 
e C0K e tali, che variano o falsificano i giudizi per colpa 
umana sebbeno anch'esse inevitabili e naturali); e 
quanto la fama degli scritti, scrittori, stili ec. dipenda 
dalle circostanze, e da infinite o diversissime circo- 
stanze e combinazioni di circostanze. L'arte dello scrit- 
tore si riduce o devo ridurre a osservar qual effetto, 
quali idee, appresso a poco ed in grosso e confusamente 
parlando, producano o sogliano produrrò tali o tali pa- 
role e combinazioni e usi loro nel più degli uomini o 
dc : nazionali generalmente considerati, noi più dello 
circostanze di' ciascheduno e nello più ordinarie, per 
natura o por gli abiti più invalsi co. ec. E gli scritti, 
scrittori e stili che sono in maggior fama o pregio son 
quelli clus moglie e più felicemente hanno osservato le 
detto cose e regolatisi secondo lo dette osservazioni e 
saputo trarne vantaggio od applicarle all'uso e confor- 
marvi i loro modi di scrivere; non quelli che a tutti, 
neanche a' nazionali, in ogni tempo e circostanza loro, 
piacciono e producono lo stesso effotto, e nello stesso 
grado, o pur solamente producono effetto qualunque, o 
una stessa sorte di effetto; chó tutto questo è impossi- 
bile ad uomo nato e di niuno o poeta o scrittore ec, 
libro, stile ce. si verifica, né è per verificarsi mai, 
(3954) né mai si verificò. 

Si applichino eziandio le dette osservazioni alla 
difficoltà o impossibilità di ben tradurre, a ciò che 
perde un libro nelle traduzioni le meglio fatte, all'as- 
soluta impossibilità e contradizione ne' termini, del- 
l'esistenza di una traduzione perfetta, massime in 
riguardo ai libri il cui pnncipal pregio, o tutto il 
pregio o buona parto, spetti allo stile, all'estrinseco, 
alle parole ec, o col cui elfetto queste sieno particola!-- 
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mente ed essenzialmente legate ec, come debbono esser 
necessariamente più o meno tutti i libri dì vera poesia 
in verso o in prosa ec. ec. (7 decani bre 1823). _ Si 
estendano ancora le dette -osservazioni alfa diversità 
delle idee concomitanti di una stessa parola ec e 
quindi dell'effetto di una stossa scrittura ec, secondo 
ì tempi e le nazioni, i forestieri o nazionali, posteri 
pm o meno remoti o contemporanei ec. E quindi alla 
poca durevolezza ed estensione possibile della fama e 
stima di una scrittura per ottima ch'ella sia. almeno 
dello stesso grado e qualità di fama e stima, e del 
giudizio di essa ec, massime essendo impossibili le 
traduzioni perfette, o dall'antico noi moderno, o d'uno 
m altro moderno ec, coinè di sopra. E le differenze 
occasionate ne' |lettori da quelle de' tempi , costumi, 
chini, luoghi ec. ec. oc. (7 decombi* 1823). 

* « Quoi qu'on en disc, il vaiti mieux ètre heureux par . 
lèrr&ur que malheureux par la vérité. » Lettres da Eoi 
de (3955) Prmse et de M. d'Alembert. Lettre 101 du 
Eoi, fin. Parla del vantaggio delle illusioni (8 decorn- 
are, festa della Concezione immacolata di Maria Ver- 
gine Santissima, 1823). 

* Grazia dal contrasto. Parolacce in bocca di donno 
o di forme e maniere maschili, o gentili e delicate ec. 
Parole, discorsi, modi, atti, pensieri ec. tiranti al ma- 
schile, assennati, dotti ec. in donne di forme ec. ma- 
schili o all' opposto ec. S> intende di donne avve- 
nenti ec. e che la maschilità non passi i termini del 
grazioso nello sconveniente ec. Vedi p. 396 J (8 decem- 
bre, festa della Concezione, 1823). 

*Da ckaudron (caldaio), diminutivo di chaudih-e 
(calderone), chaudronnUr in senso positivo, cioè cal- 
deraio. Infiniti sono e in latino e massime nel latino 
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[lasso e nello lingue figlio i derivativi e di questo e 
l'altri molti generi e sorte di significati ec. vedi 
4006 ec. che avendo un senso positivo, o corri- 
Lmdonte a quello del positivo da cui hanno ori- 
gine, sono però fatti da nn diminutivo (asitato o no, 
ed anche semplicemente supposto) di esso positivo, 
sia ch'esso diminutivo abbia un uso positivato o 
no ce. c elio tali voci derivino dal latino o no ec. ') 
Torse la ragiono di tali derivativi che in senso 
positivo sono formati da diminutivi, si è che essi e 
fors' anche i diminutivi da cui derivano, hanno un 
senso frequentativo o cosa simile. ') Infatti la diminu- 
zione in senso di frequentazione assolutamente e uni- 
camente, ovvero in compagnia di questo senso, è co- 
munissima nel latino, nell'italiano oc. come altrove m 
più luoghi. E molti assoluti frequentativi (verbi o 
nomi ec.) noi sono che per la forma diminutiva che 
hanno, e questa si è la sola che in essi indica la fre- 
quenza ec, sia che i positivi di senso o di forma o 
d'ambedue oc si trovino ed usino o no, neanche vi 
possano essere, corno spesso accade in italiano ec; 
per esempio balbettare non ha né potrebbe (3956) avere 
balbare, al quale però equivarrebbe ec. (8 decembre, 
festa dell' immacolata Concezione di Maria, 1823). 

* Dico altrove che i verbali in us un derivano da'su- 
pini ec. Osservisi il supino in u. Questo non sem- 
bra esser altro che 1' ablativo del verbale in us us. 
Di modo ohe io credo che il supino in wi altresì ori- 
ginariamente non sia altro che T accusativo singolare 
del verbale rispettivo in us un, usitato o inusitato 
elio sia, poiché il supino in u non è altro che l'abla- 
tivo di quello in wn, e che il supino in u sombra 



*) Vedi la i>. 3963, lin. 1S; 3980, li". :!. *■ 

*) Puro!*»/™, purulmtiacc, aculentn*, virulenti*, miwleutm (vedi 
li' p. 3988.9, 3992), UumlrnlM» oc., nìditlor , a» non ò frequontiUivo <• 
«Wquentat i vo iliin i nutiTo . 
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eviden temente appartenere a un nume della quarta ec 
(8 decembvo 1823, festa della Concezione). 

* Italianismi nello spagnuolo, del che altrove. Quizh 
(cioè /orse) voce che fino ne' vocabolari del seicento si 
dà per antica (bench'io la trovo in uso, anche frequente, 
presso i moderni eziandio). Pretto e manifesto ita- 
lianismo, si per la forma (in, ispagnuolo si direbbe 
quien sabe ?), si pel significato , poiché anche noi, 
massime nel linguaggio parlato, e questo familiare' 
usiamo non di rado chi sa ? chi sa che non, chi sa se ee. 
per forse o in sensi simili (8 decembre. festa della im- 
macolata Concezione di Maria, 1823). 

* Si dice con ragione, massime delle cose umane e 
terrene, che tutto è piccolo. Ma con altrettanta ragione 
si potrebbe dire, anche delle menome cose, che tutto 
è grande, parlando cioè relativamente, come ancor 
parlano quelli che chiamano tutto piccolo, perche né 
piccola né grande non è cosa niuna assolutamente. 
Sicché non è per vero dire né più ragionevole né più 
filosofico il considerare qualsivoglia cosa umana o qua- 
lunque, come piccola, che il considerare essa medesima 
cosa come grande, e grandissima ancora, se cosi piace. 
E ben vi sono quasi altrettanti aspetti e riguardi, 
tutti egualmente (3957) degni di filosofo, altrettanti, 
dico, per la seconda affermazione che per la prima. 
Ed anche il mondo intero e universo c tutta la uni- 
versità delle cose o esistenti o possibili o immagi- 
nabili. a paragone di cui chiamiamo pìccole e me- 
nome le cose umane, terrene, sensibili, a noi note, e 
simili, può nello stesso modo esser considerata come 
piccola e menoma cosa, e d' altro lato come grande 
e grandissima. .Niente manco che mentre delle cose 
umane si chiamano piccole vorbigrazia quelle degli 
oscuri privati a paragone di quelle de' vastissimi e 
potentissimi regni, e nondimono queste, ancora gran- 
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fcnTa pardon di quelle, si chiamano da' filosofi 
Solissime e nulle sotto altro rispetto, e ben ragxo- 
Lolc che. «otto diversi rispetti, quelle eziandio de pri- 
vati ed oscunssiini individui sieno chiamate, anche 
da' filosofi, grandi e grandissime, di grandezza niente 
Zen vera o niente più falsa che quella delle cose 
de' massimi imperi (8 decembre 1823). 

* In tutta l'America, abitata certo e frequentata da 
tempi remotissimi, poiché non s' ha notizia ne memo- 
ria alcuna del quando incominciasse, non si e trovato 
alcuna sorta di alfabeto né orma alcuna di alfabeto, 
né cosa che alla natura di esso si avvicinasse. Ixon 
ostante la molta e maraviglio» coltura, arti , ma- 
nifatture, fabbriche ammirabili, politica squisita e 
legislazione, ed altre grandi o numerose parti di ci- 
viltà che si trovarono nel paese soggetto al regno cie- 
gl' Incus,') cominciato da tre secoli prima della sco- 
perta e conquista d' esso paese (cioè nel secolo X1U) ; 
più ancora nel Messico, la cui civilizzazione credo che 
sia ancora più antica. Dico (3958) dell' ultima e più 
' nota civiltà, poiché s : hanno molti indizi, e di tradi- 
zioni patrie', e d' avanzi d' edilìzi e monumenti di gu- 
sto e maniera diversa da quelli dell'ultima epoca di 
civiltà, e d' altro cose, che dimostrano esservi state 
altre epoche in cui questa o quella parte dell America 
(in particolare il Perù) fu, non si sa fino a qual 
segno, civile o dirozzata. Massime che l'America tu 
soletta a rivoluzioni frequentissime e totali no' paesi 
ov' elle accadevano, trasmigrazioni e totali estinzioni 
d' intori popoli e città, e devastazioni e assolamene 
d' intere provincie, per la ferocia e frequenza e quasi 
continuità delle guerre, come ho detto altrove m più 
luoghi (vedi la p." 3932,' fra 1' altro, con quelle ivi ci- 
tate, e il pensiero a cui quest' ultime appartengono). 

1 ) Vedi il Saggio ài Algarotti augi' Inai». 
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XtS scrittura del regno d e gì' luca s si faceva con certi 
nodi (Algarotti, Saggio suU'Jncas. Opere, Cremona, 
t. IV, p. 170-1), quella del Messico consisteva in pitture. 
Queste osservazioni si applichino al detto altrove 5 
1°, sopra l'unicità dell'invenziono dell'alfabeto; 2°. so- 
pra la difficoltà di questa invenzione tanto neces- 
saria alla civiltà , e quindi tanto principal cagiono 
dello snaturamento dell' uomo ec; 3°, sopra le diffe- 
renze essenziali tra lo stato de' popoli anche civili, 
cho non abbiano avuto relazioni tra loro; 4", sopra 
1' unicità di tutte o quasi tutte le invenzioni più diffi- 
cili o più contribuenti alla civiltà , dimostrata dal- 
l' esser esse, benché necessarissime, state sempre ignote 
ai popoli, anche fino a un certo segno civili, che non 
hanno avuto cho fare cogli europei ec. dopo esse inven- 
zioni, o vicevorsa agli europei ec, benché civilissimi, 
quelle degli altri popoli, ancorché molto addietro in 
coltura, e ciò per lunghissimi secoli, fino al comin- 
ciamonto delle relazioni scambievoli degli europei oc. 
e di tali popoli (8 decembre, festa della Concezio- 
ne. 1823). (3959) 

* Quanta fosse la difficoltà e dell' invenzione del- 
l' alfabeto, e della sua applicazione alla scrittura e 
alle diverse lingue antiche successivamente, e quanta 
dovesse essere 1' irregolarità e falsità delle prime 
scritture alfabetiche e delle prime ortografie (difetti 
che si veggono ancora notabilissimi nelle più antiche 
scritture, cioè nell' orientali, come ho detto altrove, 
per esempio nell' ebraica, ch'è senza vocali, come molte 
altre orientali oc, difetti perpetuati poi in esso scrit- 
ture, fino anche a' nostri tempi , in quelle che sono 
ancora in uso ce), si può congetturare dalle cose dette 
da me altrove in più luoghi circa la difficoltà dell'ap- 
plicare primieramonte la scrittura alle lingue mo- 
derne, e regolarne l'ortografia e farla corrispondere 
al vero suono ec. doli© parole, e circa l' irregolarità e 
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Lrità rleìlo ortografie moderne ne' loro principii, anzi 
l r fino all' ultimo .ecolo in Italia ed altrove, massi- 
me in Francia, «ino al di d' oggi ; non ostante e che « 
avessero modelli chiarissimi, completissimi e perfet- 
Limi di scrittura e ortografia nel latino o noi greco; 
fclie l'uso dello scrivere fosse da tanti secoli fino a 
ouel tempo inclusivamente cosi comune ; e che gii no- 
mini fossero tanto men rozzi e più sporti m ogni cosa 
che non al tempo della prima invenzione ed uso del- 
V alfabeto e sua successiva applicazione alle vane lin- 
gue ■ e queste benché bambine, pure certamente più 
formate e mono incerte, arbitrarie, istabih, informi 
che al detto tempo, in cui V uomo non aveva ancora 
mai usato né conosciuto né avuto esempio alcuno di 
lingua non che perfetta, ma degna del nome di lingua, 
al contrario di allora che si conoscevano e s erano 
(3960) parlate, scritte ec. ec, si generalmente per tanti 
secoli le lingue greche e latine si perfette, oltre tante 
altre cólte ; e finalmente, non ostante la somma civiltà 
e il punto di perfezione a cui sono arrivate e in cui si 
trovano le cognizioni ec. dello spirito umano m questi 
tempi, e la tanta esattezza divenuta sua propria m 
ogni cosa e caratteristica di questi secoli, e la fa- 
coltà d' invenzione e di applicazione ec. e gusto e 
frequenza di riforme e di perfezionamento ec. ec. bi 
giudichi dunque con queste proporzioni della difficoltà, 
irregolarità ec. delle scritture anticho ec, corno sopia 
(8 decombre 1823, festa della immacolata Concezione 
di Maria Vergine Santissima). 

* Disperar da dispergo-dispersum (8 decembre 1823, 
festa della immacolata Concezione di Maria \ ergine 
Santissima). 

* Il v non è che un'aspirazione ec. Tovaglia italiano, 
fo«H«,che anche si scrive tolmlla (Cervantes, D. Quijote), 
e toaja spagnuolo (9 decembre, Vigilia della Venuta 
della S. Casa, 1823). 
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* Participii passivi in senso attivo o neutro oc. 
Atentado, cioè prudente, accorto, cauto ee. da atentar, 
cioè tastare. Corrisponde appunto al latino cautuss, voce 
che originariamente è participio, e che spetta a que- 
sta medesima categoria, come altrove Similmente 
l'italiano avvivato e simili, di cui altrove. Vedi ancora 
i dizionari spagnuoli in recatado, recatar oc. (9 deeem- 
bre 1823). 

* Ohe meniar, rammentare, ainmentare ec, o se non 
altro il primo, non venga da mente, ') ma dal supino 
mentum dell'inusitato meno, di cui non sussiste in la- 
tino che il perfetto memini, e del quale altrove? (9 
deeembre, Vigilia della Venuta della S. Casa, 1823). 
Vedi p. 3985. (396!) 

* Che recatar ec. sia quasi recautare da recautum di 
un recaveo ? Vedi i dizionari spagnuoli e il glossa- 
rio ec. (8 clocombre 1823). Vedi p. 3964. 

* Altrove ho notato non so qual verbo composto 
con preposizione latina inusitata nello lingue moderne, 
eh' è usitato nelle lingue moderne e non si trova nel 
latino. Di questi tali si verbi si vocaboli qualunque 
ve ne sono moltissimi nelle lingue nostre, e l'argo- 
mento da me fatto intorno al suddetto verbo si deve 
stendere a tutti questi altri (9 deeembre 1823). Vedi 
p. 3969. 

*. Alla p. 3955, margine. Ovvero che la sua straor- 
dinarietà sia di quelle che producono un bello straor- 
dinario (e quindi grazioso, anzi tale che si chiama 
piuttosto grazia che bellezza), cioè un accozzamento 
di parti ec. che non sogliono riunirsi insieme a pro- 
durre e formare il bollo, ma tra cui non v' ha scon- 

'J. Vfnli il glossario oc. Kamentcvoir Tran cose mitico. 
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veuienza alcuna, del qual genere di bellezza e di gra- 
zia, ohe può però essere di molte specie, ho detto 
altrove, non so se estensivamente a tutte le specie di 
cui tal genere è capace (9 decembre 1823). Vedi 
p, 3971. 

* Ippocrate nel libro De aere, aquis et loci.? (p. 29, 
classe 1, dell'edizione del Mercuriale; Veneti a, 1558, 
foV\, ap. Juntas, in due tomi, ciascuno diviso in 
due classi) parla di una nazione che chiama de' Ma- 
croeefali. presso i quali stimandosi yswaiÓTatot quelli 
eh' avessero la testa più lunga, era leggo che a' bam- 
bini ancor teneri, quanto pili presto colle mani si ri- 
ducesse la figura della testa in modo che l'osse lunga 
e cosi si facesse crescere obbligandola con fasce e al- 
tre stretture. Aggiunge eh' al tempo suo questa legge 
e questo costume non s'osservavano piti, ma che i 
bambini naturalmente nascevano colla testa cosi figu- 
rata, perché prodotti da genitori che tale l'avevano. 
Ohe però negli ultimi tempi già non nascevano e non 
erano più tutti (3962) né tanti, come prima, di lunga 
testa, per lo disuso della legge. 

Òr vedi la parte I della Cronica del Perù di Pie- 
tro de Cieca (della quale opera vedi la p. 3795-6), 
capitalo XXVI, cart. 66, p. 2-67, p. 1 e capitalo L, 
cart. 136, p. 2 ed altrove, circa la stessa costumanza 
di figurar le teste de' bambini a lor modo, propria di 
molte popolazioni selvagge dell'America meridionale. 
Or che relazione ebbero mai questi coi Macrocefali 'r 1 
E questo costume è forse cosa che la natura l'insegna, 
e in cui gli uomini facilmente, benché per solo caso, 
debbano concorrere? Si applichi questa osservazione a 
quelle sopra l'unicità dell'origine del genere umano; 1 ) 



') Puoi vedere la p. 3988. Si può audio applicare ni disco] so sopra 
l« tarlarla della soclotii umana oc. (p. 3797.801). 
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l'antica e ignota divisiono di popoli già o|AÓa>t>Xot, poi. 
lino da quando comincia la memoria dello storie, lon- 
tanissimi o separatissimi e diversissimi; l'unicità 
dolio invenzioni e scoperte dell'origine di moltissimi 
usi o abusi oc. ec, molti de' quali si danno oggi per 
naturali solo per esser comuni, e son comuni solo per 
esser nati prima della divisione del genere umano o 
dello allontanamento dello sue parti e sua dilata- 
zione ec. E a questo medesimo proposito si applichi il 
luogo greco da me citato a p. 2799, dove si narra un co- 
stume simile o conforme a quello di tanti e tanti altri 
selvaggi antichi, moderni, presenti, che nulla hanno 
avuto a far mai (in tempi che si sappiano) né cogli 
sciti di otri quivi si parla, né tra loro. Vedi p. 3967. 
E quanti altri sono i costumi, credenze ec. affatto con- 
formi tra selvaggi, i quali non si può vedere come abbia- 
no mai potuto aver, non ch'altro, notizia gli uni degli 
altri, isolani, remotissimi. Eppur le dette conformità 
sono sovente tali e tante, ed anche cosi diffuse, o poi- 
altra parte cosi lontane, contrarie ec. alla natura, che 
(3963) per una parte sarebbe stolto l'attribuirle al 
caso, per l'altra non se ne può trovare cagione alcuna 
probabile, so non se ec. — Uso delle settimane ec. ec. 
(9 decombre, Vigilia della Venuta della S. Casa, 
1S23). 

* Situìa — sitclla, tabula - - tabella. Vedi la p. 3844 
(9 decembre 1823). 

* Il Porcellini dice che sporgila è diminutivo di 
spot-tuia, benché pur si trova sporta, di cui sportula è 
diminutivo. Eorse si troverà che tutti i diminutivi 
in ellus ella ellum sono fatti da nomi (o verbi ec.) in 
ulw, noti o ignoti, diminutivi o no, positivati o as- 
soluti ec. ) In tal caso spm-te.Ua sarebbe un soprad- 

') Caputiti, pana capm ; capatila, parva capsula. ForoBUiiii. Piire 
die, so non altro, il Fbrcelliiii creda elle il diminutivo in cllns eu. (li- 
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diminutivo di sporta, giusta l'uso si frequente in 
italiano de' doppi e tripli diminutivi, e comò ko 
detto altrove di andina da anuluB , se non che 
amdvs è in significato diverso o per natura o per 
estensione dal suo positivo oc. Catena — Catella. Cac- 
tus — catulus — catelhts — cateUus (vedi il Porcellini 
in tutte queste voci). Vitulus — vitellus (vedi il Por- 
cellini in Catelhts). Vitellini è positivato, almeno nelle 
nostre lingue ec. Catinu» — catillus, catinum — catil- 
Lm, cattilo as, cattilo onis ec. Patina o -patena — patella 
(pusitivato; vedi il Porcellini). Pare che da patina sa- 
rebbe piuttosto pattila clie patella. Patellarhts ec, vedi 
la p. 3955. Se fosse voro che i diminutivi in ellus non 
fossero clic da' vocaboli in uhm (e i verbi in ellare di- 
minutivo , da quelli in viare, e cosi gli avverbi ec), 
catillus, e gli altri simili, o sarebbero contrazioni di 
catinulus (e allora non deriverebbero, ma sarebbero 
tntt' uno col nome in ulus) o vero di catinellus fatto 
da un catinulus (che pur si trova) (9 decembre 1823). 
Cintn.Ua sarebbe diminutivo di cistula e non di cinta ec. 
(9 decembre, Vigilia della Venuta della Santa Casa, 
1823). Vedi p. 3968. (3964) 

* Alla p. 3961, principio. Catus per cautus, vedi 
Porcellini. lìecatar per recautar sarebbe un grandissimo 
arcaismo (quanto alla soppressione dell' w) conservato 
in una lingua moderna ec (9 decembre 1828). Vedi 
P- 398 0. 

* Dico altrove che bisogna esattamente distinguere 
tra' vocaboli e modi latini conservati nelle lingue mo- 
derne, o ricuperati per mezzo della letteratura, scienze, 
diplomatica, politica, canoni, giurisprudenza, cose ec- 

"oti maggior diminuzione clic quello in ulufs ec. : quaudo anche ei non lo 
creda Bemprti o non mai un sopraddìminutìvo . Ocìdutt-iniclhis (aculuti, come 
P'oo altrove, non è diminutivo conio altrove io aveva detto, a è posi ti - 
Tl "-0 ec, Bieche ocdlug non è auuraddiminutivo ce). 
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clesiastiche, liturgie ec. (o conservati ancora per que- 
sti mezzi, ma non per l' uso della favella ordina- 
ria ec). La stessa distinzione bisogna fare circa le 
forme delle parole ec, atteso massimamente ohe le or- 
tografie moderne sono state da principio ed anche in 
seguito lungo tempo modellate sul latino, peccarono 
assai e lungamente per latinismo olio nella rispettiva 
lingua parlata non si trovava, furono inesattissime ec. 
di tutte le quali cose ho detto in più luoghi (d dc- 
cembre, Vigilia della Venuta, 1823). 

* Parlo altrove de' dialetti d' Omero. Posto che il 
dialetto ionico non fosse il comune o il più comune, 
e perciò prescolto, 1 ! avere Omero scritto in un dia- 
letto piuttosto che nella lingua comune, non prova 
altro se non che questa a' suoi tempi non v'era: e il 
non esservi, prova die non v' era ancora letteratura 
greca formata, perché né questa poteva esservi senza 
quella, e la mancanza di lingua comuno ó segno certo 
ed effetto non d'altro che della mancanza di lettera* 
tura nazionale o della sua infanzia, poca diffusione ec. 
Similmente dico di Erodoto 'j e degli altri che ne' più 
antichi tempi scrissero no' dialetti loro nativi e non 
in lingua comuno. Del resto, se Omero nsò e mescolò 
anche altri dialetti più di quello che poi fosse fatto 
dagli altri scrittori greci, anche poeti, prevalendo porò 
in lui Y ionico; il simile feco Dante che (3965) usò 
e mescolò i dialetti d'Italia molto più che poi gli al- 
tri, anche poeti, e a lui vicini, non fecero, e che oggi 
niuno farebbe, perché v' è lingua comune, e questa 
certa e formata e determinata, e tutto ciò principal- 
mente a causa della letteratura. Se poi alcuni, come 
Empedocle e Ippocrate, non essendo ioni ec, *) seris-« 



*) Democrito ec. Ctesia- è più moderuo, tua l'orso anteriore i.l pi* 1 ' 1 
della letteratura ateniese ec. Vedi p. 3982, 
') Vedi p. m.ì. 
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sen, noli' ionico'), ciò fu perché Omero l'aveva usato fi 
fatto famoso e atto alla scrittura, e creduto solo o 
principalmente capace di essere scritto, nel modo 
stesso che poi 1' abbondanza' degli scrittori ateniesi, 
maggiore che quella degli altri, roso comune, e per 
sempre, il dialetto attico, o una lingua partecipante 
massimamente dell' attico, e lo ridusse ad essero il 
greco propriamente detto si nelF uso dolio scrivere, 
si in quello del parlare, massime delle persone cólte; *) 
e nel modo stesso che in Italia por siinil cagione è av- 
venuto rispetto al toscano, mentre prima, come in Gre- 
cia l'ionico invece dell'attico, cosi in Italia si era 
fatto comune ec. non il toscano, ma il siculo ec, per 
la coltura di quella corte e poeti ec. e loro abbon- 
danza preponderante ec. Ondo molto s' ingannano, se- 
condo me, quelli si antichi (vedi i luoghi citati alla 
pag. 3931), si moderni (che sono, io credo, non pochi), 
i quali riconoscono l'uso o preponderanza del dialetto 
ionico in Omero, in Ippocrate ec. e nelle scritture 
dell'antica Grecia da questo, che il dialetto ionico, 
secondo loro, o almeno quello di detti scrittori quale 
egli si è ec, ora 1' antico dialetto attico, e usato dagli 
ateniesi. Il che, se non hanno altri argomenti per pro- 
vario, certamente non è provato dall' uso di quegli 
scrittori, poiché che diritto e che mezzo aveva allora il 
dialetto ateniese per esser preferito agli altri nelle 
Scritture? Essi cadono nel solito errore, (3966) si 
comune per si lungo tempo (e fin oggi) in Italia, an- 
che fra' più dotti e imparziali, circa il dialetto to- 
scano, cioè di credere che l' attico prevalesse agli 
altri dialetti per se (mentre niun dialetto prevaio 
per se, giacché quanto all'ordine, forma ec. osso non 



') Vedi pag. 3932. . . 

! ) Bel vesto, 1' imi dui] - ionico, fatto anticamente dagli non lonlol, 
Piova cou certezza clm il ionico o m-a il «reo» connine » il piò comune, 
0 il solo o il piti applicato c quindi atto alla letteratura e al dir udito ec., 
B il più fumoso ec. Vodi p. 3991. 

I.tìoi>aiìi>i.~ Pensieri, VI. 22 
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l'ha prima della letteratura, quanto alla bellezza rìol 
suono materiale oo. questo è un sogno, perché a tutti i 
popoli o parti di essi è più bello degli altri suoni 
quello che gli è (iettato dalla natura, e quindi quello 
del dialetto nativo e imparato nella fanciullezza ec.) 
e non per causa della preponderante letteratura e 
scrittori attici, la qual causa a' tempi d' Omero ec, 
non esisteva, anzi Atene non aveva, che si sappia, 
scrittore alcuno, non ohe n' abbondasse particolar- 
mente ec. Neanche era potente, né commerciante, né 
che si sappia, assai eulta o più eulta degli altri, sep- 
pure aveva cultura alcuna notabile. .[Sensi lo erano 
gì' ioni ec. e questo appunto produsse o fece possibile 
un Omero ec. Se poi hanno altre provo della dett? 
proposizione, certo ragionano a rovescio, pigliando per 
effetto la causa, e per causa l'effetto. Poiché se quello 
fu allora il dialetto attico, ciò venne appunto per- 
ch'esso aveva avuto scrittori e letteratura, e cosi fai-a 
tosi comune ec, ovvero a causa del commercio e potenza 
e della coltura degl'ioni, alla qual coltura non avrà 
poco contribuito la stessa letteratura che n' aveva! 
avuto origine ec. Del resto, gli attici erano molto fa-a 
«ili ad adottare le voci o modi greci stranieri, e an- 
ello i barbari, almeno ne* tempi susseguenti; e lo dice 
Senofonte in un luogo da me citato e discusso altrove! 
(!.) decembre 1823, Vigilia dolla Venuta della Santa! 
Gasa di Loreto). (3967) 

* L'infinito per l'imperativo, del che altrove. Hip- : 
pocrates in fine libri de aere, aquis et lociu : "Ani. oì| 
toutsioy tS5tjj.aip0iJ.svOi;, tà /.otitò. Ivilu|xb-t)'a;, v.a\ oi/ «^"("m 
f'rp-ff. Sono le ultime parole del libro (10 decembre. di 
della Venuta della Santa Casa, 1823). Questo modo è : j 
frequentissimo in Ippocrate da per tutto, come pre- 
cettista eh' egli è. 

* Diminutivi positivati. Taui eau. Molti de' dimin si- 
tivi eh' io chiamo positivati potranno ben trovarsi 



fegati alle vulro. più o man sovente, o da' più antichi, 
o da' più moderni co., ed usarsi ancora, in senso ve- 
ramente diminuì ivo, o pur frequentativo ec. ec. E sia 
anclio il più dolio volte. A me basta che talora ab- 
biano o abbiano avuto oc. senso positivo, conforme al 
■positivo ec (.10 dicembre 1823). 

K* Alla p. 3962. È noto che Alboino re de' Longo- 
bardi feri- iM ischio di Comundo (re de' Zepidi, suo 
nemico) mia lazza eon la- quale in memoria di quella 
vittoria (sopra i Zepidi) harea (Machiavelli, Istorie 
fiorentini libro l, Opere, 3 òr/), p. <J), e come da questo 
eblie origino la sua uccisione ordinata da Eosmunda 
sua moglie e figlia di f 'ornando, per mano di Alma- 
chi kle (icì. ib.'i. Da ciò si vede elio questo costumo 
dovette audio esser proprio do' Longobardi (giacché 
io non convengo col Machiavelli elio attribuisce questo 
fatto in particolare all'efferata indura di Alboino), po- 
poli, settentrionale, e l'orse non estremamente lontano 
dagli Sciti, benché d'altra razza e d'altro genere di 
lingua a quello oli' io eredo. Poiché gli Sciti spettano 
alla razza slava. I Longobardi, cred' io, alla tedesca 
(10 (Jeceinbi-e, di della Venuta della Santa Casa di 
Loreto, 1823). (3968) 

■k* Alla p. 3963, fine. Se i diminutivi in ellus oc. 
fossero fatti sempre da voci in uhm, lo stesso si do- 
vrebbe dire di quelli in Mas, Mare ec. Quindi, per 
esempio, amacribillo sarebbe da un eonscribulo. Al 
detto di patella, aggiungi l'italiano padella, positi- 
vato (restando patena pel vaso sacro ec), benché forse 
quello ohe oggi si chiama -padella non sia precisa- 
mente conforme a quello o quei vasi che si chiamavano 
in latino patinai' o palenae o patellae, c quindi il si- 
gnificato di tal diminutivo positivato padella non sia 
forse precisamente il medesimo del suo positivo la- 
tino, cosa inevitabile quasi in quelle voci che appai-- 
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tengono a oggetti di usi ec. sempre variabilissimi più 
d' ogni altra cosa. Ma in tal caso la significazion del 
diminutivo padella non sarebbe neppur la medesima 
del diminutivo patella, eli' è pur certamente positivato 
e con cui padella è materialmente una stessa voce. In- 
somma padella è certamente un diminutivo positivato. 
Vedi i francesi e gli spagnuoli e il glossario ec. (10 
decembre, di della Venuta, 1823). Vedi p. 3971. 

* Al detto altrove del diminutivo o vezzeggiativo ec. 
positivato figliuolo, aggiungi i suoi derivativi ec, pur 
positivati, come fir/liolanea (10 decembre, festa della 
Venuta, 1823). 

* Ho detto, non mi ricordo il dove, di un diminuì 
tivo, mi paro, italiano, che la sua inflessione in ol (sia 
verbo o sia nome ec, che non mi sovviene) dimostrava 
lui essere originariamente latino. Ma si osservi che 
la diminuzione in olo, olare ec è non men propria 
dell' italiano moderno di quel che sia del latino 
quella in ulus, ulare, ohm (come in filiolus) ec lìen 
è vero ch'essa deriva onninamente da (3969) questa 
latina, anzi è la medesima con lei. Del resto, l'ag- 
giunta dell'» in questa nostra inflessione (corno ia 
figliuolo ec): 1,° è una gentilezza della scrittura e or- 
tografia, un toscanesimo, non è proprio della favella, 
seppur non lo è della toscana, e in tal caso, che non 
credo neanche in Toscana sia troppo frequente, e' sa- 
rebbe un accidente della pronunzia; 2," non si trova 
nelle più antiche scritture, né in moltissime delle 
meno antiche, benché esatte, anzi, fuorché nelle mo- 
derne, forse nel più delle scritture ella manca, e credo 
ancora cho manchi regolarmente, anche oggidì, alme- 
no secondo l'ortografia della Crusca, in molte parole 
dove Volo è pur lungo; 3,° olla svanisce regolarmente 
(per la regola de' dittonghi mobili) sempre che F ac- 
cento non è sul? o: quindi da figliuolo figliolanza 
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, 4" ossa è veramente una proprietà italiana, onde 
anche ' da sono borni*, o tali altri o semplici, facciamo 
ito. come suono, buono ec, siuooino gli spaglinoli ne, 
che pur si risolve, o ritorna, m o sempre che l'accento 
non e siili' e, come da volvo buelvo e poi bolver ec. 
Vedi p. 4008. E anche quando la dosinenza ec. in 
ofiw 6 uhm ec non è diminutiva, noi ne facciamo so- 
vente nolo oc. come da pìiaseolus /affinolo ec; f>,° essa 
manca sempre in moltissimo parole italiane, come in 
tanti verbi diminutivi o frequentativi ec. in alare 
de' (piali ho detto altrove, elio sarebbe sproposito scri- 
vere in volare. Insomma essa giunta non è propria 
di questa tale italiana inflessione diminutiva deri- 
vante dal latino, ma è un accidente di pronunzia 0 di 
ortografia italiana o toscana, che ha luogo anche in 
infiniti altri casi alienissimi da questa inflessione, e 
che in questa medesima non ha sempre luogo ec. (10 
decombro, di' della Venuta della Santa (Jasa di Lo- 
reto, 1823). Vedi p. 3984, 3992, 3993. 

* Alla p. 3961. Cosi discorrasi ancora di cento al- 
tri generi di formazione oc latine e non proprie delle 
lingue moderne, che si trovano in millo parole mo- 
derne (3970) ignote nel latino, o solo note nel latino 
barbaro, mentre quelle formazioni ec. non sono proprie 
di questo e furono assolutamente proprio del buon 
latino, o spociali del latino antico ec. ec. (10 decem- 
bre, di della Venuta della Santa Casa di Loreto, 1823). 
Vedi pag. seguente e 3985. 

* Ho detto altrove che male nelle nostre lingue 
spesso si usa per non, per particella privativa ec Que- 
sto è proprio particolarmente dell'antico delle nostre 
lingue, e fors' anche più in particolare dell'antico 
francese. I francesi ora dicono mal ora mé-, eh' e lo 
stosso (médire, dir mole), e cosi il nostro min (misdire 
disfare). Le quali particelle corrotto da mal e desti- 
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nate alla composizione, ora significano veramente male 
ora sono assolutamente negative o privative, come in 
méprhier, mépris, miscredente, misleale ec. Questa par- 
ticella mis (o simile) collo stesso uso ó anche comune 
agl'inglesi, il che conferma il sopraddetto, cioè ch'olla 
e cosi mal ec, ond'clla è corrotta, fosse specialment 
propria dell'antico delle nostre lingue, e particolare 
mente dell'antico francese. Vedi gli spaglinoli, i quali ■ 
se ne mancassero, sarebbero nuova prova di ciò, per 
che lo spagnuolo non ha forse tanto tolto dal prò veti 
zale ec. quanto il nostro antico linguaggio, massiinjj 
niente scritto ec. ec. Salvo sia sempre che mi» ec, no 
si trovi essere di origine settentrionale e di là venut 
noli' inglese o nel francese ec. (10 decombre , fest 
della Venuta, 182a). 

* Parfcicipii passivi in senso neutro. — Aggettiva- 
zione de' participio Tacitus da taceo per tacens. Simili 
monte in ispagnuolo eallado per cullante, zitto (a toà 
liavia esititi» mixpi iiso i/ ralhiilo. Okrvaxtks. D. (litijote). 
Bisogna però osservare intorno a questo e simili par-j 
ticipii di verbi neutri delle lingue moderne, usati nel-' 
senso del participio di forma attiva, se quel tal verbo-; 
non è o non (3971) fu neutro passivo, fatto poi asso-I 
luto per ellissi del pronomo o sempre o talvolta. Cosa 
eli' è avvenuta ed avviene infinite volto nelle nostre ■ 
lingue. Per esempio, callar forse si disse ancora o so- 1 
lamento callarse, come in francese se taire, c spesso 
anche in italiano tacersi, si tacque, ec., benché qui il 
pronomo piuttosto ridonda per proprietà di nostra 
lingua, come in altri assai casi, la qual proprietà non 
appartiene a questo discorso, e bisogna notare che un 
neutro assoluto non si pigli per neutro passivo a 
causa di essa, che sarebbe falso, onde tra noi il tro- 
vare un neutro col pronomo, o presso gli antichi o 
presso i moderni, non sempre è sogno elio quello sia 
neutro passivo, o lo sia stato ec, e poi soppresso il 
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iLnonie >-'ilhir i-. sempre o per lo più. In tal caso cai- 
lati, noi senso sm [.lotto non sarebbe che m senso 
passivo, o n..r. appari orrebbe al nostro discorso (li 
decenilu-d 18:33). 

K* Alla p. 3968. So i diminutivi in ellus ec. o ii- 
eo. goti l'aUi -lallo voci in vXits ec. o sempre o 
talvolta (eli' e fuor di controversia il talvolta), essi 
sono contrazioni di nMhm ec. mKM«* ec. (li deeeui- 
brc 1823). Vodi p- 3987. 

* Mia pai:, antecedente. S'intende che tali composti^ 
perivati ec. non fieno stati t'orinati ec. dagli scrit- 
tori oc. ma propri i delia l'avella volgare, e tali che si 
possano credere come infatti ve no sono, 
anche propri i esclusivamente del solo dir familiare o 
parlato ec. o de' più antichi e rosasi scrittori, e quindi 

'. certo dello favelle volgari di allora oc. in assai buon 
numero (11 dei-ombre IfiiW). 

* Alla p. 3961. Spellano a detta categoria la gra- 
zia e Poffet.ro spesse volto singolare «ielle bellezze fo- 

.-restierc o che hanno del forestiero, sia che questo 
bello spetti alla fìsononiia, al personale ec, ovvero alle 
maniere ec, ovvero elio le maniere sien forestiere e non 

, il tìsico, o viceversa et;, oc. ec. (11 decenibre 1823). 
(3972) 

* Risulta da quello che in più luoghi si è detto 
circa la natura di una lingua atta (massime ne' nostri 
tempi) veramente alla universalità, olio ella non sólo 
non può osser più delle altre lingue capace di tradu- 
zioni, di assumer l'abito dell'altre lingue, o tutte o 
in maggior numero o meglio che ciascun' altra, di pie- 
garvisi più d'ogni altra, di rappresentare in qualun- 
que modo lo altro lingue; ma anzi olla dev'essere per 
sua natura l'estremo contrario, cioè sommamente unica 
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d'indole, di modo ec. e sommamente incapace d'ogni 
altra che di se stessa, ed in se stessa minimamente 
varia, e da se medesima in ogni caso il men elio sì 
possa diversa. E una lingua che tenga l'estremo con- 
trario, e di sua natura, massime a' tempi nostri, estre- 
mamente incapace dell'universalità. Non bisogna dun- 
que figurarsi che una lingua universale né debba né 
possa portare questa utilità di supplire alla cognizione 
di tutte le altre lingue, di esser come lo specchio 
di tutto 1 altre, di raccoglierle, per cosi dir, tutte in 
se stessa, col poterne assumer l'indole ec; ma solo 
di servire in vece di tutte le altre lingue, e di 
esser loro sostituita. Anzi ella non può veramente 
altro eh' esser sostituita all'uso dell'altre e di ciascuna 
altra, e non supplire ad esse ec. Ben grande sarebbe 
quella utilità, ma essa è contraria direttamente alla 
natura di una lingua universale. Tale si è infatti la 
francese. Ne i francesi dunque né gli stranieri si 
lusinghino di avere in quella lingua tutto ciò che po- 
trebbero avere nell'altre, ma una lingua diversissima 
per sua natura dall'altre, il cui uso a quello di tutte 
1 altre possono facilmente sostituire. Né stimino che, 
volendo conoscer (3973) l'altre lingue, autori ec, il 
posseder la francese li dispensi più che alcun' altra 
lingua dallo studio di tutte l'altre, anzi per questo 
effetto la francese non serve a nulla, ed i francesi, per 
parlare come nativa una lingua sommamente disposta 
alla universalità, si debbono contentare di avere una 
lingua incapacissima di traduzioni, inettissima a ser- 
vir loro di specchio e di esempio e fin anche di mezzo 
per conoscere qualunque altra lingua, autore ec. Il 
tatto della lingua francese dimostra queste asserzioni, 
sebbene i francesi coli' estrema trascurala che hanno 
dell altre lingue mostrano essere persuasi del contra- 
rio. La natura della greca era appunto l'opposto. Ella 
infatti perciò, anche nel tompo antico non potò es- 
sere universale che debolissimamente e incompara- 
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fornente alla possìbile universalità di una lingua, ed 
anche all'effettiva presente universalità della fran- 
cese, malgrado lo molte qualità, e massimamente le 
infinite circostanze estrinseche (potenza, commercio, 
letteratura e civiltà unica della nazione che la par- 
lava) che favorirono (e per lunghissimo tempo) e 
quasi necessitarono la sua universalità, molto più ohe 
le circostanze estrinseche della francese oc. (11 de- 
cembre 1823). 

* Non è dubbio che la civiltà, i progressi dello 
spirito umano ec. hanno accresciuto mirabilmente 

.e in numero e in grandezza e in estensione le fa- 
coltà umane, o generalmente le forze dell'uomo, il 
quale essendo ora, al contrario che da principio, più 
spirito che corpo, come dico altrove, può veramente 
anche nello cose materiali, infinitamente più che da 
principio, ila bisogna vedere se queste nuove facoltà, 
questo accrescimento di forze ec. corrisponde ed era 
destinato dalla natura (3974) si generale si della spe- 
cie umana in particolare, e giova o nuoce alla feli- 
cità d'essa specie, che nocondo, è certo che non cor- 

pispondo alla natura ec. Di quante incredibili abilità 
vediamo noi col fatto clic moltissimi animali (fino ai 
pulci addestrati da non so chi a tirare un eocchietto 
d'oro) sono capaci, e lo videro gli antichi che ne rac- 
contano maraviglia, corrispondenti alle moderne, ben- 
ché alcune maggiori per la maggiore industria degli 
antichi, in questa come in tante altro cose, manifat- 
ture, lavori d'arte ec. Chi non le avesse udite da te- 
stimoni irrecusabili, o veduto cogli occhi proprii o 
ascoltate co' proprii orecchi, neppur le avrebbe imma- 
ginate, né figuratasene la possibilità, la capacità, l'at- 
titudine tìsica iu quelle specie di animali, come, per 
esempio, elefanti, cani, orsi, gatti, topi (cosa vera) ee. ec, 
anche ferocissime e upparontemente lo più incapaci 
di disciplina e di mutar costumi ce. c di mansuefarsi 
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e obbedire agli nomini ec. Or chi dira che tali abilità 
le quali accrescono le facoltà di quelli animali ec. 
fossero pei* ciò destinate dalla natura o generale o 
loro particolare ec, giovino alla loro felicità ec. e che 
lo loro rispettive specie sarebbero più perfette o mona 
imperfette, se tali abilità fossero in esse più comuni 
o universali ec. ? E senz'andar troppo lontano, quante 
proprietà, abilità ec. lontanissime dalla sua primitiva 
condizione, non acquistano tuttodì' sotto i nostri oc- 
chi, e tuttodì' esercitano, i cavalli da tiro, da maneg- 
gio ec, proprietà od abilità che non ci fanno più ma- 
raviglia alcuna, a causa dell' abitudine e frequenza, e 
cho l'arte d'insegnar loro siffatte cose è comunissima, 
e presentemente è da lungo tempo facile, ma né que- 
sta né quelle sono perciò meno degne di maraviglia. 
(3975) Or con tutto questo e con tutto che il numero 
degli individui cosi ammaestrati sia tanto e cosi con- 
tinuo e successivo ec chi dirà che ec. come sopra? se 
non chi stima che tutto il mondo, e in questo la spe- 
cie de' cavalli, sia fatta di natura sua por servizio del- 
l' uomo, e tenda a questo come a suo fine, e non abbia 
la sua perfezione fuor di questo, onde sia destinata e 
disposta naturalmente all' acquisto di quelle facoltà e 
qualità che si richiedono o convengono e giovano a 
tal servizio, di modo che un cavallo non sia perfetta- 
mente cavallo se o fino eh' ci non sa portare un uomo 
sul suo dosso e obbedire a' suoi segni e prevenirli e 
indovinarli ec. ec. e far tutto questo perfettamente (11 
doceinbre 1823). 

:,: Diminutivi positivati. Corheau, corbin da c.ovtius 
(11 decembre 1823). 

* Diminutivi positivati greci, frqpioy, gt^XUv, «téM 
co' loro derivati. Altri che forse pur sono, almen tal- 
volta, positivati, vedili nella grammatica del Wellor, 
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KT 8Ìa . 3 750, p. 82. co' lor derivati o composti ec. (12 
jecembro 1823 1. 

* In Omero tutto è vago, tutto è supremamente 
'poetico nella maggior verità e proprietà o nella maggior 
forza od estensione del termino; incominciando dalla 
persona o storia sua, oh'è tutta involta e seppellita nel 
mistero, oltre alla somma antichità e lontananza e 
diversità do' suoi tempi da' posteriori e da' nostri mas- 
simamente o sempre maggiore di mano 'in mano (es- 
sendo esso il più antico, non solo scrittore ohe ci ri- 
manda ma monumento dell' antichità profana; la 
più antica parto dell' antichità superstite): che tanto 
contribuito per so stessa a favorire l' immagina- 
zione. Omero stesso è un'idea vaga e conseguente- 
monte poetica. Tanto che si è anche dubitato e si 
dubita eh' oi non sia stato mai altro veramente che 
un'idea (12 decombre 1823). Il <iual dubbio (3976) 
stoltissimo, benché d'uomini gravissimi, non lo ricordo 
se non per un seguo di questo eh' io dico (12 de- 
combre 1823). 

*Non è propria de' tempi nostri altra poesia ohe 
la malinconica, né altro tuono di poesia che questo, 
sopra qimlunquo subbietto ella possa essere. Se v' ha 
oggi qualche vero poeta, so questo sente mai vera- 
mente qualche ispirazione di poesia e va poetando 
seco stesso, o prende a scriverò sopra qualunque sog- 
getto, da qualunque causa nasca dotta ispirazione, 
essa è certamente malinconica, e il tuono che il poeta 
piglia naturalmente o seco stesso o con gli altri nel 
seguir questa inspirazione (e senza inspirazione non 
V ! è poesia degna di questo nome) è il malinconico. 
Qualunque sia l'abito, la natura, le circostanze ec. del 
poeta, pur eli' ei sia di nazione civile, cosi gli accado, 
e come a lui cosi a un altro che non avrà di comune 
con lui so non questo solo ec. Tra gli antichi avve- 
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niva tutto il contrario. Il tuono naturale che rondeva 
la loro cetra era quello della gioia o della forza, della 
solennità ec. La poesia loro era tutta vestita a festa 
anclie. in certo modo, quando il subbietto l'obbligava 
ad esser trista. Ohe vuol dir ciò? 0 che gli antichi 
avevano meno sventure reali di noi (e questo non è 
forse vero), o che meno le sentivano e meno le cono- 
scevano, il che viene a osser lo stesso e a dare il 
medesimo risultato, cioè ohe gli antichi erano dunque 
meno infelici de' moderni. E tra gli antichi motto 
anche, propomòìiataniente, l'Ariosto oc. (12 decem- 
bre 1823). (3977) 

* Alla p. 3927. Questa moltiplicità incalcolabile di 
cause e di effetti ec. nel mondo morale non deve né 
parere assurda o diftìcilo ad ammettersi né far mera- 
viglia a chi consideri com' ella si trova evidente- 
mente, e del pari infinita e incalcolabile, nel mondo 
fisico. Né la medicina, né la fisiologia, né la tìsica, 
né la chimica, né veruna anche più osatta e più ma- 
teriale scienza che tratti delle più sensibili e meno 
astruse parti ed effetti della natura, ') non possono 
mai specificare né calcolare nemmeno per approssima- 
zione, se non in modo larghissimo, né il numero né 
il grado e il più e il meno, né tutti i rapporti ec. 
delle infinite diversità di effetti che, secondo le infi- 
nite combinazioni e rapporti scambievoli ec. e in- 
fluenze e passioni scambievoli ec, cho possono avere 
ed hanno effettivamente luogo, risultano dalle cause 
anche più semplici, più poche e limitate, che dotte 
scienze assegnano; né le infinite modificazioni di cui 
dette cause, secondo esse combinazioni, sono suscet- 
tibili, ed a cui sono effettivamente soggette. E non 
per tanto, almeno in grandissima parte, esse cause 
non si possono volgere in dubbio, e nessuno dalla 

Vedi pa£. aog. 



(3977-3978;. 



PENSIERI 



349 



detta impossibilità di specificare c calcolare esatta- 
mente e pienamente, risolve eh' esse cause non sieno 
le vere, e moltissime sono evidenti e sotto gli occhi, 
| cosi il loro modo di agire, le loro relazioni cogli 
effetti ec, i quali tuttavia non sono più calcolabili 
né numerabili. Basti solamente osservare le cause e 
gli effetti che agiscono ed hanno luogo nel corpo 
umano, e le infinite diversità ed anche contrarietà 
che per differenze, sovente impercettibili, di combi- 
nazioni, hanno luogo negli accidenti e passioni d'esso 
corpo, anche in individui conformissimi , l ) in un 
tempo medesimo, in circostanze che possono parere con- 
formissime, (3978) in un medesimo individuo ec. Né 
per tanto si può dubitare di quelle cause, purché 
d' alti-onde ec, né se no dubita, né si condannano quei 
sistemi e quei metodi ec. de' quali in quanto a questo 
particolare ninno uomo potrebbe pensarne o usarne un 
migliore (12 decembre 1823). 

* Alla pag. antecedente, — ninna parte, niun sistema 
di esse scienze, anche il più dimostrato, niun ordino, 
niun metodo di trattarle, per efficace, accurato, minu- 
tissimo, ordinati ssimo, solertissimo che possa essere; 
se esse scienze o sistemi non si fingono e suppongono, 
determinano, conformano e circoscrivono i subbietti e 
lor qualità vere o immaginarie a modo loro, come 
fanno le matematiche e, per esempio, la meccanica 
nella considerazione delle forze fisiche e de' loro ef- 
fetti. 

Le scienze e i sistemi non possono andare che 
per via di paradigmi e di esempii, supponendo tali e 
tali subbietti, di tali e tali qualità, in tali e tali cir- 
costanze ec, ovvero generalizzando, sia col salire da 
questi particolari esempii alla università de' subbietti 
in qualche modo diversi e delle combinazioni diverse, 
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si nello causo si negli effetti; sia in qualunque altra 
guisa. E tutte sono obbligate di fare più o meno come 
le matematiche, die per considerare gli effetti delle 
forze suppongono i corpi perfettamente duri e per- 
fettamente levigati, e l'assenza del mozzo, ossia il 
vóto ec; e cosi il punto indivisibile ec. (12 dicem- 
bre 1823). Vedi Thomas, Éloge de Descartes. Oeuvres, 
Amsterdam, 1774, t. IV, p. '17, seg, 

* Diminutivi positi vati. Grappo, grappolo, francese 
grappe. (13 decombre 1823). 

* Fusa e fusi plurale latino sostantivo di cui al- 
trove. Cosi focus, loci e loca. Il che è segno di un an- 
tico locum. Cosi fusa di un fusum. (3979) Cosi, credo, 
altri nomi vi sono che hanno diversi generi o in ambo 
i numeri o in un solo, senza diversa significazione. 
Cosi caelus, onde caeli e cadimi che oggi non ha pl.u-i 
mio, siccome il singolare di caelus è antiquato (1-1 de- 
cembre 1823). 

Come la lingua e letteratura italiana si stimas- 
sero nel cinquecento da molti anche dotti e gravi 
uomini non dovere né potere uscire de' termini in elio 
le posero i tre famosi trecentisti, anzi solamente il 
Petrarca c il Boccaccio, né delle lor parole c modi e 
artifizi e stili, e dell'abito ch'essi avevan dato al- 
l'una e all'altra eo., del che altrove, vedi il Dialogo 
della Mettofica dello Speroni, Dialoghi, Venezia, 151)6, 
p. 147-150, p. 157, fine - 158, principio, p. 102, verso 
il fine (14 decembre 1823). 

* Alla p. 3940. Non sempre però usa 1' *. Alle volte 
usa la vocale stessa oh' è la prima dolla parola rad- 
doppiata, come in xipy//po? da /«pàoitu (dove anche e 
aggiunto 1' p, xap), e credo in molti altri casi. For- 
a' anche usa altre vocali e altri modi di duplicazione. 
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jj&a «no di tali modi è certo il sopraddotto, cioè la 
prima consonante della voce raddoppiata, e un % e 
fuesto è regolare e forse il più frequente e regolare e 
lui-forme oc. (14 decembre 1823). E chi sa anche se 
miei Y.ioy* ? oi ha veramente l'etimologia che gli attri- 
buiscono ' eo. E la forma della voce raddoppiata, cioè 
Lpoc ò molto irregolare quanto alla sua derivazione 
d a -/«o/i™», se questa è vora oc. Laddove le formo 
delle voci raddoppiate coli' i (corno titp..'>r««) sono re- 
golari eo. (14 decembre 1823). Vedi V . 3989, 3993, 
4009. capoverso 8. 

* Quanto alia particella negativa o privativa ne o 
nec por non, del che altrove, da' un'occhiata nel Por- 
cellini a tutte le voci (3980) cominciauti massima- 
mento per ne, o cosi nello Scapula alle voci comin- 
ciauti massimamente per vr, e vi (14 decembre 1823). 

* Genou sembra esser da gemi, come altrove Sia 
amwmil.br è da un genouille diminutivo. ) \edi la 
p 3955 Trovo nel D. Quijote finojo per ginocchio , 
voce che mi par quivi affettatamente antiquata, come 
molte altro, per contraffare il linguaggio degli antichi 
libri di cavalleria, ed è posta in bocca di Sancii o. In 

legni modo mostra che anche l'antico spaglinolo (se 
già non preso questa voce dall'italiano) usava il di- 
minutivo di f/enu nel senso positivo e invece del po- 
sitivo latino.' Sta la detta voce nella parte I del 
D. Quijote, lib. IV, cap. 31, p. 343, edizione d'Amberes, 
31693, t. I (14 decembre 1823). Vedi p. 3983. 

i * Alla p. 3964, principio. Catar da cui è reeatar 
(riguardare), se già non è da captare, che non credo, 
sarà da catus, il quale da caveo, e quindi quasi cautar 



') Diminutivo non in frmicase, ina fatto eia ima forma uiiuimui 
ftttlnu. Volli perù la ». 3391, capoverso 1 e 3985, principio. 
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e Continuativo di caveo. (fata (gare, guardati) equi- 
vale propriamente a mve (14 decembre 1823). 

* Participii aggettivati. Caius, mutua. Vedi For- 
cellini (14 decembro 1823). 

* L'ortografia francese fu da principio, ed anche per 
lungo tempo proporzionatamente, molto più simile alla 
scrittura latina che non è oggi, anzi sempre più se ne 
va scostando per accostarsi alla pronunzia. Fu, dico r 
molto più simile, si perché anche la pronunzia lo era, 
e si per l'inesattezza e latinismo comuni a tutte le 
ortografie moderne, come altrove in più luoghi. Ora 
se cambiandosi la pronunzia e correggendosi il bar- 
baro latinismo dell'ortografia, la scrittura francese si 
è mutata (3981) non poco, perché non si dovrà mu- 
tarla affatto, sin tanto ch'ella si conformi onnina- 
mente alla pronunzia e francese e presente, (pai olla 
è infatti, e rinunzi del tutto alla forma latina delle 
parole scritte, in quanto eli' è diversa da quella di 
esse parole pronunziate, ed all' aver riguardo in qua- 
lunque modo al latino? Se ciò non si è ancor fatto, e 
se non si farà, vuol dire che l' ortografia francese non 
è ancora o non sarà mai perfetta, né interamente ret- 
tificata, anzi è imperfettissima e scorrettissima. Il 
contrario è avvenuto ed avviene ancor tuttavia (con- 
formandosi sempre al nuovo modo di pronunziare, 
o conformandosi alla pronunzia, dove l'antica orto- 
grafia non vi si conformava; come, per esempio, oggi 
tutti scrivono ispirare e simili, laddove tutti gli an- 
tichi inspirare, sia che cosi pronunziassero, sia che 
latinizzassero in questa scrittura) nell'ortografia spa- 
gnuola e massimamente nell'italiana, che perciò sono 
perfette o quasi, e certo assai più della francese vi- 
cine alla perfezione. Non cosi nell'inglese, nella te- 
desca ec, perciò imperfette come la francese, ma forse 
meno, perch' esse da principio non ebbero occasione né 
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[nodo ili guardare a) lutino, con cui non hanno che 
fare, le Joru linone, massimo il tedesco, o corto di 
guardarvi meno, c quindi minor cagione d'allonta- 
narsi dulia pronunzia o dalla t'orma reale delle voci 
proprio dolili Ioni lingua, o d' uscire dei termini e 
vera proprietà di questa oc.. (14 decembre 1823). 
(3982) 

MfAlla p. 3964. Anacreonto ionico scrisse nell'io- 
dico, mescolalo poro, secondo il comuni modo di dire 
degli eruditi, e temperato cogli altri dialetti (massimo 
il dorico), al modo di Omero. Vedi il Fabricio e la 
prefazione ad Anacreonto del Do Rogati ce. (té de- 
corni ire JS-J3Ì. Voli pag. seg. 

* Alla ]>. 3965. I posteriori poi (eom'Abideno, Ar- 
riano noli' ludica, Teocrito co.), benché già nato o 
stabilito o l'ormato il dialetto comune o la letteratura 
Iiazionalo, e prevaluto eziandio l'attico, scrissero ne- 
gli altri dialetti particolari nativi loro o alieni, per- 
ché nobilitati da autori di grido che gli avevano usati 
Quando ancor non v'era dialetto comune, o non ben 
formato né formameli te applicato e aggiustato adegua- 
tamente alla lot terai ora. Il qual mal vezzo non ha 
avuto luogo in Italia, so non so in qualche scrittoi-elio 
non mai divenuto (come Teocrito ec.) nazionale, e di 
poco giudizio: perché Imeni scrittori non si son dati 
a scrivere in altra, lingua che nella comune, e ciò a 
causa che i dialetti particolari non avovano avuta la 
sorto di esser nobilitati da veruno insigne scrittore 
(benché molti scrittori avessero) prima della forma- 
zione ec. del linguaggio colmino e della letteratura 
(del resto non pare che opere gravi scritte in dialetti 
particolari, fuorché noli' attico, dopo la esistenza ec. 
del comune, avessero gran fortuna né fama né puro 
in Grecia, né clic veramente grandi o insigni no fos- 
sero mai gli autori. Luciano, do acribenda historia, si 
Leopardi. — Pensieri, VI. 29 
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burla di uno suo contemporaneo che aveva scritto in 
dialetto ionico, come anche dell' affettato atticismi] 
di altri. Dionigi d' Alicarnasso compatriota d'Erodoto 
scrisse si la storia si il resto nell'attico o comune! 
(3983) Bensì, quanto al toscano considerato come dia- 
letto particolare, l'Italia si rassomiglia alla Grecia od 
al suo attico proprio, per l'uso elio gli autori anchì] 
insigni no fecero, si toscani nativi o attici nativi, à 
forestieri, adoprandolo esclusivamente o principal- 
mente ec. Però anello in Grecia come in Italia que- 
sto usare un dialetto, ancorché nobilitato da molti 
scrittori ec. e prevalente ec, invece del comune, e 
massime l'abuso di esso e le smorfie, e massime noi 
non nativi, fu deriso da' più savi ec, benché più ra- 
gionevole ciò l'osse in Grecia, che in Italia per molte 
cagioni, o fra l'altre che il dialetto attico propriamente 
detto era stato usato e fu usato di mano in mano da 
autori veramente insigni e sommi, come PLitono ec. 
.Non cosi, strottamen te parlando, il toscano proprio ce, 
che non è veramente la lingua neppur de' sommi ita- 
liani scrittori, nativi toscani, Danto, Petrarca e Boc- 
caccio, né d'altri sommi toscani ec. (14 deeembre 1823). 

* Alla p. 3980. Genonì.l, antico, si trova. Vedi i dH 
iiionari e vedi i diversi suoi derivati, elio sono parecchi, 
oltre agenouilUr, incominoianti per genouìll- (14decem~ 
bre 1823). 

* Alla pag. antecedente, principio. Certo è però che] 
Anacreonte si accosta assai più di Omero, o forse più 
di qualunquo altro poeta greco, al dialetto comune, 
anzi pochissimo se ne scosta, né per accostarsi all' io- 
nico (se già. lo suo odi, in questa parto do' dialetti, e 
massimo nell'ortografìa ad ossi spettante, non sono 
alterate), né ad altro veruno. Segno che al suo tempo, 
benché molto antico, il dialetto comune esisteva già» 
per mezzo della letteratura en., o piuttosto, che il dia- 
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letto (3984) ionico (il quale probabilmente fu quello 
che poi divenne il eornune e produsse l'attico ec.j 
come pare u molti eruditi) era allora per la maggior 
Vicinanza <W tempi (rispetto a quelli d'"Omero) quasi 
ugnalo (eccetto nello scioglier de'dittonghi, che in 
AniWfpnntP però di rado si sciogliono, e quando si 
sciolgono ó manifestamente per la necessità o como- 
dità «lei Hic1.ro, nel qnal caso è ben naturale, e in al- 
tre coso tali, che si possono chiamar di pronunzia, e 
in questo ancora Anaci-conto è molto parco, so non 
dove l'uso del verso l'esige, di modo ch'egli usa il 
dialetto suo. e si scosta dal comuno piuttosto come 
poeta, che conio scrittore, e conio linguaggio e licenze 
poetiche, non come dialetto). A quello olio poi fu il 
comune, come si vedo in Ippoerate oc. OC (15 decom- 
ln-e 1823). 

* Commetn ns da cammeo per commento. Vedi Por- 
cellini o il detto altrove sopra hie.to ec. (16 decem- 
bre 1823). 

I * Bollo non assoluto. Diversissime usanze, opinioni, 
Sosti ec. circa le chiome, si sopra l'acconciamento 
loro, come sopra il portarlo o no, raderlo, lasciare 
crescerlo fino a terra, fino agli omeri, lino al collo, 
tagliarli all' intorno della testa ec. oc, presso gli an- 
tichi e i moderni e lo vario nazioni, selvagge, bar- 
bare, civili ec. ce ce, in vari tempi oc, anche egual- 
mente cólti e di buon gusto oc ec. (15 decembre 1823). 

* Alla p. 3939. Cosi anche i verbali sostantivi l'or- 
mali da'snpini, come quelli in «s ««. Cosi gli avverbi 
e .tutte lo (non poche) voci e sorto di voci che si 
fanno regolarmente da' supini regolari o irregolari. 
Battati o inusitati, do'vcrhi (15 decembre 1823). 



* Alla p. 3969, fine. Anche la nostra diminuzione 
in elio rllai-c oc viene dal latino, ed è latina, e cosi 
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la spaglinola in ilio, Mar (latino crmt.Mnre oc.) oc. (jg 
docembre 1823). Cosi la francese in el eler o eller (femmi- 
nile elle) ec. (10 docembre 1823). Vedi p. 3991 o il pen- 
siero seguente. 

* Dico altrove elio tutti i nostri verbi diminutivi 
frequentativi, disprezzativi oc. sono (3985 1 della pri- 
ma coniugazione, cornei più di tali generi in latino. 
Cosi gli spagmioli e i francesi.') Vedi il pensiero 
precedente ec. (15 deeombre 1823) e la p. 3991. capo- 
verso 1. 

* Alla p. 3970, principio. Si trovano ancora nello 
nostre lingue parecchi semplici di cui in latino noto 
non si hanno ohe i composti (e quosti sono più o 
meno ovidentomente tali, cioè composti o non sem- 
plici, e più o meno ovidontomento formati da un sem- 
plice qual'è il nostro ec.), e parocchio voci che noi 
latino noto non si hanno, ma se ne hanno lo deriva- 
tivo ec. (più o mono ovidentomente derivato, for- 
mate ec. da voci quali sono le nostro ec). L'argo- 
mento in questi casi, massime no' primi (porche il 
composto suppono necessariamente il semplice), è piti 
forte che mai (15 docembre 1823). 

* Alla p. 3960. fine. Tali vorbi possono ossero o da 
meno (o da remeno o remino rementovm : vedi la pog. 
sog. oc.), ovvero da mìniscor, reminiscor ec., i quali 
verbi avranno tolto facilmente in prestito il supino o 
participio di mmo oc, secondo l' uso de' verbi in- 
coativi, del quale altrove lungamente. Stimo dunque 
che rammentare, sia quasi rementare da rementns 

di reminiscor (il qual verbo oggi non ha participio, ossia 
perfetto deponente, ma rammentare può dimostrarcelo). 



') Per esempio, molti rorlil in (tiller come ferrailkr, lirailln; rio"" 1 ' 
Ur, ffrappillirr, fnMtrer (puoi vertero la |. 39KO, i'ii|m™'so 1), hfihUltr- 
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appunto al modo i.lio commento nx o commentar arte 
è da miiiManlii* sttm di comminiscor (ovvero da coro- 
mentaw di «litico mminrit», o da ihciUuhi di «irato, ag- 
giuntaci lii proposizione cani ec). Voggasi il glossa- 
rio. Ammentare ò da meiiture (spagli nolo), usitato forse 
un tem 1^10 in italiano come in ispagnuolo aggiuntaci 
l'o pur vozw) di nostra lingua (vedi Monti, Proposta, 
in (utwu dcrti) ; ovvero (la un Admintecur oc. (3986) 
Vedi il glossario McnUir '.la »««»» o da mintemi: Vodi 
il glossario. 

F II qual miniseor è notato da Festo. Nuova prova 
del veri io wjcho da me congetturato altrove. Mostre- 
rebbe però che si dicesse mino non meno. Ma torse 
Feato dedusse miniseor per sola congettura da re mi- 
nteci»' (vedi Koroolliiii), dove Ve dove esser cambiato 
in i per la composizione, e cosi in commintecor ec. Se 
vi fu un incoativo semplice da maio, questo crederei 
che dovesse essere un menteoor non miniseor (15 di- 
cembre 1S2I>). Veni è però eli' io non lio forse ragione 
alcuna por diro meno piuttosto olio ■mino. Afe-mini, può 
esser da meno (coinè cecidi da cacào ec.) e da mtw ugual- 
mente. Ma pur commeitttts (elle ben può esser da com- 
mino, ma da mi commino tatto da meno, che ripiglia 
nel participio la sua vocale, conio continco-contentum 
da teneo non lineo ec.) e memento ec. par che dimo- 
strino un meno. Memento ec. par che dimostri un 
ìncmtno poi- reduplicazione, del die p. 3940-1 e al- 
trove. 0 forse è l'atta anomalamente da vienimi dopo 
la perdita dogli altri tempi oc. e 1' uso presente di 
questo porfotto venuto a divenir prima voce e tema 
del verbo ; ovvero anche prima (15 deoombro 1823). 

*Bito te, di cui altrove Vedi IVcollini in Combi- 
<e, '« (15 dooonibre lHSi). 



*AU a p. 3939, fine. I l supino è dal perfetto, conio 
provo altrove. Ma phujo, j'wjo, vùntjo ec. fanno pinxi ec. 
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(o non altrimenti) ; dunque il lor vero supino ò pi n 4 
cluni oo. Mingo lia veramente mictum. ') Cosi almeno 
lo segna il Porcellini, Vedi perù quivi la varia lozione 
all'esempio di Gaio Tizio, e i composti di mimp e i 
derivati (3987) dal suo supino come minctio oc. Cosi 
i composti di piago fingo ec. e lor derivati oc, (ló de- 
cornare 1823). 

* Alla p. 3971. Ma che pagella, per esempio, e Ca- 
tella e simili sicno contrazioni di caténuleUa, paginu- 
lella (boncké eatenula e paginula pur si trovino) e 
simili, non mi par credibile; bensì di paginella, eala- 
nella ec. o anche di paginula, eatenula eo. E poi che 
ragione v' ha per dire che il diminutivo in ellus oc. 
non si possa fare che dallo voci in ulus ec? .L'orse 
ch'essa diminuzione in ellus ec. non può esser altro 
che sopraddiminutiva? Ma da tabula, fabula oc, che 
non sono diminutivi, benché in ul, si fa tabella, fa- 
bell/i ec., elio non sono sopraddiminutivi, ma diminutivi 
semplici. 0 forse Vorremo che tabella oc, sia contra- 
zione di tabululella ec? Al contrario sposso si dice 
ellulus corno asellulus, catellulux ec. Or queste sareb- 
bero elleno contrazioni di asinulellulus catululellulw, 
cioè ripetizioni dell'ut, e diminutivi tripli? Tenellulus, 
Vedi la pag. 3753, 3901, 3992, 3994. Agdlutux. Impos- 
sibile: bensì di (abulelUt, come pagella di paifmdla eo. 
(15 decembre 1823). 

* Alla p. 3987. Metiar o metto (avverti che questo è 
verbo della quarta e non della terza) — mrìor aria e 
melo as, eastrametari ec. (Ili decembre 1823). 

* Sella che ho contato altrove fra'd immutivi pw*i* 
tivati, non lo è propriamente, se vieu da sede*, perché 
ha un senso molto più speciale di questo, benché an- 
ch'esso molto esteso e vario (16 decembre 1823). 



') ilunijo, pungo, fungo, mnijo ec, -nettivi. 
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* A proposito dolio spirito denso dei greci mutato 
in s oc. si può notare lo spagauolo sombra (coi deri- 
vati), cioè ombra da timbra. 14 forse qua spetta anche 
il francese sovibre. Vedi il glossario ec. ec. (1(3 decom- 
bi» 1B2S). (3988) 

* Bollo non assoluto. 1 greci e i romani (erano na- 
soni di buon gusto?) pregiavano, almeno nelle donno, 
la fronte bassa, e l'alta stimavano difottosa, per modo 
ohe le donno la coprivano ec. Vedi le note del De Eo- 
gati alla sua traduzione di Anacreonte, ode 20, sopra 
Batillo. Bui coprire o mostrar la fronte, il che e la 
quak. ha tanta parta nel differenziava le fisonomie, né 
gli antichi, né i moderni, né la moda oggidì ò mai 
d'accordo con se stossa. Non è dubbio che quella na- 
zione di cui parla Ippocrate (vedi la p. 3960), avvezza 
a non vedere che toste lunghe, benché tali ossi ed 
esso a dispetto della natura, pur contuttociò natural- 
mente avrebbe e avrà sentila ima mostruosità e brut- 
tezza notabilissima e, secondo lei, incontrastabile ogni 
volta che avrà veduto teste, non dico piatto, ma di- 
screto oc. Cosi dite dogli altri barbari, di cui p. 3962. 
E cosi di conto mila altri usi contro natura, selvaggi 
o civili, antichi (greci, romani ec.) o moderni ec. spet- 
tanti alla conformazione o reale o apparente (come 
quella de'guardinfanti ec.) del corpo umano (16 de- 
cornile 1823). 

* Il v non è che aspirazione ec. Del digamma eolico 
vedi la grammatica del Weller, Lips., 1756, p. 05. — 
È uso della lingua italiana l'omettore o l'aggiungere il 
v nei nomi massime aggettivi in io. ') Kel dire io o 
ivo spessissimo varia si la lingua scritta da so stessa 
{natio-nativo), si il volgare dalla scritta (stantio, vol- 
garmente stantivo, c viceversa in altri casi) e da se 

') Così In laliuo : per esempio, verti Forcellinl in Dium. Ji eurto da 
5l 'os ilov' essere dimis; e vedi Porcellini in Dimts. 



«tesso, si I' italiano scritto o parlato o enti-ambo dal- 
l'altro lingue, si dalla latina o dall'originaria della ri] 
«petti va parola (joli-giolivo por giulio, elio (3989) auohtì 
si disse anticamente, oggi ò perduto all'atto) .si da altri 
(retif, rétive, restio), e viceversa queste dalla nostra e 
tra loro, o in se stesso ee. (16 decembre 1823). 

* « Si dans un pays on pouvait découvrir toas les 
talens qne la nature se plait à distrihnor au hasard, 
et qu'on pùt employer oliacun dans son genre, ce pays 
deviondrait bientòt lo premier de l'Europe. Mais qu 6 
de sagacitó, de soins inliuis ot de pationce faudrait-fl 
pour de telles déeouvertes ? Le Fatuin s'est róservé 
la direction de nos dostinées. À bien oxaminer la 
choso, nous y avous moins do part que notre orgueil 
ne nous on attribue ». Lcttres da Eoi de Fruste et de ■ 
M. d'Alembert. Lettre 189 du Boi (16 docembre 1823). 

* Sàulpter da tieulpo-ptum (16 decembre 18231. 

* Diminutivi positivati. Ungula (onde unghia, angle, 
o non da ungiti*): vedi però il Porcellini in unguii. 
Quanto a unghia è certo eh' egli ó positivato. Di angle 
ancora ò eorto ch'equivalo al positivo latino ungili*) 
non credo però ad ungula che si dice in francese curar; 1 
(17 decembro 1828). 

* Alla p. 3979, fine. I verbi poi (come «&v^ m ce.) 
o nomi (come xtv.pipaXo? oc.) o altre voci l'atte da por- 
fetti, hanno per lo più e regolarmente nella duplica- 
zione la e e non la i, sooondo la forma de' perl'otti onde 
son fatti (17 decembre 1823). (3990) 

* Alla p. 3977. Eaati solamente notare le infinite 
circostanze, qualità oc. oc. della persona, si noi fisico I 

') Vedi tmeora i <l«rivall ee. di ungula, wiyhia, ongU. 
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B j nel molalo, del clima, dell'anno, della stagione, de- 
gli avvenimenti oc. oc. che i buoni e veri medici o in 
particolari'- lppocrate prescrive in molti luoghi di os- 
servare in ciascuna malattia o in ciascun malato, per 
poterne l'aro retro giudizio, e applicare il rimedio, il 
cui effetto ognuna delle dette circostanze, ancorché 
menoma, male osservata ce, potrebbe impedire o ren- 
der dannoso oc. o altresì falsificare affatto il giudizio 
della malattia, il prognostico de' buoi effetti o suc- 
cessi cu. oc. (17 decembre 1823). 

* Tutto è follia in questo mondo fuorché il folleg- 
giare. Tutto è degno di riso fuorché il ridorsi di tutto. 
Tinto è vanita fuorché le bollo illusioni e le dilettevoli 
frivolezze (17 decembre 1823). 

. * Teschio non è cortamente altro che un testulum o 
testulus da testa per capo; mutato al solito Yul in i, e 
il t in eh per proprietà della nostra lingua, massime 
aulica e toscana, clic dice, por esempio, schiantare e 
stiantare, schiacciare e stiacciare e mastio per maschio 
(mutando per lo contrario il eh in t) ec. oc. Como da 
vetulus, vecchio, del che altrove, ') cosi da testulum 
teschio; e se vecchio è da un veculas o contrazione di 
vetusculus oc. (o cobi viejo. vieti), nello stosso modo da 
lesta potrà essersi fatto lesculum (come da vetas vecu- 
lus) o teschio esser contrazione di testkulum ec. Testala 
si trova da testa femminile. Or avvi anche iestum e 
(3991) testa neutro. Vedi Porcellini. E pel latino testa 
Boi diciamo testo, maschile Vedi il glossario, i fran- 
cesi, spagnuoli oc. La parola teschio par che mostri ohe 
la voce testa nel volgar latino si usava particolar- 
mente per denotare il cranio ec. e ciò ronde tanto più 
verisimile la metafora da testa (coccia) a testa (capo) 
u l'analogia ec. Siccome viceversa le cose da me detto 



') Puoi vedere hi p. 3932, capoverso 3, e li» p. 3753, margine. 
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intorno a tonta ec confermano lo presentì. Da teschio 
ben si può argomentare a testa e viceversa, essendosi 
già dimostrato con tanti esempi l'uso de' diminutivi 
invece e nel sonso appunto de' positivi in latino e 
nollo lingue moderne. Teschio o teslulum dovette torse 
essere in principio un moro diminutivo positivato 
cioè significare il medesimo elio testa, preso o per capo 
o per cranio particolarmente ec. Del resto, circa que- 
sta voce, vedi il glossario, i francesi c spagnuoli eo. 
(17 docombre 1823;. 

* Alla p. 3984, fine. I francesi hanno anche do'di- 
minutivi o frequentativi in il Me illtr ec. (come grap- 
i'iUer, pétilier ce. ec), come gli spaglinoli e come i 
latini catillus, pusillus, pocillum, conserti Ulv, sorbilìo, 
Cantillo ec. oc. (17 docembro 1823). 

Alla p. 3965, margine. È da notare che molto più : 
antichi di Empedocle, Ippocrate ec. furono Saffo od 
altri, massime poeti, famosi, i quali scrissero no' dia- 
letti natii diversi dall'ionico. Mostra dunque che non 
Omero, ma la preponderante civiltà, coltura (della quale 
ne dan chiaro segno e le cose e lo stile, e lingua dello . 
odi di Anacreonte, molto, se non altro, più giovane 
di Saffo), commercio, ricchezza, lusso, mollezza ec, e 
quindi arti, mestieri, scienze, belle arti (vodi p. 3995), 
letteratura ec. degli ionii rendesse comune il loro dia- 
letto, e ciò molto dopo Omero, ed essendo (3992) già 
sparsa la letteratura per la Grecia, o varia di dia- 
letti, ed altri dialetti applicati propriamente e per 
so stessi (non confusamente cogli altri, corno in Omero) 
alla letteratura, almeno alla poesia. Erodoto fu circa 
contemporaneo d' Ippocrate. Siinonido, con temporaneo 
alPincirca di Anaereonfo, dice il Pabricio, cho scrisso in 
dorico. Si veggano i suoi frainmonti, e più vi si troverà 
dell'ionico chodol dorico; in particolare poi i suoi giambi 
od alcuni altri frammenti sono al tutto o ionici o co- 
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~ in ,i cioè atlici : parto 1 ! imo, parte 1' altro. Come pero 
iimonido scrivca por mercede in lode di questo o di 
audio (vedi il JFabrieio), è naturalo che in tali casi 
Lmisso i dialetti di ohi pagava. Quindi i suoi epi- 
grammi, l'atti pure per mercede) o por casi particolari 
e luoghi ee. erano forse e si trovano in dorico, e cosi 
altri frammenti. Vedi p. 3997 (18 decembre 1823). 

* Alla p. 3969. La nostra diminuzione in oh Otero oc, 
Lptoec. e la latina in olus ce. (fiUolus, vinolmtus, -tir 

nohntìa ec. oc, per filiulus, vinulentus oc: vedi la 
p. 3955) sono la stessa cho quella in utus «taire ec. 
Solito scarnino dell' « ed o (come volgus-vuìgus oc.) di 
. cui ho detto in mille luoghi (18 decembre 1823). 

* Limito da ludp-lusum (19 decembre 1823). 

* Alla p. 3901. Contrazioni, voglio diro, da lapìdUlus 
e simili. Vetulus potrebb' essere per veteruluts ((pianto 
a questa voce puoi vedere la p. 3990 ec). Pudlus 
(agellus ec.) iW è contrazione di puerulus, che pur 
si' trova, fatto dal genitivo come gli altri nomi o voci 
cho vengono da' nomi della seconda. Nigeìlus potreb- 
b ! essere per nUjerulus da nigeri genitivo non da m- 
ger. Tenelluft (mtsellm oc.) per tener ulus da teneri ge- 
nitivo, non da tener ec. oc Vedi le p. 3963, 3968, 
3971, 3987 (19 decembre 1823). Vedi p. 3994. 

* Diminutivi positivati. Multi da mulus. Nel fem- 
minino mule (19 decembre 1823). 

* Parti cipii passati in senso neutro o attivo. Av- 
• vertito per avvisato, accorto, avvertente da avvertire, in 

senso di por mente. Cosi adverUdo in ispagnuolo, dove 
credo che adverlir abbia pure questo senso come tra 
noi. Cosi è infatti: advertid qua ec. lì. Quijote. Credo 
ancora cne avvertito nei detto senso sia preso dallo 
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spaglinolo, al quale è più che mai proprio l'usa*| 
questi cotali participi! passati in cofcali sensi attivi 
o neutri ec. Trovo advertido cosi preso nel I). Quijote. 
Avisé. Vedi i dizionari. Saputo, saputello oc. Vedi hi 
Crusca e gli spagnuoli (3993) (li) decembre 1823). 

* « Il me semble quo l'homme est plutèt iait pour 
agir que pour conuaìtre. » Leitrax da Hot de Pntsse et 
de M, d'Alembert. Lettro ccxxxviu du Eoi (19 de- 
combi* 1823). 

* Al detto altrove sopra i diminutivi positivati di 
acus, aggiungi aiijuillon che grammaticalmente è un 
sopraddiminutivo, e corrisponde ad aeuleus diminutivo 
somplice. L' uno o 1' altro però differiscono dal posi- 
tivo nel significato. Del resto aiguille originariamente 
e materialmente è lo stesso che aeuleus (1S) dece v- 
bre 1823). 

* Diminutivi positivati. Poisson da piscis per pome 
(20 docembre 1823). 

*Alla p. 3636. Notate che v'hanno in francese 
molti diminutivi di questa sorta, positivati ec., non 
solo in eau o in el elle o in et ette {noisette ec. eo.) o in 
ine (medicine) ') ec. oc. oc, ma in on, *) qt ole otte ec. 
Per esempio, oiijnon dev'essere originariamente un di- 
minutivo (20 decemÉre 1823). Vedi la line del pensiero 
seguente. 

* Alla ]). 3969, line. La diminuzione però in olo 
breve, nei nomi, non par propria dell'italiano. Pur 



) Vt-ili lap. 3995, capoverso 1, principio, u quivi il margine. 

) Vt-.iU il pensiero precedente e p. 3996, onpovorao l, 2 od ulti- 
ino eo.; questa desiuiìnwi in mi è coinuno , cioè tanto maschile che fom- 
imiiile o 1' uno (i 1' nitro insieme oo. So il nome in oit, essendo assetti™, 
lia il femminile in 0 ne o annt, non e diminutivo, inizi dubito olio un ag- 
gettivo in on sia mai do'dimlnutlvl. ._ óompagntm (femminile compitine). 
sostantivo. 



(3993-3994) 



TENSORI 



3G5 



ae ne trovano assai csonipi di voci che non possono 
esser latino, o non v' è ragione por credere che lo 
siano. Zufolo, ciccioli), sdrucciolo, gomitolo eo. oc. 
Jfo'verbi poi ossa diminuzione è assolutamente italiana 
Mico diminuzione, elio ora è in senso diminutivo, ora 
frequentativo ec). Sventolare che fa io stiéntoto, tu 
svèltoli ec. Anzi tutti i nostri diminutivi o frequen- 
tativi ec. in alare, mi par che sieno in ol breve. Del 
resto mi pare che anche in francese la desinenza in 
ol (3994) ole ole.r ec. sia non di rado diminutiva o 
frequentativa o disprezzativa oc. Frestolet (pvetaz- 
zvoh) da prestre,. Babiole ec. (20 decembre 1823). Vedi 
qui sotto. 

* Alla p. 3992. NigeUus (e cosi tutti gli altri si- 
mili) è da migri per nigrellus, come flabellum, flagel- 
hm, lucellum da flabrum, ftagrum, lucrum, labrum, la- 
bellum, momstrum, mosieltum, tenebrae, tenebellàe (Giana. 
Mamort). Densi può esser che migri sia contrazione 
di nigari, e quindi por questo rispetto fors' anche mi- 
gellus di migerellus, e simili, Temellus è certamente per 
tmerdhtn, pner per puerellm e simili, soppressa la r, 
come in Jlabdlum oc. (20 docembro 1823). 

* Alla p. 3979, fine. La duplicazione del genere di 
quella di xàpy«.po<; (eccetto che qui v' è un p di più) è 

- congnissima in greco e si fa col raddoppiare la prima 
sillaba della voce, cioè la prima consonante e la prima 
vocale qual è, e fora' anche un'altra consonante prima o 
dopo essa vocale, se la prima sillaba della voce ha più 
consonanti oc. So la consonante è aspirata, se le so- 
stituisco nella sillaba che si aggiungo la corrispon- 
dente non aspirata. Se la voce comincia per vocale, 
anche pura, si ripete la prima vocale, e la prima con- 
sonante, ancorché questa spetti a un'altra sillaba. 
Vedi lo Scapola in «VA-f;. Oppure la e o a R i cambia 
in -r„ Po in oi ec. ec. oc. (20 decembre 1823). 
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'* A1 P ens iero ultimo della pag. precedente. Massimi 
mente poi è propria dell'italiano la desinenza in oloed 
breve, quando questa è frequentativa o frequentativo 
dumniitìva, come in trottola oc. Tn tali casi non h a 
luogo la desinenza in ólo né in uólo ec. (3995) (20 
deoembre 1823). Vedi p. 4000. fine. 

* Diminutivi positivati. Comignolo quasi r.uhnìnu- 
fw. Vedi il glossario or:. Colmigno o è corruzione di 
oufoma (che puro abbiamo, ma è voce della aeriti 
tura), o di culminulus, o apocope di colmignolo. che fu 
poi corrotto m comignolo oc. (20 decembró 1823) 
jMtefa^, confato, <vip/tofo, cftopWw, per articolo di 
scrittura ec., s'&nche da principio non fu cosi, oggi 
Valgono lo stesso che caput, capo nel medesimo senso; 
nel qu t ,l e , n f rauceae e in ispagnuolo non sussisto più 
il positivo (vcggansi VO rò i dizionarii) (20 docem- 
bre 1823). ' K 

* Diminutivi positivati. Médecin francese *) Fiati* 
coU quasi faenla da fax. Yodi il glossario in fannia ce. 
o la Crusca in faceUa. Faccettila vuol dir quasi lo 
stesso che fascina. Falcala e falcolotto (che il Monti 
nella Proposta condanna come voci inaudite, ma ohe 
sono frequentissime nella Marca, come debbono ossero 
in Toscana, perché la Crusca le porta senza esempio, 
od hanno anche un senso proprio che non si può to- 
talmente confondere con quello di candela) sono cor- 
ruzioni di facula, ma non hanno precisamente il senso 
del positivo, ma più ristretto, ed anche indicano cosa 
piccola a rispetto delle faci di legno, comedi pino eo. 
(vedi il Porcellini in fax), giacché falcola è solo di 
cera (21 decembro 1823). 



) lliiliito iwi'iì (ilio In franoeso in ilostnensat in in ine ec., né alibi» 
«vìi, ne^anM» mal avuto la foi-,.;i «limliintlva in neasnn modo, Velli la 
pag. J9S3, oftpovorao 4. margine, 
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* Alla p. 3991, margine-line. Sì osservano dagl'in- 
terpreti unclio in Anaereonte le espressioni o indica- 
zioni ec. di usanze oc. che dimostrano l'alto grado in 
cui si trovava ni suo tempo il lusso, l' opnlenaa, la 
ra olloz7.a. lo arti bello ce. appo gl'ionii (21 doeem- 
bre 1823). (3996) 

* Diminutivi positivati. Mentoli, mentonniere. da 
mentiti». Puoi vedorc p. 3993, capoverso 4 (21 decorn- 
ile 1823). 

* Al detto altrove di vermiglio ec. aggiungi il fran- 
cese vermiUon in quanto significa rosso (propriamonte 

e originariamente rossetto). Vedi ancora vermiUer che 
forse è da vermi*, vermieulus (20 decembre 1823). 

* Al dotto altrove in più luoghi di falsus aggiungi. 
Falso per menzognero, finto, ingannatore, insomma per 
|tti fallii, laddove falsus suonerebbe passivamente qui 
fallitnr, detto di persona, è del latino, dell'italiano, 
dello spagnnolo (i). Quijote). Vedi i francesi. E anche 
generalmente noi suo significato aggettivo ordinario, 
cioè detto di cosa ec, si falsus, si falso ec. ha senso 
attivo e viene a dire ingannante, laddove parrebbe, a 
causa della sua forma grammaticale passiva, eh' ei non 
potesse valer altro che ingannato (22 decembre 1823). 

* Circa potus a uni aggiungi: Si dice ancho potus 
tum, in forma depononte, come gavisus sum da gaudeo. 
Vedi Porcellini in poto ec.; vedilo anche in prandeo, 
fine e ìwpransns, o simili (22 decembre 1823). 

* Circa appariculus, apparecchio ec, di cui altrove, 
si osservi che non v' è alcuna necessità di crederlo 
diminutivo originariamente, malgrado la sua desinenza 
in iihtn, come pure altrove ec (22 decombre 1823). 
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* Diminutivi positivati. Chardon da eavduus o da 
cardus. ÒSToi cardo. Cardane nolla Crusca è dell'Ala- 
manni, forse mio francesismo al suo solito, ovvero è 
un accrescitivo indicante la salvaticiià (.lolla pianta! 
posi Uva to ec,, corno altri molti. Ma in francese al con- 
trario è diminutivo. Vedi lo spaglinolo. È da (3997) 
notare in proposito de'diminutivi positivati, che anche 
il contrario de'diminutivi, cioè gli accrescitivi, si po- 
sitivano sovente nell'uso latino, italiano, spagnuolo. 
francese, greco oc. Cosi anche i dispregiativi e altri 
tali generi e modificazioni di nomi, vorbi ec., peggio- 
rativi oc. ec. (22 decembro 1823). 

* Al detto altrove intorno all'uso dell'avverbio spa- 
gnuolo luego aggiungi un esempio d' Ippocrate noi 
principio del libello de flatibus. Aiittx* fàp Xt|iii; 
totiv, verbigraaia ') la fame si e un' inferni itti. Sciocca- 
mente la versione emendata dal Mercuriale: Quare 
statini tibi fam.es molestai, rnorbuR jit. K più seiocea- 
monto quanto quel quare non può ragionevolmente 
aver relazione a ninna delle cose precedenti (22 de- 
ce mb re 18213). 

'•* Diminutivi greci positivati. xpoaiov, àpfòpiov, che 
allo volte hanno un sonso più circoscritto o partico- 
lare ec. che i positivi, alle volte lo stesso. Vedi Sca- 
pala (22 decembro 1823). 

* Alla p. 3992, margino.. Qnosto medesimo vaio per 
gli altri poeti di quelli o de' più antichi o più ino- 
dorili tempi, i più do' quali scrivevano o sempre o 
spessissimo per mercede o commissiono, Non si pai! 
dunque troppo ragionovolmonto argomentare dello stato 
della lingua e letteratura groca di qne' tempi in or " 



In ftìmil senso di wrlriffrttzin ec, o niialnjro a qndftto, mi pftf 
ni hai eziandio lo epagnnolo hwgo. 
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ai dialetti, dal dialetto che tali poeti, massime 
Liei epigrammatici, elogiaci o frenici, seguono in tali 
imposizioni; ma bensì da quelle che si veggono ^ es- 
sere stato fatte por iscelta e genio oc. dell'autore. Tali 
leuibrano esser quello di Simonide, i cui frammenti 
sono affatto o quasi affatto (quanto può il linguaggio 
greco poetico stringersi a un dialetto oc. ec.) ionici. 
E per contrario quelli che son dorici spettano eviden- 
temonto air altro genere sopraddetto ec. ^23 decorn- 
imi 1823). (3998) 

* Alla p. 3636 — o elio derivando dal latino, non 
hanno lo sfosso significato , uso ec. che in latino, ma 
diverso affat to, come, por esempio, cintola diminutivo 
positivato da chilo, nome. V è però in latino emetus 
Us. o cmcttuii L ondo pur noi cinto e il diminutivo (alla 
latina) positi vato cintolo, con cintolino ec. Porse però 
cinta per cinto non ò che una corruzione di quosto oc. E 

| vedi il glossario in cincia ec. so ha nulla, cioè se fosse 
latino-barbara essa medesima voce (24 decembre, \ i- 
gilia di fatale, 1823). 

* Diminutivi greci positivati. Móp;ov. Vedi il les- 
sico con tutti i suoi composti, derivati ec. (e cosi i 
composti, derivati ec. degli altri diminutivi greci po- 
sitivati, altrove notati da ino). Mopl? i8os, ;i-pW ppi8o«. 
'Affstov. Ho questo è veramente diminutivo, come dice 
la grammatica di Padqva, non solo è positivato, ma 
so ne fa un sopraddiminutivo, cioè à-tfeibiov , o notisi 
anche in greco l'uso de' sopraddiminutivi ec, benché 
qui una sola delle duo diminuzioni avrebbe vigore ec. 
fai può credere che moltissimo voci greche in iov, in 
k tfo;, o in alcuna dolio tante forme diminutive usi- 
tate in questa lingua (vedi il Weller), sieno diminu- 
tivi positivati, benché non si abbiano i positivi, o 
questi non si usino ora che in senso ben diverso o 
per tali e simili o qualunque cagioni quei nomi non 

tentkiM. — JtoMdri, vi. 1A 
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sieno considerati dai grammatici per originariamente 
diminutivi (per csompio, ìayjov, r.opàll'.ov o r.oopoiUav, y,.. 
Xó.vtirjy, aityiov (il derivato otkpiìite; mostra un positivo 
di oi).<ftov, perché da quesito sarebbe 3iX-f »i>Ss<;)i v( ,|(j 
p. 4018 oc). Cosi accado nel latino, nollo lingue mo- 
derne ec. E quel che dico de'nomi si può stendere 
all'altre voci oc. (24 decembro, Vigilia del Santo Na- 
tale 1823). 

* Al detto altrove di gozar, aggiungi gozoso, cioè 
gaudiosm, quasi gavìsosus (24 decombre, Vigilia del 
Santo Natale, 1823. 

* Parfcicipii passivi in senso attivo o neutro ec. 
Agradecido (3999) per agradeciente, e lo trovo audio 
nel Don Quijote, per piacevoli}, urbano, gentile, cor- 
tese. Altra volta ve lo trovo per benigno, favorevole 
(fuele mas agradecida y liberal la natura quo la fori 
trina). Desagradeeido per ingrato. Don Quijote. Leida 
per che ha letto, alletterato (ib. leido en cosas de ea- 
battaria andantesca, cioè olio ha letto romanzi di ca- 
valleria, come quivi si vede). Del resto, questo parti- 
cipio è aggettivato o cosi tutti o quasi tutti gli altri 
tali participii cosi usati ec, come mi paro aver dotto 
altrove, ma ciò non toglie oc, ec. (24 decembre 1823, 
Vigilia dol Santo Natale). 

* Che amarillo, voce evidentemente diminutiva, 
vonga da un amaro (diverso da amargo) e questa da 
àptaupf>«? Del resto l'esser voce diminutiva non dee far 
maraviglia, o che si consideri come voce signiiicante 
colore (cosi rossetto ec. ec, nel qual caso ella sarebbe 
positivata, perché non suona pali/detto ma pallido, ohe 
dovoa pur essere il significativo di amaro), o come 
significante mal ossero, stato,, colore ed aspetto infer- 
miccio oc (nel qual caso non sarebbe positivato oc). 
Del resto, si il proprio si il metaforico di à^w^óf, da 
qualunque de'duo sensi si voglia derivare amarillo, e 
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qualunque sui il proprio e primitivo di questa voce, 
le conviene e corrispondo a maraviglia. Or la Spugna 
Sondo avrebbe avuta mai questa voce greca? Certo, 
ch'io sappia, olla non ebbe mai né colonie greche, né 
commercio co'greci ec. e la alia posizione geografica 
la roso sempre, por cosi diro, ritirata, anche antica- 
mente, lino alla venuta de' romani ec. oc. (24 deeeni- 
bre, Vigilia del Santo Natale, 1823). 

* Empujar, cioè impellere, ma viene da un impul- 
sare. Vedi i suoi derivati. Pousser (pellere) da pul- 
sare, co' suoi derivati. Pujar e certi suoi derivati, ') 
parimente, o aon fatti da poitóser. "V'odi i dizionari 
spagnuoli e correggi certe cose che ne ho detto par- 
Bando di (4000) pujanza, in proposito di potens. La 

qua! voco pujanza ha tutt' altra origine, cred' io, né 
viene, come parrebbe a tutti, da pujar, nel modo che 
puissancc, puwsant ec. non ha elio far niente con 
pousscr o suoi derivati (24 decembre, Vigilia di Na- 
tale, 1823). 

* A proposito della ridondanza del pronome altro 
nell'italiano e nel greco, notata altrove, osservisi cho 
altro presso noi spesso vale semplicemente alcuna cosa, 
massime nella negazione, ondo sens' altro vale sovento 
sene' alcuna cosa, cioè senea nulla, o altri quando si 
usa al modo del francese on (e dell'italiano l'uomo, 
uno, la 2>ersonu, si ec.) vale alcuno, che pur molto volto 
ai dice ne' casi stessi. V ha un luogo nel Tetrarca, 
Canzono Una donna pia odia, stanza 3, verso 12, dove 
altro, ben considerando il luogo, mi pare (e non erodo 
che niuno fin qui l'abbia inceso) cho non significhi se 
non alcuna cosa, cioè, poiché sta colla negazione vir- 
tualmente presa, nulla (24 decembre 1823, Vigilia del 
Santo Natale). 
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* Diminutivi positivati. Gomitolo, aggomitolare e 0 
da ghmus o (/Ionia; Vedi la Crusca o il Porcellini col' 
glossario ec. e osserva se ghmus eo. vale lo stesso 
(24 decemhre 1823). 

* Verbi frequentativi o diminutivi oc. italiani. 
Penzolare, e spenzolare eoi derivati. Paiono però fatti 
da penzolo, e questo da pendulus che non è diminu- 
tivo. Rotolare, rotolone ec. (24 decembre 1823). Penzi- 
gliare, penzigliante. Vedi il pensiero seguente. 

* Alla p. 3995, principio. Coccolone o coccoloni da 
eoccare; penzolone o penzoloni (vedi il pensiero prece- 
dente), rotolone ce. Tutte forine frequentative. E quo- 
sta forma è usitatissima in cotali avverbi in one o oni 
propri della nostra lingua, che equivalgono a' gerundi 
(400 1 ) de'rispettivi verbi (siono frequentativi o diminu- 
tivi ec. in alare o comunque, o non lo sieno punto) da 
cui sono formati (se sono formati da verbo). Dunque la 
forma in ol breve, è ben propria della nostra, lingua e 
vi ó frequentativa, diminutiva ec, come in latino ec. 
Ruotolo o rotolo. Coccola, coccólina. Concola (i romani 
concolina sempre, per quello che noi diciamo catino da 
lavar le mani e il viso) da conca. Vedi il Forcellini e, i 
lessici greci, dove xoyx'5Xiov ù diminutivo. P vedi alla 
p. 3636, margine /romba diminuito in frombola, voci 
l'ima o l'altra, che non hanno a far col latino. ') Vedi 
il glossario. Coccia e gocciola, gocciolare e gocciare, 
■sgocciolare ec.; da gutta, del che altrove. 2 ) Snocciolare 
da nòcciolo 3 ) ec. ; vedi la Crusca : nòcciolo par che sia 



Cosi grappo o grappolo, «li cui altrove ? o vedi il glossario. 

E J Seyyia, Kogtjiu v. foggiala, scffifiolo, co 1 derivati ce, del cito altrove. 
Caccio e eueetolo, ciotto e ciottola coi derivati, composti ce. Ciccia o cic- 
ciolo o ximolo. Chiappole, bruscoli, pappolate, no. Frotta » frottola. Fetta 
e/ettoìai vedi la p, 4007. 

') Cosi scrivo 1' Mirarti, miccini». Cosi dn cortile», chiòcciola; i" 1 ' 
marcliogiairi cucctóla 
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da nudcuit che non è diminutivo: quindi neanche swoc- 
M)lar<>. cioè enucleare (24 decembre 1823). Vedi p. 4003. 

*A proposito dolio divinità beneficilo, elio altrove 
L dotto ossero od essere stato venerate, inventate oc. 
dallo nazioni civili, o più quanto più civili, si ag- 
ffiuniiii elio non solo beneficilo, ma grazioso, amabili oc, 
ancorché non benefiche o indifferenti oc, corno tante 
divinità, allegorici personaggi, personificazioni di qua- 
lità o soggetti ce. iiatui-iili. umani oc. nella mitologia 
gioca oc oc. (24 decembre, Vigilia del S. Natale, 1823). 

* Delle colonie greche in Italia , Sicilia oc o an- 
tico commercio oc. greco in Italia, avanti il dominio 
de romani, la diffusione o formaziono di qnolla lin- 
gua latina, che noi conosciamo, cioè romana ec, e del 
grecismo elio per tali cagioni può esser rimasto nel 
volgare latino in quelle parti, e quindi ne' volgari ino- 
dorili in quello parti, e quindi nel comune italiano 
eziandio, massime che la l'orinazione e letteratura di 
questo ebbe principio in Sicilia o noi (4002) regno, 
come mostra il Porticati Apologia oc ec, discorra- 
sene proporzionatamente nel modo che altrove s' è di- 
scorso delle colonie greco-galliche, di Marsiglia oc 
in rispetto ai grecismi della lingua francese non co- 
muni al latino noto ec (24 decembre 1823, Vigilia del 
Santo Natalo). 

* Kpstttov aio»ai '^5804 ?t ètlffiH mxóv. Menandor, ap. 
S. Maxim. Chapit. Theolog., serra. 35, fine (24 docem- 
bro 1823, Vigilia de] S. Natalo). 

* Diminutivi greci positivati. Ilpog-if-ov. Vedi lo Sca- 
pili a. Il luogo d' Ippocrate quivi citato è nel principio 
dol libro de morbo sacro, où ytrj èotiv aòioie; SXXn npofkxTLov 
oòòiv -r, aìjsc y.'/X pis?. 'ljiattoy da o da un qi« 
«tu; (come da àitósTtctiuci a-zoc, ùjtoati'Mp.fh'.ev diminutivo 
6 simili), diminutivo positivato, eccetto elio s V'-* (V m " 
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tico, cioè a diro antico) ò forse un po' più generico 
Cosi forse dicasi di vópxvi; e tpopilov. Vedi lo Scapula 
(25 decenibro, di del Santo Natalo, 1823). 

H1 Dico altrove dol nostro cangiar talora il eul 
latino in gli, coli' esempio di periglio ec. Aggiungi 
spiraglio da spirac.ulum. che anche si dico spiracoh. 
come pure pericolo (25 dccombre, di dol San Lo Na- 
tale, 1823). 

* Volere per potere, idiotismo greco e italiano, di 
cui altrove. Ippocrate, o chiunque sia 1' autore del 
libro de morbo saero a lui attribuito, edizione del 
Mei-curiale, Venezia, 1588, Opere d'Ippocrate, classe 1 1 [* 
p. 34G D, terza pagina dol dotto libello. 0<ì \>.hno<. $fu>f» 

à|llÙ Ulti i)'!o5 «vfrpUMtOl) GtìtH'/. (JL!CtÌV£OÌ)'/.t, !)Z07.7]pÓratOV 

àitò tou àf vOTatoo, àX).à x'?jV TD'|76tvvj ònò (4003) 'tsgod |JlEJJ.m- 

3]JLSV0V Y t ti K£TlOVt)'fti;, Èll'É-ÀDt (pOSSet) #V TOU 3sot) XQC- 

iWpeoBai xaì aY v '-f sr;,, ' ,r ''- 1 (^àW.ov jxiaiveatì-fjit. Cioè purga/re» 
tur et purijtcaretur magia quam inquìnaretur , ovvero 
posset purga/ri ec. L?èWkoi si potrobbo facilmente omet- 
tere risolvendo noli' ottativo colla particella &v i verbi 
infiniti ohe da lui pendono, e il luogo avrobbe quasi 
lo stosso valore. Ma la locuziono è elegantissima (25 
decembro, {està del Santo Natale, 1823). 

* Alla p. 400 1 . Notisi elio la desinenza in olare, 
dovo Voi ò breve oc, sia diminutiva, sia frequenta- 
tiva ec., si dà presso noi a moltissime voci che non 
hanno né poterono avere a far col latino. Si unisce 
eziandio ad altro desinenze e formo affatto italiane e 
por nulla latine, come da ballonzarc, f orinazione ita- 
liana (o toscana), da ballare, si fa ballonzolare (anello la 
forma in olare sembra essere propriamento o pili par- 
ticolarmente toscana che altro). Cosi da pallofta, pal- 
lottola, o simili. Collottola, frottola. Viottolo, viottola 
(questa è veramente una diminuzione in ottoh tutta 
italiana, tanto ó vero che Volo breve è italiano ec), di- 
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biputivu (li ma, o mon.i mi»» — - r- — * 
™ iasi in .ni 11, morii oc, -or mi par pero elio possa 
Le,- sopiwldiminutivo (al contrario mi par dell Sto), 

: bensi riceverlo on. (25 deoembre 1823). Vedi il pen- 
derò precedente, e osserva che la formazione in alare 
l anche oggi, fra l'altre, al discreto arbitrio dello 
scrittore o parlatore ce. e di questo arbitrio se ne 

J prevalgono anche i volgari, specialmente in loscanaeo. 
che non conoscono il latino ec. 

* Frequentativi italiani ec. Vedi noli' antecedente 
; pensiero un verbo sopraffrequentativo o sopraddimi- 

nnlivo oc, conio anche altri ve ne sono, o no pos- 
siamo formare a piacere e giudizio dello »n«o«, 
parlatore oc. (25 decembro 1823, di del S. Natale). (4004) 

* Diminutivi greci positivati. X<opwv. Vedi Scapnla 
. (25 deeenibro 1823). 

* Alla pagina procedente. — In icare, come verzicare 
iooerdicm-e (invertirne attivo, a quel elio paro) per ver- 

deamare, ed altri molti (qua spetta dimenticare). Que- 
sta forma di frequentativi è affatto latina. \edi la 
p 2996 margine ec. Ed altri moki esempi ve ir hanno, 
oltre i quivi citati. 1 ) Particolarmente poi s'usa nel la- 
tino appunto in fatto di colori, come quivi altresì 
puoi conoscere. Vedi appunto noi Porcellini viridieam 
o veridieatuH. Male dice il Porcellini che virìdicans e 
i per viridans, questo attivo e quello neutro ed equiva- 
lente affatto al nostro verzicante o verdieante (Crusca). 
L oltre clie se viridans fosse anche neutro, non sarebbe, 
però, come quello, frequentativo ec. Vedi il glossa- 
rio ec. (25 decembro, festa del S. Natalo 1823). Cosi 
da nivo u o da nevare (italiano; nevicare (volgarmente 
ncviyare, e vedi il glossario) frequentativo alla latina , 
delle quali voci mi paro aver detto altrove. Morsi- 

') Voltolare.. rtoaUtìaré, avvMolament.a. 7i»0«H<we<Criism). vogatore 
o mugolarle (Alberti) da vnparl. 
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cara; ma non ha più il senso frequentativo ec., inizi 
lia quello stessissimo del positivo mordere, sebbon la 
Crusca la definisco morsecchiare. V'odila, o in morsi-* 
calura ec. Monticare. Vedi Forcellini e il glossario. 
Vedi la p. 4008. capoverso 4, finn. Mordi cave, co 1 de- 
rivati. Rampicare, arrampkare, arpicare da rampare, 
rampante o da rampa o da rampo. Jnerpicart, inar- 
picare. Luccicare, sbarbicare — lucere, sbarbare. Vedi la 
p. 4019, capoverso 1. Zoppicare, impetricato, nutricò, 
as e nutricar, di cui altrove. 

* Tetta, tettare — ur&òg o tltiIvj o t'-tìTy) (olio vaio anche 
nutrice ed ava : ora in questi sensi si dice anche 
rr)})T[) coi derivati. Vedi p. 4007. ìviihh, sùfl-ù; co. per un- 
tato ec. — a dirittura , dirittamente, ec, per subito (211 
docombro, fosta di S. Stefano, 1823). 

* Usi familiari del latino recte conformissimi a 
quelli del nostro bene, francese bien ec. (che, secondo 
il più comune significato di recte, vagliono lo stesso, 
cioè probe ec.) veggansi noi Porcellini in recte no' due 
ultimi paragrafi della seconda colonna di detto arti- 
colo (26 decombre, festa di S. Stefano, 1823). 

* Setola per il latino seta, setoloso, setoluto por seto- 
8U8, e vedi gli altri derivati di setola, e il Porcellini 
in setula (26 decembro 1823, fosta di S. Stefano). 

* Jfhntari passivo da nivo is. Glossario Gang. (27 de- 
combile 1823, fosta di San Giovanni Evangelista). 
(4005) 

* Diminutivi greci positivi. Rìptov, £ptov, da eIpo« (27 
decombre 1823). 

* Verbi diminutivi positivati. Ringhiare, cioè rin- 
culare, da Tingere. Vedi i francesi e spaglinoli (27 do- 
combro 1823). Avvinchiare, avvinghiare, succhiare, 
succiare (sugo is, saggerò, sucer ec). Morchia (noi mar- 
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Itiani raorm) -amurea e molti altri simili verbi ita- 
! ■ in ff Ai«ro e chi™, iare ec. sono «.soluta diuu- 
ÌSvi (quasi tutti o por lo più o tutta e Mjpft 
Stivati), c diminutivi non in italiano ma in latino, 
Sondo mostrano assolutamente esser venuti, cioè da 
de' rispettivi verbi in nlare, noti o ignoti. Cosi molti 
verbi spagnuoli in jar, francesi in iller ec a,l ~ 
;.!„, nomi e altre voci ec. (27 decombre 1823). Possono 
però tali verbi oc. esser fatti anche da nomi o latini o 
italiani oo. noti o ignoti, come, per esempio, rmgluarc 
is rin ghio (nome usato), il quale quando anche iosso 
da nn rhu/ulm. questo non sarebbe diminutivo, o da 
nomi che 'essondo diminutivi in latino, in ulus, non 
S siono in italiano ec. (27 docembre ^J^] 
Bau Giovanni Apostolo ed Evangelista). Tali sono i 
verbi vugqhiave e mugghiare, mugliare ) mugolare, 
■ ingioiare, mugghiare coi derivati ec. di questi 
«tiftiow, rrwA**™ ec, del quale pero mi ricordo avei 
gufate altrovt e veggasi il detto quivi C* J»"^ 
giorno degl'Innocenti, 1823). Vegga» la p. 4008, capo- 
versi é e ultimo. 

* Diminutivi positivi. Vasello. Vedi la Crusca, 
co' suoi derivati, e in Vagello co' derivati (28 decom- 
bre 1823). 

* Plurali italiani in a. Vagella plurale di vasello 
(28 decombre 1823). Vasa plurale di vaso. Crusca, e 
Ariosto, Satira III. 

* Participii passivi in senso attivo o nèutro oc. 
Apercibido per fatto mieto, che sta sull' awuso ec. 
(D. Qu/jofc). Jm*em por informato, intendente ec. («»- 
i™tó7o, enfmuZu. Vedi spagnuolo e francese, se però 
in questo sonso appartenesse al neutro passivo inten- 



') Vedasi là p. 4014, cupnvorso 4. 
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dersi, eritenderse ec. non spetterebbe (4006) al nostcd 
proposito). Discreto italiano, spagnuolo (di cui par olio, 
almeno principalmente, sin proprio) e francese per 
diacemente oc, l ) Vedi il glossario oc. (29 deooinhre 
1823). 

* Alla p. 3955 margine — di questo però particola» 
mento — Coltellinaio ec. ec. (29 decembre 3823). 

* Avvinalo, avisado ec. nel senso di accorto oc. molto 
s'ingannerebbe chi lo credesse nn significato passivò 
dall'attivo di avvinare, cioè avvertirà ec. (29 decem- 
bre 1823). 

* Participii passivi in senso attivo o neutro, agget- 
tivato. Vedi Porcellini in consultus, dovo non approvo 
il modo in die egli spiega l'origine del significato 
attivo o neutro di questa voce, per non aver consi- 
derato i tanti altri esempi che v' hanno di tali parti- 
cipi! cosi usati, aggettivamente o no, no' quali non lisi 
punto luogo una simile spiegazione. In particolare 
poi v' hanno osempi in significati simili a quello di 
consultus, si nel latino, si nelle lingue moderne, conio 
cautus, avvinato, avvertito oc, da me sparsamente no- 
tati altrove, e consideratus attivamente nel latino e 
nell'italiano oc, di cui vedi il Porcellini, la Crusca, 
gli spagriuoli e francesi. Vedi ancora i composti ec. 
di consìiltus in tal sonso, corno JurisconsuUus oc. e di 
consideratus, come inconsideratm ec, e cosi dogli altri 
tali participii (29 decoinbro 1823). 

* Appellilo as, apellidar ec, (30 decembre 1823). 

* Diminutivi greci positivati. twftò( ec. tltiHgv (come 
in latino mamma e mammilla nollo stosso senso, <lol 

') Conocido, descùnocido per conoscente, cioè (/rato, a sconoscente, 
come aioiamo uni l'uno e l'altro, conio miche dUeonutamt». Vmli In CmihC« 
in disconosciuto, esemplo 2, ilovo villo che non conosce., eh' e, priva di 
cunosrimento, e dota oh* fi ili fìnitlono, cioè ituticbisflimo. 
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L 0 altrove). «rWj oc. e «* 6 i»o«, quasi »nirie«to ec. 
f£ dicèmbre 1883). Vedi la pag. seguente, capoverso 1 . 

* Diminutivi positivati. Seaefflo i& f 1 ™™;^™ 
J > del che altrove, nel medesimo sons , e 

L i diminutivi aggettivi il ohe é varo oc W -, 
mdlulns, lasr.hmlM, Idandulm, miseUw ec ec, mtóe- 
; S e- oc. ma è raro che gli aggottivi diminutm 
' o positivati ec ec (4007) Seggiola, seggiolo (ved 
privati sopraddiminutivi, e anche accrescavi come 
^tti dal diminutivo il che è notebUe b* 
potrebbe ragionevolmente aver luogo se il dm utno 

e la Crusca ec. (1 gennaio 1824). 

* Alla p 4004. Dicesi anche tettola, clic la Crusca 
Chiama espressamente diminutivo di «* o^m 
latino —« e — iito nel senso s teséo, e come 
appunto in greco «Mh, ece t ,* collo 

fìcato. Vedi la pag. antecedente, fine, e 4001 (2 g*» 
naio 1824). 

* Diminutivi positivati. Porcello ec. Vedi Crusca e 
nota che questa postazione è massimamente propna 
de' nostri antichi e trecentisti, più che del moderno 
linguaggio. Fornellini ec. (2 gennaio 1824). Vedi lor- 
cellini in Puera, esempio 1, Tendlulus. 

* Sopraddiminutivi latini. Agdlulns, Asettulus oc 
(2 gennaio 1824). Vedi la pag. 3987. 

•Alle vario alterazioni de' verbi greci quanto alla 
forma (sia nel tema, sia altrove ec) senz'alterar punto 
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il significato, dello quali altrove, aggiungi in ■„■,.,,„ (1 
wo|M, come y.tpào>\ aep/jvvùco, x»p«wo|u; x p«>a>, yjwowód, 
XP«lwo(« ; che valgono tutti tre Io Btesso, e sono un 
sol verbo. Lascio poi l'alterazione si comune in «, ( 
eh' è pur di tante formo, e si di regola e proprietà' 
dell'uso greco ce. oc., e che parimente non muta 
punto il significato, che moltissime volte ha fatto di- 
menticare, disusare, o anche ignorare affatto il vero 
tema in co, clic in molti verbi si congettura o si dee 
congetturare, benché espressamente non si trovi, os- 
sero stata usata oc. (2 gennaio 1824). 

* Participii passivi in senso attivo o neutro ec. 
Trascurato, tracutato, tracotato, str accurato ec. Vedi la 
Crusca in Tracotare, sebbene quell'etimologia è f'al- 
sissima, porche tracotare è da cult e o ctajte, cuyter oc. 
provenzale ec., euita, alitar ec. spaglinolo antico, cui* 
dadn, ouidar ec. spagnuolo moderno (4 gennaio 1824). 

* Diminutivi greci positivati. ypoóptov. Vedi Stil 
pilla (4 gennaio, domenica, 1824). (4008) 

* Alla p. 3969. Appunto hanno anche gli spagnuoli 
il diminutivo in urto, che come il nostro nolo vale 
ola e viene dal latino in olus o uhts (a gennaio, Vigi- 
lia della Santa Epifania, 1824). 

* Diminutivi greci positivati. àxóvriov che ha cac- 
ciato l'uso del positivo. Vedi Scapula n^iov. Vedi Sea- 
pula (5 gennaio, Vigilia della Santa Epifania, 1824). 

* Participii italiani in ito ed ufo, del che altrove. 
Apparito o apparato (Machiavelli, Istorie,!. VI T, Opere, 
1550, parto 1, p. 2(18, mezzo). Questo secondo però, oltre 
a non avere, eh' io sappia, altra autorità che di uno 
scrittore molto poco diligente nella lingua, in parti- 
colare nella storia, dovW.he potrehb' esser fallo di 
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Lampa, può essere da apparere (laddove il primo da 
' apparire), ondo anche apparso, come da parere, parato 
\ J 1>arl) o Comparare, non si trova, almeno nella Crusca, 
. Jenni pori» comparso, oggi assai più frequente di com- 
varilo eh" ò di «mparfre, da cui però non viene com- 
Lrao il quale forse è moderno e fatto solo por analo- 
gia di apparso e parso, che sono oggi i più usitela 
[(6 gennaio, Vigilia della S. Epifania, 1824). 

* Verbi ' frequentativi ee. italiani. Sputacchiare, 
l stiracchiar* da sputare, stirare. Questa forma in ac- 
ciaiare e in occhiare, kchiare, occhiare, ucehiare e in 
abiure ee. (vedi il pensiero ultimo di questa pagina) e 
limili, han tutte origine dal buon latino (essendo equi- 
valenti al latino nrìare), nel quale ancora questa torma 
è diminutiva e disprezzativa o frequentativa ec., e 
immediatamente poi hanno forse origine dal latino 
barbaro, almeno molte di tali voci, per esempio spu- 
ì taechiarc da sputaadare oc. Vedi la p. 4005, capo- 
| verso 2.- -Al dotto altrove di crepolare, aggiungi scre- 
f polare ec. - Sghignazzare, ghignazzare da » ; ,Af/jnm-6, 
ghignare (<i gennaio, festa della S. Epifania, 1*U4). 
Ammontare, ammonticare (vedi la p. 4004, capoverso 4), 
ammonticchiare, ammonficellare. Eaggrusxare, raggruz- 
zolare. 

*A1 detto altrove cVinopinus, necopinus ee. ag- 
giungi odorus, il quale non mi sembra altro che con- 
traziono di odorata», e in fatti è voeo propria do' poeti, 
l come le sopraddette ec. Vedi Porcellini (6 gen- 
naio 1824). 

* Quel che altrove si è detto in più luoghi, can- 
giarsi nell'italiano regolarmonte il cui de' latini in chi, 
dicasi pur del giti in ghi ec. Vedi la p. 4005, capo- 
verso 2 (lì gennaio 1824, di della S. Epifania). Vedi 
p. 4109, (4009) 
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♦.Diminutivi, positivati. Fragola da fraga. Vedi 
Crusca, Fornellini, glossario e francese, spaglinolo ec 
Ugola e uvola per wii (7 gennaio 1824). 

* Scambio del v e del g. V'odi il pensiero proce- 
dente (7 gennaio 1824). 

* Diminutivi greci positivati. o'.xiov per oìv.o<; ed >i\i.':<i. 
Notisi eli' egli è antichissimo, perché proprio di Onioro. 
0 forse degl' ionii, massime antichi. Amano, imitatore 
di questi, l'usa nell'Indica, XXIX, Hi, XXX, St. Lo Sca- 
pala non cita che Omero. ]<] positivato anche presso Ar- 
riaiK) (7 gennaio 1824). Lo stesso discorso o dell'anti- 
chità o del dialetto ionico, massime antico, si può fare 
intorno al diminutivo positivato rcpopótiov, ch'èd'Ippo- 
crate, o di chi altro è l'autore del libro ec. e di cui 
altrove. La quale osservaziono unita con quoata della 
voce oktov, e coli' altre che si potranno faro, può dar 
luogo a buono conghietture circa l'uso de' diminutivi 
positivati nell'antico greco o ionico ec. (7 gennaio 1824). 
irXfifn(M>pl(; Hoc, . <ftyit,lov (7 gennaio 1824). 

* Verbi frequentativi o diminutivi oe. italiani. Mor- 
secohiare, mortseggiare (coi derivati ec.) che la Crusca 
chiama quello diminutivo e questo frequentativo di 
mordere. Aggrumolare da aggrumare, elio non è della 
Crusca, bensì aggrumato, digrumare ec. (8 gennaio 1824). 

* V aspirazione. Tardivo italiano, tardio spaglinolo 
(Cervantes, D. Quijote, parte I, cap. 47 principio, edi- 
zione di Madrid, eh' io ho) (8 gennaio 1824). 

*A1 detto altrove sopra la frase òV.pv o wlloó 
SeEv ec. aggiungi Amano, Indica, XLII1, (I. toooóton sei 
za 'fs ìitixttva z'mzf\c. ty|( X*óf*lS oìxtó(j.ev«. ehm ; e altre 
simili frasi dello stesso genere, tououtoo Hbsi, èSé^oev, oiqt 
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Eie I, 35) ^o» hi ec. ce. ,8 gen- 

naio 1821). 

* Al dotto altrove di jwnfcw aggiungi «yitfitor 
hunlarc) co' derivati oc. o W anche 

f Lari) e .inali composti, «e vo , n La. V edl pui 
I» Crusca in yhmtors co' derivati ec. (8 gennaio 1824). 

* All'i v 3979. Al detto di «%«P««. aggiungi i 
' buoì derivai, e il composto ec ' < b 8 eR " 
[ naie 1821). 

* Grecismo. P«r parie mia, per tornio parie ec. ec. 
IVedi ir conda annotazione del Gronovio a A^ 

di Luciano, 0»ier. Lue, Amst., 1087, t. I, p. 10D5, uut. 
(8 gennaio 1824). (4010) 

*Participii passivi in sensoattiveo neutro ec.|^«n- 

, o XLVIII, parte 1. Vedi i di— jg"* £ ™ 
lra«fe: «w< «urando ec. Vedi i diaionaru (iu g 
1824). 

* per ec, di cui altrove. Vedi il pensiero 
precedente e gli spagnuoli ec. (10 gennaio 1824). 

• Avvi due sorto di coraggio ben contrarie fra loro 
L'una che dirittamente e propriamente nasce , da k 
riflessione, l'altra dall' irrUiessione Quello è sempre 
e malgrado qualunque sforzo, debole m certo, ^e, e 

! da faici poco fondamento si dagli altri si da quello 
in cui esso si trova ec. (10 gennaio 



* Diminutivi greci positivati. *p«vw in senso di 
topo per xpivov otóp-nvw (da cui è latto xpavov per meta- 
tesi) o oc. Vedi Scapala «M*»v e t««Xl« per «BtXov. Appo 
Ateneo trovo anche aeórì.tov nello stesso senso per 
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3ìùtXov. Vedi Seapula. E appunto noi abbiamo bietola 
(ondo bietolone) da betti, diminutivo positivato, in cui 
luogo poeticamente si dico anche biela, conio osserva la 
Crusca oc. Vedi il glossario et;, in baùtta, se v' è ce. 
(IO gennaio 1824). 

* Al detto altrove circa la ridondanza del pronome 
5>.Xot e altro appo i greci o gl'italiani in molto di- 
zioni, e circa il significato di nulla o nessuno ec. as- 
soluto o virtuale oc, elio ha molte fiate nel nostro 
parlare il detto pronomo, aggiungi le frasi non ne 
fece altro, non ne fate altro e simili, dove altro sta 
per niente, ed aggiungi eziandio che anello siffatto 
uso di questo pronome, oltre all'essere analogo alla 
predetta sua ridondanza usi tata e nel greco e nell'ita- 
liano, ó ancho analogo a un uso particolare della voce 
plurale fiXXa elio i greci adoprano talora per cose fri- 
vole, vane, da nulla, cioè insomma nulla, come in un 
luogo di Fenice Colofonie, poeta,appi'essoAteneo,l.XII, 
p. 530, P: (4011) où yàp alla «Y]fiwcoi , che il Dale- 
champio traduce frivola non denuniio: bene, ma pro- 
priamente sarebbe non enim nihil (cioè rem o res ni" 
hili) denuntio. E certamente qua spetta quel che dice 
lo Scapala, elio appresso Euripide SU a si spiega por 
rationi non consentanea. Fi qua eziandio l'uso del- 
l'avverbio aXIto; per incassimi, frustra, temere ec. (del 
qua] uso vedi lo Scapula e l'indice greco a Dione Cas- 
sio coi luoghi quivi indicati, ad uno de' quali V e 
una nota, dove si dico che tal uso è stato illustrato, 
dimostrato co. dal Perizonio, ad Elian. ec.) ') e in parto 
ancora l'uso del medesimo avverino no' significati da 
me notati e illustrati nelle Annotazioni all' Eusvbm 
del Mai, e nelle postille al Fedone di Platone sul 
fino ec. (10 gennaio 1824). Presso Euripide il l'usano 



') ak''.Ui pur /alno, frustra in un liuigo ili Alesai Vomito, »P- Atl " 
geo, l. XHI, il £62, p, flnft, inalo intesp cìhI paleohampip. 
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| p, . eg ": e Everta sia il proprio senso e lenone 
h a ì o della voce aU, si presso Euripide « pres o 
F l ta (Vì „ Ultt0 ciò non credo tal uso alieno dal no- 
Ir^Stol dall'analogia col sopraddetto uso ita- 
[ pano oc. (10 gennaio 1824). 

■. , Donativi positiva*. Scinco -oi derivale 
Brr j; V etimologia di Wf»«IJ« nel lorcellmi e ne 

4 , , di Luciano, principio, Oprra *ht. 
I noto al iwwme uj_ ^ i x- , rcEn aio, dome- 

■Lstel., 1087, t. 1, p.uo, not. ( <M b 

Kca, 1824). 

* Al detto altrove dell'antico mano (tema dt 
m , rei) c del nostro ~, ^ ° ^ ti 

' riva ec , aggiungi ««««i verbale dimosUamo 

I tapino :,^n, -de noi ec. *J*J 

[ «are ec. (11 gennaio, domenica, 1824). \ odi la p, 

• 4„mr« o <drar*c, airado ec, «irorsi ec. da ag- 
■ v fin 121 al detto altrove in proposito dol- 

giungersi 1,4012 ai ac glossario in adi- 

l'antico latino ( rOr «m. E . vedi U 

irati ec. so ha nulla (11 gennaio, 



rari 
1824). 



* Non mi ricordo a qua! proposito, ho detto al- 
Le^eToi slam «oliti di usare 
Lari mascolini in forma di avverbi. Cosi anctic gì 
ì~2 v esempio dentato per ci— «e 
KT^o si dica alU-esi), infinito (^^V.l, 

kasBime 1' antico, cioè il buono e veio, •W™» . 
, )m . s ^a a din* circa l'italiano m cui quest uso e 
p ; prie più particolarmente un'antico e quindi an- 
che oggi familiare singolarmente ai poeti ec Cosi 1 
francesi fori per fortemmt, in senso ài ^J&T 
anche noi forte ce). Pare però che quest uso sia 

Leoi-aiuii. — Pensieri, VI. 
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molto pia frequento noli' italiano, massime antico 
buono, poetico, elegante ec. che nello spagnnolo qua- 
lunque, e massime nel francese (12 gennaio 1821). 

* Uso di porro i genitivi plurali, invece do* nomi- 
nativi, col pronome alcuni, ovvero di questo pronome: 
co' detti genitivi, nel qual casso quest'uso verrebbe a 
essere ellittico. Proprissimo de' francesi, proprio an- 
cor sommamente dogli italiani, non solo moderni e 
francesizzati, come si credo, ma antichi, di tutti i 
tempi, ed ottimi e purissimi. Credo ancora degli spn- 
gnuoli. Mi paro aver detto altrove come quest'uso è 
un pretto grecismo. Aggiungi ora l'esempio di Lu- 
ciano, Nigrin., Opera, Amstol., 1687, tomo I. p. 84, linea 
lò-C>, e vedi i grammatici greci dove parlano della sin- 
tassi, che certo donno aver qualche cosa sopra questo 
genere di frasi ce. (12 gennaio 1824). Nel citato esem- 
pio tujv ifiXooo'fstv nryoojtf/Li-jujjLsvtuv si sopprime evidente- 
mente il al nostro modo e de' francesi (12 gen- 
naio 1824). *) 

Diminutivi greci positivati. òyjlov da 0^04 so?, come 
àffttoy da ótrfo« »o? (12 gennaio 1824). (4013) 

* A proposito del detto altrove circa il vario modo 
di significare la probità 0 bontà degli uomini usato 
nelle varie nazioni e linguo e tempi, secondo le 
differenze de' costumi, opinioni, caratteri, istituti e 
vita e costituzione loro, osserva che, come i romani 
dissero frugi, cosi i greci oltre xaXò« Sà-;ad-óc, anche 
jqnrjoTÓ?, elio propriamente vale utile (e s' usa anche 
in questo senso ec; vedi i lessici), e per lo contrario 
fi^pvjoto? che propriamente è mutile, e cosi per l'ordi- 
nario usato, fu anche detto per cattivo ec, (vedi i les- 
sici, e quivi anche gli altri composti e derivati di 
Xfi«té<;). Ed è ben ragione, perché l'utilità delle per- 



') Vedi ancora i u stnssu Luciano, I, 178, Un. 26-20, iloio pur sot- 
tSntendesi ti o Ttvà. 
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R' doveva esser valutata anche dai greci somma- 
lento, costituiti, come i romani, instato franco ec 
fecondo che ho detto circa la parola frugi al suo luogo 
tfl 2 gennaio 1824). 

\ * Ohe i perfetti in ni sien fatti da quelli in avi o 
Wh o ivi, ancorché ignoti, come ho detto altrove, e 
Li.', ancho nella terza coniugazione, in cui tal desi- 
Lenza (come pur quella in ivi, o qualunqu altra mm 
| è sempre anomala), vedi Porcellini in peno ts, fino, circa 
I l'antico aprivi ce. per posai appomi ce. 

Rennaio 1824). 

* il detto altrove di mescolare oc. aggiungi rime- 
hcolare ec. o composti e derivati dell' uno e dell altro ec 
I (13 gennaio 1824). 

* Digamma eolico. Levis o luevis da feto* come si 
I osserva nelle note a Luciano, Opera, t. I, p. 11», noi. i 
WO-i gennaio 1824). 

* Verbi italiani frequentativi o diminutivi ec. Ah- 
Wbrostire, abbrostolire, abbrustolare, abbrunare (14 gen- 
! naio 1824). Bezzicare. 

* Diminuivi greci positivati. *Optov,. 0 5 P t«, a^o'pwv, 
jiwoùpn,^ da Spot (14 gennaio 1824). (4014) 



«■Tacendo Un gran piacer (cioè, Segh i taciuto), 
non e piacer intero. Machiavelli, Asino d oro. capi- 
tolo IV, verso 86-7 (14 gennaio 1824). 

* Set*' altro puntello per senz' alcun punteli». Ma- 
. chiavelli'. Asino d'oro, capitolo V, verso ponnltimo Di 
tal modo di dire altrove (14 gennaio 1824) ^ altra 
(senz alcuna) disciplina, ibid, capitolo \ 111, verso 41 
» (15 'gennaio 1824). 
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* Digamma eolico. Viseum (raro vìscus) da Ì4ò s colla 
metatesi delle lettere xc incluse nel J. Nota che lo 
spirito è lene, e il genere (almeno in viscum) mutato 
come in tilmq-vinum ec. Vivo da £i<i (fchù>). Porcellini 
e nota a Luciano. Opera, 1687, tomo I, p. 143, no t. 3 
(15 gennaio 1824). 

'■■ A quel che ho detto altrove, che talora il cui la- 
tino si cangia in gli italiano (come periculum-pi vi- 
glio ec), in il francese ce, j spaglinolo ec, dicasi an- 
cora del gul. Tedi, se vuoi, la pag. 4005, capoverso 2, 
nel margine al numero 1 (15 gennaio 1824). 

* Alla p. 2779, lin. 1. Da fìópo; 0 popi; ee. vorax ec., 
Vedi lo Scapala e il Porcellini. Da fi.m vivo. Vedi il 
capoverso 3 in questa presento pagina. Nelle note quivi 
citate si fa anche venire vis da fìtà, che altrove, par- 
lando del digamma eolico, ho fatto venire, e cosi 
credo meglio, da % £ v à t . Vedi Porcellini oc. (15 gen- 
naio 1824). 

* Intorno al verbo italiano rotolare frequentativo 
o diminutivo ec. di rotare (rotolone ec), del quale mi 
pare aver detto altrove, osservisi il francese rouler. 
Se questo verbo co' suoi molti derivati (0 anche voci 
originarie e anteriori ad esso), di cui vedi il dizio- 
nario e colla voce róle e derivati (ruotalo 0 rotolo) 
non vengono originariamente dall' italiano, come poi 
noi dal francese ruoto, arruolare ec, ne segue che la 
diminuzione latina in ol o ul dovesse anche esser pro- 
pria in certo modo del francese, non solo dell' italiano, 
come s' è dimostrato altrove, giacché non pare che 
queste voci francesi vengano immediatamente dal la- 
tino. Vedi però Porcellini, il glossario ec Esse sono 
certo originariamente diminutive o frequentative ec. 
liouìer 0 frequentativo anch'oggi in certo modo ec. 
(15 gennaio 1824). (4015) 
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|7cotno la preposizione ««6 nella composizione 
Lesso dinoti sursum, o sia di «fe in w, do che to 
detto altrove in proposito di «ufolfo ec. Vedi nelloi- 
! L lini la definii* o gli esempi di subdiico, la prova 
' ciò risulta dal quale non può esser più chiara ne 
l piena (1<> gennaio 1824). 

* Errato per errante, come «nd«r erratale. Vedi la 
■bruca E in ispagnuolo ir errato (Cervantes) pema- 
C i ^o ihO «• Tra noi ™ V e co 
più neutro (benché si dice errar Za rir^ia ec ), e cosi 
Ledo in ispagnuolo. H Porcellini lo chiama attivo 
■KJ irri» per a« ™f appo il medesimo m 
Uro, fine, e vedilo V esso Forcellim in ce,- « 
tw. (Hi gennaio 1824). Impranms, ineoenatm eo. \ edi 
n Vo eflin, Si aggiungano al detto altrove di pr«^ 
«>enaf,« ec. e cosi gli altri loro compost!, se ve 
■n'ha (16 gennaio 1824). 

* Ridondanza del pronome altro ed SU*, usitata 
I nell'italiano e nel greco, come a trove Cosi o t,o nolo 
spagnuolo. Cervantes, Don Quijote, P^»^"" 
i Cerca de aqui tengo mi nwjada, y en elU 

teche, y muy saporosissimo gueso, con oxbab ~ y " 

«moto /V W ^ S , ~ « te «*» C " le dei 

(16 gennaio 1824). Son le ultime paiole del 

capitolo. 

* Al detto altrove di avvedere-awitare ec. aggiungi 
I divisar spagnuelo (Don Qutfrfa, parte I capii. .lo .1 
vedi i dizionari) e nota che noi ec Ubiamo anche 
divedere. E che il participio «in» , da cui è a^are 
divisare, ec. (se non sono diviso sostantivo o à & guisa- 
visa ec, come , altrove) e cosi avisar avtserec e pro- 
prio solo del latino e non dell'italiano, ne delle spa- 
gnolo,') né del francese. Abbiamo bens! anche «mutai e 
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da visto, nostro participio, o da avvisto pur nostro, se 
non è da cista sostantivo (16 gennaio 182-1). Avvistato 
(eh' è però in altro senso da avvistare nella Crusca) 
par certo venire da vinta, coinè svistare (uso italiano) 
da osso Disto o da svista ec. (1(1 gennaio 1824). (4016) 

* Alla j). 401 1 . Rammentare, ambientare ec. di cni al- 
fcrove,'si paragonino co'veibi latini commentari e s'altri 
tali ve n' ha, da meno poi memini o da miniscor o da 
composti di questo o quello ce. (1(5 gennaio 1824). I 

* Nascere per avvenire grecismo proprio anche del- 
l'antico latino, come in quello o fortunatam natanti 
cioè Y6voaévfjv. Vedi Porcellini ec. È proprissimo del- 
l' italiano. Tra i mille esempi, hassi nel Guicciardini 
libro 1, tomo I, pag. Ili, edizione di Friburgo, 1775-6, 
nata la "perdita di, M. Germano, cioè accaduta sempli- 
cemente. ') E in molti altri modi e casi si usa da noi 
il verbo nascere come il greco y ^visitai , per esempio 
nella frase di qui o da ciò o quindi nasce che ec. il, 
la ec. in to'jrai -j.yjs-ai. o ytvstat. "Vedi i francesi e gli 
spagnuoli, il glossario e i lessici greci (16 gennaio 
182-1). Vedi pag. seg. 

* Non^solo in italiano e in latino, come altrove 
in piùjduoghi s' è dotto, ma in ispagnuolo altresì ed 
in francese adopransi spessissimo i participi!, non 
solo aggettivamente, ma in significazione non propria 
loro, e propria di aggettivi a loro propinqui o simili, 
per catacresi o abusione (eh' è 1' abuti verbis propin- 
qui.*, come dice Cicerone, appo Forcellini, in Abusio, 
O 1' abuti verbo simili et propinquo prò certo et pro- 
prio, come dice 1' autore ad lferenn., ibid, per esempio 
1' andijicare eguum di Virgilio, Aeri., II. aedificare 



') Nascere, per procedere, provenire ce. Ne nacqui un ec. Qiie.Ma 
cosa nasce, nacque da.ee., ne nascerà ec. • Per aleune difficoltà nate nella 
contegnaztane delle Fartene, non era a-ucora partito». Gririor;iAualNi, I, £80. 
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1 Il ™nuolo\vcdi i dinari 

Ledile, che però non è partono voghe <* *J* 

L. benché fatto da participio ') ec. oc. fcl* s c 

Rio 1824). 

,,; „i riAtto altrove di avolo, 
* Bisavolo «. • gli 

1.(16 gennaio 1824). (4017) 

I * Grecisn.odelPitaH.no.Luc^^^;,^ 

\ J« t0 » S u«™ iTJ-qv i*wf] aorJ untowi tanfo, fra 

cioè in (/««sto nwwo. *oi appuri 

£U f» «wl tonto m 
> Suolici francesi. Qm » «o.«j ««"J to 

P^,.^— LI in- 
genero e ancora la pi opnasig o 

secondo ! casi e tale «JJ^g^ (l7 gen - 
modo di dire preso nel senso d m » ea ma 
naio 1824). Esempli simili al ritento 
mancano. Vedi p. 4022. 

■ * Alla pag. antecedente, capoverso 
I «unotom natavi, sembra osseie una 

dei .odo greco, e co*. cu ^ ^ oerto 

per initium ducere ec, appo i 1 *<>ro 
■. le nostre frasi sopraddette. E r» W /» 

queste son frasi ben e propriamente latine (cioè ne 
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de' soli letterati, a quel che pare), e spettano al pre- 
sente proposito (17 gennaio 1824). 

:;: Alla p. 3 176, margine-fine. Vedi la Storia del Guic- 
ciardini, edizione di Friburgo, lib. 1, tom. I, p. 23, 21-28. 
49, 55, 50. 64-5, 105-6, lib. 2,p. 138-9, 142, lib. 5, p. 422, 
430, 431, da' quali luoghi si rileva che Carlo ottavo 
di Francia ebbe inutilmente, come Filippo contro i 
persiani, il disegno di passare contro i turchi, e fal- 
la grande impresa doli' Asia e Grecia eo. Principe 
non comparabile per altro a Filippo nó di valore né 
di fortuna, la qual ebbe infelicissima all' Italia, anzi 
indegno di pure esser proposto a tal paragone (17 
gennaio 1824). Vedi p. 4025. 

* Esperimentato per che ha fatto esperienza, perite. 
Guicciardini, t. I, p. 128, mozzo circa, edizione di Fri- 
burgo, t. II, p. 240, principio, e altrove spessissimo: e 
vedi la Crusca. Esperimentato nelle guerre, nel governo, 
a ec. Sperimentato, ib., p. 131, mezzo circa ec. (17 gen- 
naio 1824). 

* Hopraddiminutivi greci. *òk.i^o\b/y-ri-itokiyyiov (18 
gennaio, domenica, 1824). (4018) 

* Spagnuolo trar/ar — tfKÓyto, a or. 2 stpa-fov, ondo 
t{)&Y*]|Aa ec. e fora' anche ipàfos (18 gennaio 1824, do- 
menica). 

* I participi passivi di verbi transitivi usati in 
forma attiva, si in latino si quelli massimo delle lin- 
gue moderne, s' usano por lo pivi (e nelle lingue mo- 
derne forse tutti) assolutamente, o almeno senz' ac- 
cusativo, insomma intransitivamente, sia cho s' usino 
in forma aggettiva o di participio o comunque (18 
gennaio 1824, domenica). 
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■ * Altro per nummo o alcuno o ridondante, del die 
' altrove. Non si ch'io .speri averne altra corona, Ma- 
Liavelli, Capito!» della ingratitudine, verso 7: cioè 
La-m corona, o averne nessuna o alcuna corona [W 
gennaio 1824). 

* Nascere per avvenire, del die altrove non molto 
addietro. Dunque se spesso qualche cosa c vista Na- 
Icere impetuosa ed importuna Che 'l petto di oMCW 
turba e contrista, Non ne pigliare ammiration alcuna 
(qualche triste avvenimento). Machiavelli, Capitolo 

■ dell'ambinone, versi 172-5 (18 gennaio 1824, do- 
menica). 

* Latinismi dell'ortografia italiana noi «nque- 
: cento del die altrove. Machiavelli, Opere, 1550, 

parte 5 p. 47, fine, adorno; p. fille > admiraiion, e 
cento simili scritture (18 gennaio, domenica, 1824). 



* Plurali in a. Urla, strida (18 gennaio, dome- 
nica, 1824). 

» Alla p. 3998, margine-fine. TpópXtoy o xp&iw co, 
tiUm (sèbben 1' interpretano catinus), paletti trulla, 
ollula (vedi Scapula) tutte voci diminutive. E lorse 
questa voce greca è veramente diminutivo anche 
ier significato, ma la sua voce pos.tiva contuttocK, 
non si trova, il che serve a confermare^ nostro so- 
spetto circa gli altri simili vocaboli, che sono però 
di senso positivo, cioè positivati, secondo noi. Lo 
stesso dico di *po«m s diminutivo lorse e di origine 
e di significato, ma che non trovandosene il positivo, 
non si ha per tale, né quanto alla prima ne quanto 
al secondo. Luciano, (4019) I, 88 ha ^«ttifcov (come 
• I. 55, ft-oDcMOa.) dove puoi veder le note. Iotfov lorse 
è diminutivo positivato di b/;.;, o che questo volesse 
anche dir coscia ec o loy>v originariamente volesse 



394 pensièri (40ly-4020) 

dir lombo o anello lombo. Corto to-/^ è voce poco nota 
c olio si ha. credo io, solamente da Esichio onde" 
ben potrebbe avere avuto uno o più de' signilieuU di 
ìj/iov, senza che noi lo sappiamo (19 gennaio 1824). 

* Diminutivi positivati. Bouillon da bulla, bolla 
(19 gennaio 1824). Bouillonnement, bmiillonner. Buli- 
care è corruzione di bollicare, dal quale abbiamo in- 
fatti bollicamento, e cosi bulicame e per bollicamo, che 
non si trova, sia ohe queste voci vengano a dirittura 
da bolla corno le suddette francesi, sia da bollire, (che 
vien da bolla), come par voglia la Crusca, che spiega 
bollicamento per leggier bollimento (sarebbe dunque di- 
minutivo), e bulicare per bollire, di cui sarebbe fre- 
quentativo e diminutivo o frequentativo -diminutivo,; 
Bulicame però non ha che far con bollire, bensì con 
bolla. Eccetto pigliando bollire, poi- far bolle senza 
fervore; vedi Bollire, § 4, e il Porcellini. Pare però 
che bulicame si dica propriamente delle acque bollenti, 
benché senza fuoco ec. (19 gennaio 1824). Vedi la 
pag. 4004-, capoverso 2. Moisson "diminutivo positivato 
di me$8i$ (19 gennaio 182-4). 

* Su/rido per sofferente (20 gennaio 1824). 

* Dimostrativi positivati. Gragnuola. Vedi Crusca,, 
francese, spagnuolo, glossario, Porcellini ec. (20 gen- 
naio 1824). 

* Passava un pescivendolo, con un paniere di pesci 
sul capo, vicino a un filare d'alberi che costeggiava 
la sua strada, e da un ramo d'olmo che sporgeva in 
fuori fogli infilzato un pesce. Piscìum et summa genus 
haesit almo. Poco rinovato questo prodigio, o dimo- 
strato possibile questo impossibile, di cui vedi Ar- 
chi loco appo Stobeo noi capitolo della speranza (20 
gennaio 1824). (4020) 



* Al detto altrove di melari aggiungi immetatu* 
-.(21 gennaio 1824). 

* Della differenza naturale e artificiale del gusto 
e del bello presso lo varie nazioni e tempi, nelle 
arti letterature, fattezze del corpo ec. ec. vedi U 
primo capitolo del Saggio sull'epica poesia del Vol- 
taire, ne 1 suoi opuscoli tradotti e stampati «t Venezia, 
appresso il Milooco colla data di Londra nel 17fa4 
(volumi tre), volume li, principio (21 gennaio 1824). 

* Grecismo. Sodandole, le ponia (cioè la hazia, lo 
rendeva) redondo corno una pelota, Cervantes, Prologo 
al letor de la segunda parte del Don Quijotc, p. 8, 
Frase familiare agli spagnuoli e tutta greca, àel 

' latino ponere per e formare non è col doppio accu- 
sativo cioè sostantivo o pronome ee. e aggettivo, e 
non equivale a rendere, far divenire, benché spetti a 
questo genero di significazione ed uso del greco -^u, 

' e del resto è una frase tolta a dirittura dal greco e 
imitata, laddove k spagnuola è volgare, e non e certo 
imitata dal greco (21 gennaio 1824). 

* Diminutivi positivati greci. |*jpfcv per m?^- Nota 
i eh' è proprio di Omero e di Esiodo (amichiamo cioè, 

o ionico, come altrove), da'quali, al suo solito, lo piglia 
Luciano nel Prometheus site Caucasus, Opera, UMi, 
Amstelodami, t. I, p. 183, e de Sacrifici!*, p. 36d (.1 
gennaio 1824). 

* Diminutivi positivati. Vedi Porcellini in Spatha, 
spatrila, spatkalium, lo Scapula in «citoi. ow*f«v, *»■ 

I ,V. t ec. la Crusca in spatola, spazzola ec, il glossano, 
i' francesi, gli spagnuoli (21 gennaio 1824). 

* A proposito di fusa latino ho notato altrove il 
plurale loci e loca e simili. Da u'rjpò; in piar, y.-r^ 
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fi-ripà apud poetas per metaplasmum, dice lo Scapula. 
E cosi altri plurali assai, greci, o doppi (aia neutri 
e maschili, sia femminili e maschili ec.) o diversi dal 
genere del singolare ec, de' quali vedi i grammatici 
{21 gennaio 1824). Loca in latino dal singolare locus 
è anche de' prosatori. (4021) 

* K«v.oSniii.uiv per che ha gli dei nemici, del che al- 
trove. Luciano, de Sacrificiìs, t, I, p. 3(>2. init. (21 
gennaio 1821), 

* Figliuolo per figlio, diminutivo o vezzeggiativo 
positivato, di cui altrove. Cz-edo anche in greco si 
dica talora xexviov senza intenzione né di diminuire 
né di vezzeggiare (21 gennaio 1824). 

* Desapercebido per sprovvisto, imprudenti. Cer- 
vantes, ]). Quijotè, parto I, capitolo l,p. 4, edizione di 
Madrid. Vedi il detto altrove di apercebido. E simili 
altri participii a' intenda che hanno tali significa- 
zioni anche coli' aggiunta del des ec. privativo in 
ispagnuolo. dell' in ec. in italiano ec. ec. (22 gen- 
naio 1824). 

* Rinnovellare, innovellare, renouveler, renovello, la- 
tini (vedi gli spagnuoli) ec. diminutivi positivati; 
si aggiungano al detto altrove di novellus ec. (22 
gennaio 1824). 

:;: Quanto allo stile e al bene scrivere, immensa 
fatica è bisogno per saper fare, ed ottenuto questo, 
non meno grande si richiede sempre per fare. E tanto 
è lungi che il saper fare tolga la fatica del faro, che 
anzi quanto quello è maggiore, con maggior fatica 
si compono, perché tanto meglio si vuol fare e si fa, 
il che costa tanto di più a proporzione. Cosi n'olia 
arti bello o in altre faccende d' ingegno ec. (23 gen- 
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fc^24^n cosi riguardo all'invenzione si nello 
scrivevo si nello arti eo. eo. 

* Fora plurale di foro (Joraraen) (28 gennaio 1824). 

.Piacere della vita. Una *tatu<* .j^g^ 
L un ..osto un portamento, un moto vivo, spiccato 
l baio a^ché non bello questo, né bene eeeguite 
Si g occhi ^^l- 

Poneste altre, 

' scultura il riposo delle figure, ma 

-testimonio l'esperienza ec. eo. (24 gennaio 1824). 

* Alla P 4017. '0 & ^fo 4 b ««4* (intanto) 5g« 
Alla p. xeeyomantia, 1. 1, P- 331 

/ttiopiv^v Syuiv ec. .Luciano, i" ./ 

i- (25 gennaio, domenica, 1824). 

* Composti spagnuoh. C^ff^T 

IX Quijote, P . II, cap. 3, principio (25 gennai,, 
Bica, 1824). 

* Ifcòo spagnuolo, co' derivati, aggiungasi, se V ha 
Jiobo b pa B . ' j di oaubavt ec. (26 

punto che tare, al aouo .uuuv 

gennaio 1824). 

*I participi! passivi di verbi attivi o neutri usati 
nelle lingue moderne in senso attivo o , ™^v 2 
anelli ver lo più o tutti, e questi molte volte, nell ita 
E TmassLe nello spagnolo eo. di senso no, i pa£ 
. -sato/ma presento o^-jS^t 
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dor oc. Cosi errato, errado per errante, di cui altrove 
sudato per nudanti- ec Cosi pena do j„, t . pesante . Cos'I 
tanti altri participii neutri, massime spaglinoli, obi 
per questa qualità di significazione presente o indi- 
cante abitudine ec. meritano di esser considerati, 
giacché i participii passivi di verbi neutri in signifi- 
cazione passata, come caduto, morto ec, sono regolari 
e ordinarissimi e infiniti, si nello spaglinolo che néù 
l'italiano e francese ec. (26 gennaio 1824), come dico 
altrove. 

* Al detto altrove di excìto, suscito ec. in più luoghi, 
aggiungi noi Porcellini Procìtant e procitare (26 gen- 
naio 1824). 

* Sopraddiminutivo francese. Feuilleton (foglkt- 
ti.no) (27 gennaio 1824). 

* Verbi frequentativi o diminutivi o frequontativo- 
dimiuutivi o diminutivi positivati. italiani. Sin- 
focolare, rinfocolamento, da r infocar e ec. (27 gen- 
naio 1824). (4023) 

* Diceva il tale che da giovanotto, quando da 
principio entrò nel mondo, aveva proposto di non mai 
adulare, ma che presto se n'era rimosso, perche es- 
sendo stato pili tempo senza lodar mai nessuna per- 
sona e nessuna cosa, e vedendo che non troverebbe 
nulla a lodare se voleva durare noi suo proposito, 
temette disimparare per difetto d 1 esercizio quella 
parto della rettorica che tratta dell' encomiastica, la 
qual cosa, come fresco eh' egli era allora di studi, gli 
era a cuore che non succedesse, premendogli di con- 
servarsi coli' esercizio lo cose che aveva recentemente 
imparate (27 gennaio 1824). 



Alla osservaziono del Mai sopra il modo in cui 
dici è scritto il gn indicante esser più vera la 
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lonunzia spagnola, tedesca ec, cioè g-n, che l'ita- 
liana, osservisi, oltre il detto altrove, che molte . 
itine o dal latino venute che hanno in latino il gn, 
in ispagnuolo si scrivono ,7, cioè pronunziaci 01 al- 
"talLa, come panni aver detto altrove coli' esempio 
1 cuiìado (cognatus), a cui si può aggiungere lena£>- 
Eia) femminile, eccetto .e tali voci non so* 
ILagnuolo dall'italiano 0 dal francese piuttosto che 
dal latino a dirittura da cui hanno la prima origine, 
nfatti. per esempio, noi appunto diciamo legna lemmi- 
Èie nel senso .pagnuolo, ed è voce propria nostra 
L« si dice i, ispagnuolo altrimenti cioè «^W, 
E in francese boi* ec.) e ^ ^ W 
liane per fratello o sorella della moghe^^ 
rito ce. Ed è a notare che la maggior pai te iorse 
delle veci spagnuole derivanti dal latino e ohe n ; - 
tino hanno il gn, si scrivono in ispagnuolo ? « pro- 
nunziando g-n, come digno, ignorante, magnifico (jpero 
tnmfio e quamafio oc. ec), ovvero n ^W*P*_g* 
lissi della », che indica l'antica P^f^.f^oS 
in quelle voci essere stata g-n e non all' italiana (4024 
(28 gennaio 1824). Sedai co' derivati ec. e dal latino o 
dall' italiano? 

* Frequentativo o diminutivo positivato ec. Modular 
da modus, se già questo e gli altri simili, come n«fe- 
hr. di cui altrove, non sono di formazione in ul non 
diminutiva, come iaculus, spendimi ec, da cui tam^r, 
specular ec, ma modular sarebbe a dirittura da modus, 
del che non so altro esempio, so modular e non dimi- 
nutivo, e cosi nidulor ec, e se sono da un modulm, 
nidnh^s ec. (vedi porcellini) in tal caso zon^ dimi- 
nutivi positivati , o frequentativi piuttosto (29 gen- 
naio 1824). 

* I nostri viaggiatori hanno raccolto un dizionario 
delle loro parole (degli esquimesi, popolo verso la 
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Groenlandia, il meno stupido di tutti i selvaggi delnord), 
che non più di cinquecento. Quanto ai numeri, le loro 
cognizioni sono molto limitate. Notizia del secondo 
viaggio (1821-3) e ritorno del Capitano Parry, estratto 
dalla Gazzetta letteraria di Londra del 25 ottobre e 
dell'I novembre 1823, nélV Antologia di Firenze, n. 36, 
p. 120 (29 gennaio 1824). 

* Dice per dicono, ovvero per un dice (on cioè un 
dit), l'uom dice, alcun dice, (come hanno buoni autori 
noi lo stesso senso), altri dice, la persona dice (Passa- 
vanti usa la persona in questo senso), la gente dice 
(buoni autori), si dice; ') nel qual caso olla sarebbe 
un'ellissi, come anche in greco »v)oì oc. per isaot, sa- 
rebbe ellissi ditpYjal xij ec, del che altrove. Cervantes nel 
D. Quijote, p. I, oap. 50, ed. d'Amberes o Anversa, 1G97, 
p. 584, tom. I, lin. 4, avanti il fine, dove si legge di- 
zen, la mia edizione di Madrid ha dice (30 gen- 
naio 1824). Vedi p. 4026. 

* Al detto altrove di despertar aggiungi clic gli 
spagnuoli hanno anche l'aggettivo despierto, cioè 
experreetus (31 gennaio 1824). 

* Gli uomini di natura, costume, o circostanza od 
occasione, allegri, sono generalmente disposti a far 
servizio o beneficio, e compatire, (4025) e i malin- 
conici in contrario, o certo mono. Di ciò equivalente- 
mente ho detto altrove molto a lungo (31 gen- 
naio 18241. 

* Qual cosa pili snaturata che il non allattare le 
madri i propri figliuoli? Ma egli è corto per mille 
esperienze che le donne civilmente nutrite di radis- 
simo possono sostenere senza gran detrimento della 



') leggati la pag, 4026, dftpoyerw !>■ 
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H ictoimo ,i' d r: irti- » * •» 

1 ., oli' nomo fi iebbraio lar- 

vile convenga ali uomo ^j. 

: fungasi al detto altrove i l i significanti ai- 

ria SS., 1824). 

* Ula P 4017. Vedi pure il Guicciardini, lib.III, 
D , 71 JL Massimiliano aratore, m cui quel 

stiam e con tatti 1B24 X «44. 

| della Purificazione di Maria SS., 1 

,.r.,Yio «iltrove. Guicciardini, 1, 
, Auro per »»* -, ™ ^ ^ ^ 

274, edizione di Friburgo, no febbraio, 

W^osta per . S ^« più » e k . 7i ^ S 

festa della Purificazione d! Maria SS., KM). 

Bea in dwmmigim, esempio primo ^ » ^ i . 
della Purificazione di Maria Sanissima 1324). J » 
per ««fere, ^cernere, .scorare oogh ocoftt. D. Qnyote. 
(4026) 

* Ula p 4024. Del resto anche -^l, aiunt, elice* 
dicono, n«Lno, «o^o, ec. oc. e un'assoluta 

Leovahm. - FeMierì, VI. 
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ellissi degli stessi nomi o pronomi sopraddetti, o d'al- 
tri simili o diversi, fatti plurali (3 febbraio 1824). 

* Aòtiv.a in modo simile allo spaglinolo luego, del 
che altrove. Vedi Platone, in Pkaedro; Opera, ed. Astii, 
t. I, p. 144, E (4 febbraio 1824). 

* Diminutivi positivati. Gergo-jargon. Vedi gli spa- 
gnuoli ec. (7 febbraio 1824). 

* Nascere per ysvÉG&u:, di elio altrove. Vedi Guic- 
ciardini, ed. Friburgo, t. I, p. 339, lin. 5 a, fine (7 
febbraio 1824). 

* Altro per ninno, del che altrove. Vedi il mede- 
simo, ib., p. 340, lin. 1B (7 febbraio 1824). E notisi il 
nostro uso del pronome altri singolare, nel significato 
di cui vedi la p. 4024, capoverso 3, significato che 
spetta a questo proposito, e talora è anehe de' fran- 
cesi, i (inali dicono, per esempio (credo in linguaggio 
familiare o burlesco) comma dit l'autre, parlando, verbi- 
grazia, d'un proverbio ec, cioè comma ori dit. Vedi i 
dizionarii francesi e spagnuoli (!) febbraio 1824). 

* La eccessiva potenza di attenzione è al tempo 
stosso e per so medesima potenza di distrazione, per- 
ché ogni oggetto vi rapisce facilmente e potentemente 
la attenzione distogliendola dagli altri, e l'attenzione 
si divide; sicché è anche per se medesima impotenza 
o difficoltà di attenzione e facilità di attenzione, cose 
contrarie dirittamente a lei, onde sembra impossibile 
ch'ella sia insieme l'uno e l'altro, ina il troppo è 
sompro padre del nulla o volge al suo contrario, come 
altrove. Quindi principalmente nasce la incapacità di 
attenzione no' fanciulli ec. oc. (9 febbraio 1824). 

? Dico altrove, p. 2827, che la mutata pronunzia 
della lingua greca dovette di necessità ne' secoli m- 
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Cori- alterandone l' armonia, alterarne la costru- 
zione 'l'ordine e l'indole ec., perché da un medesimo 
periodo o costrutto diversamente (4027) promanato 
non risultava più o ninna, o certo non la stessa ar- 
monia di prima. Aggiungi che, anche indipenden- 
temente da questo, gli scrittori, ed anche i poeti 
«reci de' secoli inferiori (come pure i latini, gl ita- 
liani, e tutti gli altri ne' tempi di corrotto gusto e 
letteratura, amavano e volevano un' armonia diversa 
por se ed assolutamente e in quanto armonia da quella 
degli antichi, cioè sonante, alta, sfacciata, umiorme, 
cadenziosa ec. Questa dagli esperti si ravvisa a.prima 
Erta in tutti o quasi tutti i prosatori e poeti greci di 
detti secoli, anche de' migliori, ed anch'essi attici sti, 
formati sugli antichi, imitatori ec Tanto che questo 
numero, diverso dall'antico e della qualità predetta, 
che quasi in tutti, più o mono, e più o men frequente, 
vi si ravvisa, e un certo e de' principali e più appari- 
scenti segni,' almeno a un vero intendente, per di- 
scernere gl'imitatori e più recenti, che «P^so sono 
del resto" curiosissimamente conformi agli anticln 
declassici originali e de' buoni tempi della greca 
letteratura. Ora il diverso gusto nell'armonia enu- 
mero di prosa e verso (nel quale aggiuBgr *v 
metri, occasionati da tal gusto e dalla 
mmzia della lingua) contribuì non poco ad alteiaie, 
anche negli scrittori diligenti ed archeomam, i co- 
strutti e l'ordine della lingua, come era 
e come si vede, guardandovi -ttilmen e per nyno 
in Longino, perché vi trovi non di rado m ole * l 
tiche un costrutto non antico, e si conosce eh e latto 
per il numero che ne risulta, e altrimenti non sarebbe 
risultato, e il quale altresì non è antmo (co dicasi 
dell'alterazione cagionata ne' costrutti ec. dal a mu- 
. tata pronunzia). Questa causa di corruzione o da porsi 
fra quelle che produssero e producono universalmcn e 
l'alterazione e corruttela di tutte le lingue, nelle 
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quali tutte (o quasi tutte) i secoli di gusto falso e 
declinato pigliarono mi numero conforme al descritto 
di sopra e diverso da quello de' loro antichi. Si (4028) 
conosce a prima vista (e indubbiamonto almcn da un 
intendente od esercitato) per la differenza e per la 
detta qualità del numero, un secentista da un cin- 
quecentista, ancorché quello sia de' migliori, ed anche 
conforme in tutto il resto agli antichi. Il Pallavicini, 
ottimo per so in quasi tutto il restante, pecca moltis- 
simo nolla sfacciataggine e uniformità (vera o appa- 
rento, come dico altrove) del numero, alla, quale subito 
si riconosco il suo stile, diverso principalmente per 
questo (quanto all' estrinseco, cioè astraendo dalle 
antitesi e concettuzzi che spettano piuttosto alle sen- 
tenzo e ai concetti, come appunto si chiamano) da' no- 
stri antichi, da lui tanto studiati, e tanto e cosi bene 
espressi o seguiti. Ohe dirò del numero di Apuleio, 
Petronio ec. rispetto a quello di Cicerone c di Li- 
vio? non che di Cesare, e de' più antichi e semplici, 
che Cicerone nell' Oratore dice mancar tutti del nu- 
mero e s'intende del cólto, perché senza un numero 
non possono essere. Vedi pag. seg. Che dirò di Lucano, 
dell' autoro del Moretum, Stazio ec. rispetto a Virgilio? 
Marziale a Catullo ec? Or questa mutazione e depra- 
vazione del numero dovette nocessariamento ossero una 
delie maggiori cagioni dell' alterazione della lingua si 
greca, si latina e italiana, si ec, massime quanto ai 
costrutti e l'ordine, e quindi alla frase e frasi, e quindi 
all' indole, insomma al principale. Anche si dovettero 
depravar lo semplici parole per servire al numero, e 
grattar l'orecchio avido di nuovi e spiccati suoni, o 
sformando le vecchio, o inducondone delle nuovo e 
strane, o componendone, come in greco, o troncandolo 
corno tra noi (l'uso de' troncamenti è singolarmente 
proprio del Pallavicini e de' secentisti e de' più mo- 
derni da loro in poi), avendo riguardo si al suono 
della parola in se, si al suo effetto nella composi- 
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zione e nel periodo (9 febbraio 1824) (veggusi il detto 
lltrove su d'alcuni sforzati costrutti d' Isocrate per 
evitare il concorso (conflitto) delle vocali ec. ec. (9 feb- 
braio 1821); riferiscasi ancora a questo proposito, per 
quanto gli può toccare, il detto altrove sul vario gusto 
le' greci, latini e italiani in diversi tempi, circa il con- 
corso. l' abbondanza ec. delle vocali). Ora se questo ac- 
cadeva a Isocrate, ottimo giudice ed esposto (4029) [al 
giudizio di?] migliaia d'altri tali, e scrivente per pia- 
cerò a essi, nel centro della lingua pel tempo e pel 
luogo, fiorente la lingua e la letteratura, nel suo gran 
colmo ec ce., che cosa doveva accadere ne' secoli bassi 
ne' quali ec. fra gl' imitatori ec. la pili parte, co- 
ni' era allora, non greci di patria, ma dell Asia, o 
questa anche alta, non la minore oc. ec, molti ancora 
non greci neppur di genitori, come G-iosoffo, Porfirio 
e tanti altri ec. ec? (10 febbraio 1824). 

* \lla pag. precedente, margine. In verità ed essi, e 
i greci ripresi da Cicerone, ibid., di mancar di numero, 
che sono molti e classici, e i nostri trecentisti e cin- 
quocentisti (la più parte non numerosi, e tutti (salvo 
lo Speroni, in ciò affettato e falso, ma diversamente 
da' posteri), poco solleciti del numero) hanno pure un 
numero, benché incólto più o meno e casati e, pur 
proprio c certo e riconoscibile, o loro, o della lin- 
gua ec. e da questo è diverso quello degl' inferiori 
corrotti ec. ec. (10 febbraio 1824). Vedi p. 4034. 

* Grecismo. Colmila e y.i)M coi derivati e com- 
posti della voce italiana e della greca. E vedi Por- 
cellini, glossario, i francesi, gli spagnuoh. Potrebbe 
però essere stata tolta questa voce a dirittura dal 
greco, anche no' bassi tempi, se si considera corno 
assolutamente tecnica, ma ella è in venta, almeno 
oggi, di volgarissimo uso, come ciò che ella sigmnea 
(U febbraio 1824). 
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* Plurali in a. Mantella plurale di Mantello (H 
febbraio 1824). Peccata. Uscia (Machiavelli parte V 
p. 151). 

* Sbarbaresbarbicare , abbarbicare o abbarbicarsi. 
Al detto altrove sopra i nostri verbi in tcare, fatti 
da verbi originali usati o no, o pur da nomi ec. (lì 
febbraio 1824). Barbare-barbicare. 

* Diminutivi groci positivati. Vedi oo>|itfetov per cùj[jw> r 
senza niuna causa di diminuzione, in Apollonio Dyse. r 
Mirabil.. c. III. ed appresso altri, e vedi lo Scapnla 
(11 febbraio 1824). (4030) 

* Claquer-claqitvter che l'Alberti chiama frequenta- 
tivo di quello. Crier-criaUler, della qual sorta di verbi 
dico altrove (12 febbraio 1824). 

* Diminutivi positivati: Clientelo. Maillet-mail, ma- 
glio, malleus. Che la et in francese ne' verbi e ne' nomi 
sia per se diminutivo o frequentativo ec, come la éit 
in italiano, vedosi per lo pensiero precedente e per 
mille altri oseinpii ec. (13 febbraio 1824). 

* Nascere per accadere ec. Se altro di meglio non 
nasce. Machiavelli, Clitia, at. V, se. 2, fine (13 feb- 
braio 1824). 

* Altro per nulla o alcuna cosa ec. Vedi il pensiero 
precedente e le molte nostre frasi simili (13 febbraio 
1824). 

* Faventìa-Faenza (14 febbraio 1824). Faentini 
(Guicciardini, I, 418, 419 ec. Favcnlini come in la- 
tino). Fayence per Faenza e per una città di Francia, 
latino Faventia. 
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detto altrove in proposito d' intentati* (U febbiaio 
1824). 

* Raddoppiamenti greci, del che altrove. *X^5#^ 

^Wh*»«. *pw*"& »^h^»^w m «pa- 
pe ec. (14 febbraio 1824). 

* Cangiamento del mi latino in chi italiano. Ber- 
cio (voce affatto italiana, vedi però il glossa^ e 
i vari dizionari) co' suoi derivata ^^M, chetale 
lo stesso (15 febbraio, domenica ài Settuagesima, 1824). 

* Diminativi greci positivati. S mpfW *™- Vedi 
Luciano in principio dell'oc ^JWV*M» 
positivato, e lo Soapula ec^ se vM.a nulla a j noposìto 
(15 febbraio, domenica di Settuagesima, 1824). 



* Neanche ad Erodoto par che ibwso nativo il dia- 
letto ionico (a proposito del detto altrove), a quanto 
osservo nella nota del Talmerio al principio del 17/e- 
Ldotm swe AeUon di Luciano (15 febbraio 1824). 
(4031) 

* Certo le condizióni sociali e i governi e ogni 
sorta di circostanze della vita influ— «ra- 
mante e modificano il carattere e , , «rig l à Ile 
varie nazioni, anche contro quello che porrebbe il 
rTspetSvo loro clima e l'altre circostanze naturali ma 

n tal caso quello stato o non è durevole, o debole o 
in tal caso ^«uu „H ma o noco esteso nella 

■ .„,. T,ifintH a fare col clima, o ne don- 

rvaiono non aver niente a i* 1 » w 
Co o quando anche non ne derivino e vengano da 
cagioni affatto diverse, pur corrispondono ^ m «to- 
rmente alla qualità d'esso clima o dell'altre condì- 
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zioni naturali d' essa nazione o popolo o cittadi- 
nanza eo. Por esempio, io non dirò cho il modo della 
vita sociale rispetto alla conversazione e all'altre in- 
finite cose che da questa dipendono o sono influite 
proceda assolutamente e sia determinato nelle varie 
nazioni d' Europa dal loro elima, ma corto ne' varii 
modi tenuti da ciascuna, e proprii di ciascuna quasi 
fin da quando furono ridotte a precisa civiltà e di- 
stinta forma nazionale, ovvero da più o men tempo, si 
scopre una curiosissima conformità generale col ri- 
spettivo clima in generale considerato. Il clima d'Ita- 
lia e di Spagna è clima da passeggiate e massime 
nello loro parti più meridionali. Ora queste nazioni 
non hanno conversazione affatto, né se ne dilettano , 
e quel poco che ve n' è in Italia, è nella sua parte 
più settentrionale, in Lombardia, dove certo si con- 
versa assai più clic in Toscana, a Napoli, nel Mar- 
chogiano. in Romagna, dove si villeggia (4032) e si 
fanno tuttodì partite di piacere, ma non di conver- 
sazione, e si chiacchiera, assai e si donneggia assais- 
simo, ma non si conversa ; in Roma oc. Il clima d ! In- 
ghilterra e di Germania chiude gli uomini in casa 
propria, quindi è loro nazionale e caratteristica la 
vita domestica, con tutte l' altre infinite qualità di 
carattere e di costume e di opinione, cho nascono o 
sono modificate da tale abitudine. Pur vi si conversa 
più assai che in Italia e Spagna (cho son l'eccesso 
contrario alla conversazione), perché il clima è per 
talo sua natura meno nemico alla conversazione, poi- 
ché obbligandoli a vivere il più del tempo sotto tetto 
e privandoli do' piaceri della natura, ispira loro il 
desiderio di stare insieme, per supplire a quelli, e 
riparare al vóto dol tempo ec. Il clima della Francia 
eh' è il centro della conversazione, e la cui vita e ca- 
rattere e costumi e opinioni è tutto conversazione, 
tiene appunto il mezzo tra quelli d'Italia e Spagna, 
Inghilterra e Germania, non vietando il sortire e il 
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fc^T^i a luogo, e rendendo aggrade^le 
,1 BO ggiornare al coperto : siccome la vita d Ingto 
Lra t Germania tiene appunto il messo in quest ul- 
timi tempi, massime per rispetto alla conversazione 
tra la vita d' Italia e Spagna e quella di ^rancia . e 
cosi il carattere oc. che ne dipende. E fpa in mille 
altro cose la Francia, siccome il suo clima tiene 
Co fra' meridionali e settentrionali, del che al rovo 
in più luoghi. Non parlo delle mono estrinseche e 
^/spirituali influenze del clima sulla compl-sione 
e abitudine del corpo e dello spirito anche fin da a 
nascita, che pur grandissimamente (4033) contribui- 
scono a cagionare o determinare la varietà che si 
vede nella vita delle nazioni, popolazioni, individui 
tutti partecipi (come son oggi) di una stessa sorta di 
Civiltà, circa il genio e l'uso della conversazione (15 
febbraio 1824). 

LJ U«o». Luciam, prò fcfcf sahdandum, Opfr 
ra ,t. I, p. 502, Amstel., 1687 (16 febbraio 1824). 

* Appartiene al dotto altrove sopra lo .spaglio 
hH»r£! la frase dNcto*"* • ^ corrispondente 
latina statini ab iati* o « principio ec. c qtt*ta_<tt 
Luciano, loco sopra citato, p. 498, ™ 6 

.WH* e simili, che puoi cercare noi Porcellini, 
Scapula ec. (16 febbraio 1824). 

* Fiorito, flcuri ec. per fiorente, come età fiorita, 
cioè che fiorisce, fiord (16 febbraio 1824). 

* Giuntare per ec. viene da 

come juntar spagnuolo in altro senso, poiché a lidie 
giurare si usa por pi»*** «n questo senso ulto 
italiano, n» è un continuativo. Pur da Hmgm viene 
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aggiuntare por giuntare (Machiavelli, Mandragola 
atto III, scena 9; la Crusca ha il verbale aggiuntato™), 
come il nostro volgare aggiuntare e lo spaglinolo ayvm- 
tar co. in altro senso. E vedi il glossario. Giunto per 
(/iuntrtria. Crusca (17 febbraio 1824). (4034) 

* Impronta, improntare ec, impronta, improntare ec., 
quasi imprimita, imprimitare da imprimitum, supino' 
regolare inusitato, per impressimi (17 febbraio 1824). 

* 'Ea-sÀm per oivQ.fi.aL o piuttosto per ^i)lw, del che 
altrove. Vedi Platone, de Republica, IV, Opera, edi- 
zione Asti, t. IV, p. 200, B (18 febbraio 1824). 

* Diminutivi positivati. Compaanon (20 febbraio 
1824). 

* Beqtieter (beccare) frequentativo o diminutivo. 
Grksset, Ver-vert, Chant premier (20 febbraio 1824). 
Feuilleter. 



* Diminutivi positivati. Avorton, mentoli, mentori- 
nière ec. (20 febbraio 1824). Flaeon-fiasco. 

[AaXtcta Ó3(ii ttjV Xsuht ( v àsl v.a\ oojjoocav <f Èpe'.; (Lucian., 
ili Harmonida, ad fin.). £ massime in quanto, o in- 
quanto che. Grecismo dell' italiano in questa e molto 
simili nostro frasi (21 febbraio 1824). Vedi francese 
e spagnuolo ec. 

S: Alla p. 4029. Il numero o suono del periodo 
do' trecentisti è un tale pi-oprio loro, e ben diverso 
generalmente da quollo de' cinquecentisti ; o cosi 
non solo tutte le lingue, ma ciascun secolo di esse, 
anche quelli in cui non ai coltiva il numero, hanno 
un periodo loro proprio quanto al suono, e diverso da 
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anello degli altri secoli, anzi tanto più proprio loro e più 
diverso dagli altri, quanto il numero v' è meno stu- 
diato, perché l'arte, sempre la stessa, induce confor- 
mità onde due secoli studiosi del numero, ancorché 
distanti, possono facilmente rassomigliarsi insieme, 
più che gli altri : quando infatti veggiamo anche tra 
diverse lingue tal somiglianza, come tra greco e latino 
o tra latino e italiano negli scrittori che sono stu- 
diosi (4035) del numero (21 febbraio 1824). 

* Diminutivi positivati. Vallon, coteau, cottola 60. 
(21 febbraio 1824). Rayon, pavot. 

* Genitivo plurale invece dell' accusativo col pro- 
nome alcuni o alcuno, del che altrove. Luciano m Sey- 
tha; Opera, 1687, t. I, p. 598, init. fe** tfiiv Xofa.v o F .v 
cioè ex meis orationihux o doctrinis, il qua! luogo e 
bene interpretato dal Grevio nella fino del tomo, U 
quale è da vedere (22 febbraio, domenica, 1824). 

* Grecismo dell' italiano. Se non quanto o in quanto 
o quanto che, o in quanto che-**? 5™* Vedi Luciano, loco 
citato qui sopra, ad fin., p. 690, e lo Scapiila 
francesi e spaglinoli eo. (22 febbraio 1824, domenica). 

* Sin»;, «ttot si fa derivare da %U<> occhio »«P& 
ti tuw^iw Tobe o.h K . Vedi Scapula e Menagio, ad Laert., 
in Timo*., IX, 111. Consento che venga da QÌKì ma 
non che ci abbia a fare il «UWj formazione d al- 
tronde molto inverisimile. Io credo che rtb* sia lo 
stesso affatto che aXo< in origine, aggiuntoci il sigma 
in luogo dello spirito, benché lene, all'uso latino 
circa lo spirito denso e al modo che gli eoli usavano 
il digamma, ossia il v latino (e quindi i latini il v) 
invece anche dello spirito lene, nel principio dello pa- 
role Veggasi il detto altrove di a&xov eh io credo es- 
sere venuto da un km o 5*o». Da oittos occhio la me- 
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tafera trasportò il significato a derisione ec, quasi 
dicesse, corno diciamo noi, occhiolino ec, onde <3iM<*sv*ri 
sarebbe quasi far V occhiai ino, in senso poro di deri- 
dere ec. La metafora è naturale, perché il riso gene- 
ralmente, ma in ispezieltà la derisione risiede e si 
esprime cogli occhi principalmente e molte volte con 
essi unicamente (22 febbraio 1824, domenica di Ses- 
sagesima). 

* "E|(u ■zCmSìw/ fuorché l'orecchie. Luciano, Opera, 1G87, 
p. 580 ad fine, t. I. Di quest'uso del greco i%a> con- 
forme all' italiano fuori, fuorché, infuori ec. e al fran- 
cese hors, hormis ec. e allo spagnuolo /«era, fiera de 
que (oltre di che) ec. (anclie in greco s' usa, mi pare. 
t-o> o simil voce por oltre, Yedi lo Scapula e il Por- 
cellini ec), dico altrove, se ben mi ricordo (22 feb- 
braio, domenica di Sessagesima, 1824). (4036) 

* Accertare, scortare. Al detto altrove di curio as. 
(23 febbràio 1824). Accorciare, scorciare oc. co' dori- 
vati ec. non sono che corruzioni, e vengono pur da 
curtaré (23 febbraio 1824). 

* Capta; C'aitare ec. Al detto altrovo di captare 
(25 febbraio 1824). Riscattare, rescatar ec. catar, di 
cui altrove, è forso da captare ? 

* FavmUni, del che altrovo. Guicciardini, t. IL, 
p. 34-36 (25 febbraio 1824). 

* Rilevato per che rileva, cioè pesa, cioè importa. 
Uardi spesso nella Vita del Qiacomini (25 febbraio 
1824). 

* Al detto altrove di suppeditare aggiungi che nel 
Don Qtiijote, parte II, cap. 18, fine, io trovo supeditar 
per calpestare (28 febbraio 1824). 
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Loghi distosamento notato no latini 
Ere fra loro e familiare ec. osservi.» essere 
deUe conformità del volgar latino colle nosto e Ungo*. 
aeiiB i;uuwi - W hl*nwrt ma rosolare ec. ec. 

in cui essa siili zesi non e pur volgale, ma rcg 

(28 f elibraio 1824). 

* Diminutivi positivati. Sin^o-^ruszoZo (28 feb- 
braio 1824). 

* Verbi frequentativi o diminutivi italiani. Balzare- 
\ balzellare (28 febbraio 1824). 

* Pelle per donna ec. nostro modo osceno. Vedi il 
lorcTllini "in Scorta o in 2>fei ec. e la Crusca so ba 
nulla (28 febbraio 1824). 

* 'Atto per .tòt* o ridondante come in italiano del 
aual modo italiano corrispondente anche ad un altro 

irido greco ho detto altrove in -V^ffi 
Luciano nel fine del libretto ^ ^ P*r 

Sv'f E questo luogo dimostra l'origine di quo- 

«3 frLIIed uso del pronome Stto<; *i o M*fr$ »* 
sta base ed uso <un F i ,^i ian0 perocché viene 

quanto al greco, si quanto ali italiano, r 
propriamente adire : ^ T ^o ideila 

Coi ser^altro vai propriamente sen. altro /«or Mb 

da me lungamente circa a rase '^^^ 
dol Férfcme, nelle une note * m feb . 

ebe il contesto del citato luogo di LncianO 
braio 1824). Vedi pag. seguente. (4037) 

p. 861: del che altrove (28 febbraio 1824). 

* Alla pag. precedente. Qua spetta quel luogo del 
Guicciardini, lib. 6», t. U, ed. Friburgo, p. 74. Ai Ke- 
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nezianì non pareva piccola grazia se non fossero mola - 
siali dagli altri. Cioè soniplieemente non fossero mo- 
lestati. Quel dagli altri ha relazione ai veneziani 
medesimi, e vale insomma da nessuno, cioè infine ri- 
donda affatto. Questo modo è ordinarissimo massime 
nel dir famigliare. Cosi diciamo l'amicizia altrui, la 
conoscenza altrui, le offeso altrui e simili frasi, dove 
1' altrui ha relazione a colui di cui si parla, sia per- 
sona o cosa, cioè insomma ridonda. E cosi mill' al- 
tre frasi. E cosi credo che sia anche in greco e in 
latino, ') ed altresì in francese e spagnuolo, le quali 
due lingue si osservino ancora circa gli altri modi 
notati di sopra ed altrove a questo proposito ec. (29 
febbraio, domenica di Quinquagesima, 1824). 

* dialo as avi atum — halitans, alitare (verbo e so- 
stantivo, ossia infinito sostantivato), haleter. Vedi gli 
spagnuoli e il glossario ec. (29 febbraio 1824). 

* Lino, linis, livi, et lini, et levi, litum per linitum. 
Ossorvisi questo vorbo quanto alla sua coniugazione 
che mi par faccia a proposito d' altri miei pensieri. 
Ed osservisi ancora insieme con esso il suo compagno 
limo is ivi linitum, coi composti ec. dell'uno e dell'al- 
tro (29 febbraio 1824). Alo alis alni alitimi altum aUre. 

* Osarlo o ossado per che osa, ardito per che ardisce 
(aggettivati), liardì ec, atrevido per quicn se aireve 
presente, anch'esso aggettivato: e simili (29 febbraio, 
domenica di Quinquagesima, 1824). 

f, Parrebbe cho gli uomini sciolti, franchi nel con- 
versare, e massime gli sprezzanti, avessero più amor 
proprio degli altri o più stima di se. e i timidi meno. 
Tutto al contrario. I timidi per eccesso di amor pro- 
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«rio e por il troppo conto che fanno di se, temer 
Sempre di sfigurare e perdere la stima altrui o dei* 
derando soverchiamente di acquistarla e di figurare, 
hanno sempre innanzi agli occhi il rischio del pro- 
prio onore, del proprio concetto, del proprio amore e, 
occupati e legati da questo pensiero, sono senza co- 
hsgio e non si ardiscono mai. I franchi e gli sprez- 
zanti fanno al contrario (4038) per la contrari ca- 
gione, cioè per aver poca cura e poco concetto di se, 
o desiderio della stima degli altri (che viene a essere 
il medesimo), sia che essi sieno tali per natura o per 
abito acquisito. Cosi che essi offendono spesse volte e 
facilmente, o rischiano di offendere, l'amor proprio 
de^li altri, e n'hanno poca cura, per poco amor di se 
Stessi E i timidi lo risparmiano sempre con mille 
scrupoli e riguardi, e non impetrano mai da se stessi, 
non che di lederlo menomamente, ma di porsene a ri- 
schio, benché leggero e lontano, e ciò per soverchio 
amor' proprio, il quale parrebbe che dovesse princi- 
palmente offendere e muoverli ad offendere quello 
degli altri. E cosi per soverchia stima di se stessi 
8Ì guardano di mostrar dispregio degli altri, e intatti 
non gli spregiano, anzi gli stimano eccessivamente non 
per altro che per lo smisurato desiderio e conto che 
fanno della loro stima, anche conoscendoli di man 
valore, o almeno per la gran tema che hanno di per- 
derla, eziandio vedendo che la sarebbe piccola pei dita 
per rispetto al merito di coloro. Tali sono ordinaria- 
mente i fanciulli e i giovani ancora inesperti e ine- 
sercitati nel commercio umano e nelle palestre del- 
l'amor proprio, dov' esso riporta tanti colpi, che alla 
fine incallisce; e tali sono più o manco, per più o 
men lungo tempo, ed alcune per tutta la vita, le per- 
sone sensibili e immaginose, le quali restano sovente 
fanciulle anche in età matura e vecchia, si quanto a 
■ molte altre cose, si quanto a questa della timidità nel 
consorzio umano, che in esse è sempre difficile a vm- 
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core, più assai elio negli altri, e in alcune è assoluta- 
mente invincibile, come fu in Rousseau. La cagione 
ai è l'eccesso dell'amor proprio, inseparabile dalla 
soprabbondanza della vita e forza dell'animo; ed in- 
sieme la vivacità della immaginazione, la quale non 
mai veramente spenta in loro, né anche quando pai a 
all'atto agghiacciata, e quando effettivamente ha ces- 
sato affatto di partorire alcun piacere all' individuo 
medesimo, continuamente, (4039) secondo la sua natura, 
va fingendo ad osso amor proprio, che è por so vivissimo, 
mille falsi pericoli e difficoltà, o smisuratamente ac- 
crescendo e moltiplicando i veri. Si, Rousseau, e gli 
altri tali uomini sensibili e virtuosi e magnanimi, oc- 
cupati sempre e legati da un invincibile e irrepugna- 
bile timidità, anzi mauvaise honte ed eruboscenza, non 
furono o non son tali se non per eccesso di amor 
proprio e d'immaginazione. Altro danno e infelicità 
somma della soprabbondanza della vita interna del- 
l'anima (oltre i tanti da me altrove notati), della sen- 
sibilità, della squisitezza dell'ingegno, della natura 
riflessiva, immaginosa ec. Poiché in essa l' amor pro- 
prio essendo eccessivo, e però tanto più bisognoso di 
successi, e desiderando la stima altrui e temendo la 
disistima molto più cho gli altri non fauno, o impedito 
di conseguire e costretto ad incontrare quelli che gli 
altri con molto minor desiderio e bisogno conseguono 
facilissimamente ogni di, ed evitano con molto minor 
tema, e ohe quando noi conseguissero o non lo evitassero, 
ne sarebbero molto meno afflitti e infolicitati. per la mi- 
nore vivacità e sensibilità dell'amor proprio, ed anche 
delhi, immaginazione, la quale a quegli altri accresce 
eziandio per se stessa e con mille false esagerazioni 
e finzioni la grandezza dello perdite fatte, di quollo 
che essi desiderano naturalmente di conseguire, di 
quello che non ottongono, dei mali successi incontrati 
nella società, delle àayr^oaóvai, che anche bene spesso 
non son vere affatto, ma fabbricato di pianta dall' im- 
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niaginazione, e non esistono se non noli' idea di questi 
feali, e cosi anche i buoni successi o gli oggetti che 
ossi si propongono di conseguire, cho spessissimo sono 
vani e immaginarli, e da ninno ottenuti né possibili 
ad ottenere ec. ec. (1 marzo, penultimo di di Carne- 
vale, 1824). Ciò che ho detto dell' immaginazione, 
dico (4040) dell' amor proprio, il quale in questi tali, 
anche quando sembra rotto e fiaccato dall' uso de' mali, 
dispiaceri, punture ec, anzi minore assai che non è 
negli altri, e quasi al tutto agghiacciato, addormen- 
tato e spento, è scmpro in verità vivissimo, assai più 
che negli altri, anche giovani e principianti, caldis- 
simo e ancora in istato da esser chiamato tenerezza 
di se stesso (come suol essere nella gioventù), benché 
sia in loro pivi negativo che positivo, più atto a im- 
pedire che a cagionare, piuttosto causa di passione 
che d'azione oc, quale egli è proporzionatamente anche 
no' primi anni di questi tali (3 marzo, mercoledì delle 
S. Ceneri, 1824). 

* Infundo, infiisits-infaser (3 marzo 1824). 

* Diminutivi positivati. Lucer ta-lucertola, lucerto- 
lone (3 marzo 1824). Lacerta-lacertola. 

fatta», faitwjwli. Alterazione di desinenza 
collo stesso significato, del che altrove (3 marzo, 
mercoledì delle S. Ceneri, 1824). 

* Diminutivi positivati. Fou-follet. Vedi i dizio- 
nari francesi in questa voce, e nòta che questo è un 
aggettivo. Noi pure folletto, benché per lo più sostan- 
tivato, per la soppressione del nome spirito. E questa 
nostra voce (come fors' anche folle) par che venga dal 
francese o dal provenzale. Del resto, vedi la Crusca 
in folletto, esempio 2 e §. 2, e gli spagnuoli (3 marzo, 
di delle S. Ceneri, 1824). 

Leopoldi. — JPensiwi, "VI. 27 
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* Spigve -s fileggiare (3 marzo, di dello 8. Cene- 
ri, 1824). Scoppiare,' scoppiata sostantivo — scoppiet- 
tare, scoppiettata, scoppietto (4 marzo 1824). Incro- 
ciare -incrocicchiare, croce-crocicchio ec. 

* Al dotto altrove di ì))iyoo o jjlixj/oò fciv ec. agginnc'i: 
Si dice anche assolutamente cXtyoo (fors' anche fuxpoo) 
sottintendendosi il òsiv o Ziw, in scuso di aysSiv ec, 
come appunto in italiano ^er jpoco. Platone, in Phaedro 
ec. (4 marzo 1824). 

* Inadvértido, inavveduto, desconocido per scono- 
scente, malaccorto e (4041) simili si aggiungano al 
detto altrove circa i participii avveduto ec. aggetti- 
vati ec, Condolido per condolente, participio vero c 
non in scuso d'aggettivo. D. Quijote, parte II, cap. 21. 
avanti il mezzo (4 marzo 1824). 

* Sene' altro patto per senza niun patto. Guicciar- 
dini, 1. VII, ed. IViburgo, t. II, p. 124. principio, ed ag- 
giunge assolutamente, eh' è l' interpretazione espressa 
dell' anzidette parole (5 marzo 1824). 

* L' ulus de' latini si cambia ordinariamente da- 
gl' italiani in io {coni 1' ulwm, e in ia Vida) raddop- 
piando la consonante che lo precede, se ella in latino 
è pura, come oculus-oc ch'io, nebula-nebbia ec: se im- 
pura non si l'addoppia, come masculus-maschio ec. 
(5 marzo 1824). 

* Vischio, succhio sostantivo c molti simili, sem- 
brano esser tutti diminutivi positivati, fatti nel modo 
detto nel pensiero precedente, e però venuti certo dal 
latino e probabilmente stati usati nel volgar latino 
in luogo de' loro positivi sucais, vìscum o viscus ec. ec. 
(5 marzo 1824). Cosi ho detto altrove de' nostri verbi 
in iare ec. 
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* Tomber - tombolare, tombolata ec. (5 marzo 1824). 
Di tali verbi italiani, oltre diminutivi, frequenta- 
tivi, vezzeggiativi ec. alcuni, ansi forse, almeno in molti 
casi, non pochi, sono disprezzativi (0 marzo 1824). 

* Al detto altrove di apparecchiare,, aparejar ec. ag- 
giungi sparecchiare e simili composti ec. italiani, spa- 
glinoli e francesi (6 marzo 1824). 

* Diminutivi greci positivati. v/vo c,-Xyy iov diminutivo 
assolutamente positivato, e proprio, a qtiel che seni- 
ora, di Omero (sopra il che altrove), benché si trovi 
anche in Senofonte nel Cinegetico, dove bisogna però 
vedere se è veramente positivato, o se. essendo, non è 
preso da Omero (6 marzo 1824). 

* Gli uomini sarebbouo felici se non avessero cer- 
cato e non cercassero di esserlo. Cosi molte nazioni 
o paesi sarebbero ricchi e felici (di felicità nazionale) 
se il governo, ancho con ottima c sincera intenzione, 
non cercasse (4042) di farli tali, usando a questo ef- 
fetto dei mozzi (qualunque) in cose dove l'unico mezzo 
che convenga si è non usarne alcuno, lasciar far la- 
natura, come, per esempio, nel commercio eh' è più 
prospero quanto è più libero, e men so ne impaccia 
il governo. Similmente dicasi do' filosofi ec. Del resto, 
la vita umana è come il commercio; tanto più pro- 
spera quanto men gli uomini, i filosofi ec. so ne im- 
pacciano, men procurano la sua felicità, lasciano più 
far la natura (7 marzo, prima domenica di Qua- 
resima, 1824). 

* Altro por nessuno o ridondante. Guicciardini, t. IT. 
ediz. Friburgo, p. 144, Un. peuult. (7 marzo, 1* dom< 
nica di Quaresima, 1824). 
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? B6d&% •;svóp.tvo i ec. Questa forma è propria del 
greco, ed usasi eziandio con molti altri avverbi o- 
significanti il medesimo che s&»6?, o d' altro signifi- 
cato, come fifta , (iBToìù (i quali ricevono anche il par- 
ticipio presento, secondo la natura del loro significato, 
ed altri participio, oltre i passati) ec. ed è chiamata, 
se non erro, propria dogli attici (benché si trova anche 
in autori anteriori, per dir cosi, all'atticismo, come in 
Anacreonte, od. 33, sòaù^ -rpaifévtec, od. 55 sL»h<; ÌSiiv ec.) 
— sùbito nato, dopo nato, appena nato ec, né à peine 
(vix ìiatus) ec, despues de nacìdo ec. Tedi i dizionari 
francese e spagnuolo e il Porcellini negli avverbi cor- 
rispondenti a subito, dopo ec. simul ec. (8 marzo 1824). 

* Indigesto per indifferibile o difficile a differire. — 
Indigesto per che non ha digerito o che non digerisce 
(8 marzo 1824). 

* M'.vuS-Bi- mìnuo, forse l'uno e l'altro da («vóiu, al- 
terato nel greco coli' interposizione del » (cosa usata} 
conservato purissimo in latino, eziandio ne' composti: 
della qual conservazione dell'antichità appo i latini, 
più che appo i greci, dico diffusamente altrove (8 
marzo 1824). (4043) 

'* 'Ap-jtloz- argi-v-us. Orazio e Ovidio alla greca 
comune, argeus, V uno in un luogo e 1' altro in un 
altro. Cosi da $x«n6$, oltre achaeus, achivus, che forse 
è più proprio latino e più volgare, e achaeus sarà 
solamente letterario, come anche argeus senza fallo; 
e forse altri simili (8 marzo 1824). 

* Né la occupazione né il divertimento qualunque 
non danno veramente agli uomini piacere alcuno. Non- 
dimeno è certo che 1' uomo occupato o divertito co- 
munque, è manco infelice del disoccupato, e di quello 
che vive vita uniforme senza distrazione alcuna. Por- 
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che? so né questi né quelli sono punto superiori gli 
uni adi altri noi godimento e noi piacere, eh' è l'unico 
bene dell' uomo? Ciò vuol dire che la vita è per se 
etessa un malo. Occupata o divertita, ella si sente, e 
si conosce meno, e passa, in apparenza, più presto, e 
perciò solo gli uomini occupati o divertiti, non avendo 
alcun bene né piacere più degli altri, sono però manco 
infelici : e gli uomini disoccupati e non divertiti sono 
più infelici, non perché abbiano minori beni, ma per 
maggioranza di malo, cioè maggior sentimento, cono- 
scimento e diuturnità (apparente) della vita, benché 
questa sia senza alcun altro male particolare. Il sentir 
meno la vita e 1' abbreviarne Y apparenza è il sommo 
bene, o vogliam dire la somma minorazione di male 
e d' infelicità che 1' uomo possa conseguire. La noia 
è manifestamente un male, e 1' annoiarsi una infeli- 
cità Or che cosa è la noia? Niun male né dolore par- 
ticolare (anzi l' idea e la natura della noia esclude 
la presenza di qualsivoglia particolar male o dolore), 
ma la semplice vita pienamente sentita, provata, co- 
nosciuta, pienamente prosente all' individuo, ed oc- 
cupantelo. Dunque la vita è semplicemente un mule: 
e il non vivere, o il viver meno, si per estensione 
elio per intensione, è semplicemente un bene, o un 
minor male, ovvero preferibile per se ed assolutamente 
alla vita ec. (8 marzo 1824). Vedi p. 4074. (4044) 

* Porse diminutivo positivato; ojrfjXatov {xpelaeum). 
Tedi i lessici (9 marzo 1824). 

* Alla p. 4025. Vedilo puro tom. II, lib. 7, p. 158, 
lib Vili, p. 219, analoghi a' quali v'ha diversi altri luo- 
ghi nello stesso autore (9 marzo 1824). Vedi qui sotto. 

* Menare, portare, tirare ec. pel naso — tfa M« 
l^eiv nello stesso senso. Luciako, Dial. J)cor. Jov. et 
Jìinm., t.I; Opera, 1867, p. 196. Vedi i lessici e la Crusca 
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e il Porcellini e i francesi e gli spaglinoli (9 marzo 
1824). Nota clie Luciano lo usa come proverbio o 
modo di dire vulgato, colla voce fp&sl, 

* A«cò;-Z«e-u-ws (9 marzo 1824), cwató s -acae-t>-a& 

* Al detto altrove dei verbali in bilis, in ilis ec. ec. 
si aggiungano quelli formati da essi in ilitas, bilUaèf 
e altri generi, siano del buono o del barbaro latino 
o delle lingue moderno, sia che i verbali da cui essi 
sono formati sieno individualmente noti o ignoti ec. ec. 
sia pure che tali nomi sostantivi verbali derivino im- 
mediatamente dai verbi e in tal caso bisogna vedere 
da cho voce dei verbi e in che modo, secondo i ri- 
spettivi generi d'essi verbali (10 marzo 1824). 

* Al capoverso 2° di questa pagina. Anche nella 
lega di Cambrai contro i veneziani fu presa per pre- 
testo, o maggior coon estazione, secondo l'uso di quelli 
e de' passati tempi, il voler far guerra contro i tur- 
chi. Vedi il Guicciardini, t. II. p. 180, e quivi le note, 
e p. 186, sulla fine. Ed è notabile in questo caso 
tanto più questo pretesto, quanto per distruggere i 
veneziani allegavano Ja necessità di farlo a volere 
opprimerò i turchi, de' quali i veneziani erano i 
maggiori nemici, e quelli che avevano avuti seco 
maggiori guerre (come pur n' ebbero appresso), e fatti 
loro e riportatine maggiori danni (10 marzo 1824). 
Vedi p. 4073. 

* Non ne fece altro per non ne fece nulla; non se 
ne fece altro, non se ne farà, se ne fa altro; modi 
consueti del nostro favellare. Non voile fame altro 
cioè nulla: nollo note al Guicciardini, t. II, p. 183, 
191, 863 (10 marzo 1824.) 
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* In tutta 1' Europa (massime in Italia, dove tutti 
Mi assurdi e gì* inconvenienti sociali sono maggiori 
che altrove) non reca infamia l'essere (4045) o essere 
lato Visio*,, né l'aver commesso delitti (massime 
trattandosi di alcuni tali vizi e delitti, certi dei 
anali, anche atroci, fanno piuttosto onore, stima e 
rispetto, che altro) *); ma bensì 1' essere o l'essere stato 
punito di qualsivoglia vizio o misfatto, anzi pure 
della virtù o di azioni virtuose c degne di lode e di 
premio. Negli Stati Uniti d' America 1' opinione pub- 
blica non attacca veruna infamia alla punizione, e il 
colpevole che è stato punito e rientra ne a socie a 
v - è tanto più esente da obbrobrio che l' impunito 
che in essa si aggira, quanto che-. l\m considera 
eh' egli ha espiato colla pena subita il suo fallo, e 
riparato e data soddisfazione del torto fatto alla so- 
cietà e pagato il debito contratto seco lei; 2 , si giu- 
dica ' come infatti ordinariamente succede, che la 
pena, la quale colà si considera e si chiama peni- 
tenza (lo prigioni si chiamano case di penitenza), e 
le cure che nel tempo di essa espressamente m usano 
per curare con rimedi si fisici che morali 1 morale 
del colpevole, abbiano corretto e sformato il suo ca- 
rattere i suoi costumi, le sue inclinazioni, i suoi pnn- 
einii è ridottolo alla buona strada, con che e di di- 
ritto' e di fatto e di opinione egli torna intieramente 
a paro e a livello degli altri cittadini 0 forestieri 
Vedi il racconto sulle prigioni di Nuova York ne - 
V Antologia di Firenze, num. 37, gennaio 1824, e in 
particolare la p. 54 (11 marzo 1824). 

»>fi»0» *w»rP*é»-«Ì» TPWP*» possono essere 
esempii o di accrescimenti o di troncamenti fa ti 
da' greci ai loro temi sW alterazione di significato. 
Cosi \& per «KW, o quella sia la radice o „n tron- 
camento, del ohe altrove (12 marzo 1824). (4046) 

"~ ^C^toia punizione porto seco pili tofStota che la culpa. 
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W Amrtado per que aderta o que suele acertar, tanto 
di persona quanto di cosa. D. Quijote, parte II, cap. 25, 
verso il fine, cap, 2(i, un poco sotto il principio eo. 
(12 marzo 1824). 

* T,fH/.(u per S6*«|W(( ec, del che altrove. Vedi Lu- 
ciano, Opera, 1687, tom. I, p. 222. linea 10, in Deaviim 
hidicio, e Platone, Phaedon; Opera. Àstii, t. I, p, 478, 
E. (12 marzo 1824). 

* Il nostro pronome si, massime nel dir toscano, 
spessissimo ridonda, per grazia e proprietà di lingua 
e per idiotismo, contro le leggi grammaticali delle 
favelle. Cosi fra' latini il pronome sili (a cui ri- 
spondo il nostro si, che ne' detti casi, non so se tutti, 
e dativo, come in se n' andò e simili), massime appo 
gli antichi, e questi comici, onde siffatto uso dovette 
esser proprio del dir volgare o familiare. Yodi il 
Porcellini in Sui (13 marzo 1824). Vedi qui sotto. 

* Essere in se (etre en soi ec. Vedi i dizionari fran- 
cese e spagnuolo) — Jv éautù> tlw.. Vedi Luciano nel 
Dìal. di Nettuno e Polifemo; Opera, l(ì87, t. I, p. 241, 
fino. Cosi esso ed altri sovente. II Porcellini non 
ha nulla in proposito, né in Sui, né in Sum (13 
marzo 1824). 

* Carra plurale di carro (14 marzo, seconda do- 
menica di Quaresima, 1824). 

* Necessitado per que necessita, cioè ha menester, e 
si unisce anche col genitivo, come il suo verbo. V. 
Quijote in più luoghi. Quanto ad errado, di cui altrove, 
notisi che in ispagnuolo si dice anche errarsc. D. 
Quijote, parto IL cap. 27. se lumia errado (avea sbagliato) 
(14 marzo 1824). 



* Al capoverso 3, di questa pàg. Dubito che anche 
in francese o in ispagnuolo anche più vi sieno usi 
limili. Vedi, per esempio, il fine del pensiero prece- 
dente (14 marzo 1824). 

• I nostri nomi diminutivi o disprezzativi ec. in 
Lftfc eechio ec. e i verbi diminutivi o frequentativi 
o disprezzativi ec. in acchiare chiare ec. sono di una 
forma espressamente originata dal latino, cioè da la 
forma diminutiva o frequentativa (4047) ec in cutm 
e culare Lo stesso dico de' nomi e verbi francesi 
diminutivi o frequentativi o disprezzativi ec. in ad 
ailk aiìler ilter eiller (sommcilUr) ec, de' quali a tiove, 
E credo che anche lo spaglinolo in ilio o Mar ec. 
venga da essa forma latina (come periglio, perii oc. 
da perkulum. del che in più luoghi), più tosto che da 
quella in Ulna Mare ec (15 marzo 1824). 

* Alle altre barbarie umane da me altrove notato 
si aggiunga la pederastia, snaturalezza infame che tu 
L e ed è congnissima in Oriente (per non dar altro) 
e non fu solo propria de' barbari, ma di tutta una na- 
zione cosi civile come la greca, e per tanto tempo 
(lasciando i romani), e si propria che sempre che ! 
greci scrivono d'amore in verso o in prosa inten- 
dono (eccetto ben rade volte) di parlar di ques o ri- 
fatto, voluto fino ridurre in sentmientale da Platone, 
massimamente nel Convivio o più nel Fedro e al- 
trove e da Senofonte poi nel Convivio. E Saffo con 
tanta tenerezza canta la sua innamorata. Quanto noc- 
Oia questo infame vizio alla società ed a la moltitu- 
dine del genere umano, è manifesto ec.ee. Aggiungaci 
similmente gli spettacoli de' gladiatori, e 1' altre bar- 
barie romane ec. ec (15 marzo 1824). 

* Diminutivi greci positivati. Luciano nel Dialogo 
dì Doride e di Teli dice prima k «tgwtòv e poi indlf- 
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f'orontoinente parlando della medesima arca tò xtptittovj 
e poi di nuovo f))v xtgioTÒv ed ^ mpunói:, e cosi anche 
noi Dialogo di un Tritona e delle, Nereidi èv itj -Astuti)), 
parlando della stessa arca. Vocìi i lessici ec. Ciò 
mostra elio il significato di questo diminutivo e di 
questo positivo era conforme, o che anoho in greco 
si usava elegantemente il diminutivo pel positivo o 
a piacere, o come catacresi o enallage ec. o comun- 
que. Luciano non usa qui il diminutivo se non per 
variare o per grazia ed eleganza semplicemente sen- 
z' altra cagione, e senz' alcuna diversità di significato 
dal positivo che insieme adopera (15 marzo 18124). 
(4048) 

Duplicazioni greche. Sfu^fatfY) $T1X a > *rt°X*i 
•fslv ec. Si chiamano modi attici, ma sono anche (con 
certe mutazioni, salvo però il raddoppiamento) anche 
degli ionii, dei dori ec. Vedi lo Schrevel. e lo Scapula 
nell ! indico delle voci de' verbi anomali a : piò del les- 
sico ec. (15 marzo 1824). 

* Prolato as in senso di differirà ec. da profaro che 
ha pur questo senso. Vedi Porcellini in Prolato, Pro- 
iettano, Prolatatus (16 marzo 1824). 

* Luciano nel Dialogo di Menippo Amfiioco e Tro- 
fonio. M. ti Sé (lego ò-'q ut contoxtns expetit) ó 
ìàtlv; &y V0( » V"P - H ivftpoijcou ti x«l 3eoù suvO-stov. M. o 
[X-fjTS avìlpiu-ó; ìottV, ut? y'fji, [rfj-cs fl-^rij, v.ct: oova|i<p ótspóv soti. 
Rechisi al detto altrove sopra 1' opinione dogli antichi 
circa i semidei, segno dell' alto concetto che avevano 
della natura umana (16 marzo 1824). 

s: Diminutivi greci positivati. fóxos-pàxLov, se que- 
sto non è disprezzativo più di quello (20 marzo 1824). 

: - : Alterazioni de' temi greci, senza mutazione di 
significato, otpé^ai-gtpofàtì), esplorai» (coi composti), i 
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Eli verbi originariamente (come anche poi in parte) 
dovettero significare ed essere onninamente gli Stessi 
che «p6 ? u,.Vedii lessici.E cosi si potràdi molti altri tali 
verbi alterati, che ora di senso differiscono alquanto dai 
primo tema, o hanno un* significazione più determinata, 
o due ec. mentre quello ne ha di più, o viceversa ec 60., 
ma che in origine forse valsero né più ne meno altret- 
tanto che esso (20 marzo 1824). 

* Una nuova prova dell' antica tradizione, di cui 
altrove, che la popolazione del mondo, o certo quel a 
d'Europa, venisse dall'Asia, si deduce dalla tavola 
(o storia) che 1' Europa pigliasse il nome da una donna 
d'Asia cosi chiamata. Vedi il sogno d'Europa nel secon- 
do 'idillio di Mosco ec. (20 marzo 1824). Vedi ancora i 
mitologi e critici ec. (4049) 

* m»tf\f forse da principio fu un diminutivo di po- 
sitivo ora ignoto (20 marzo 1824). 

* Troia per scrofa, del che altrove. In francese 
trum o iruie. Mi ricordo ancora aver trovato nella se- 
conda parte dell). Quijote la voce troya, che mi parve do- 
vere aver questo o simile significato, benché mta m 
tal supposizione, metaforicamente (20 marzo 1824). 

* Fante per uomo adulto, con tutti i suoi derivati 
e diminutivi ec. (tra' quali è fornello per fanciullo, che 
n' è forse una corruzione, onde fanciullo sarebbe pro- 
priamente piccolo uomo, seppur non è corruzione d- m- 
fantkello, che non credo; e cosi dicasi degli altri di- 
minutivi di fonie) opposto d' infante, è proprio non 
solo de' nostri antichi (vedi la Crusca), ma eziandio 
del volgare e familiar moderno, in cui resta ancora per 
proverbio lesto fante (il che si trova anche nell Al- 

■ berti). Or questa voce e questo suo significato è cer- 
tamente affatto latino, poiché fante non è che il par- 
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ticipio fcms di forfaris, verbo che non si trova nolle 
lingue moderne, e non dovette neppure esser proprio 
do' bassi tempi. Oltre oh' egli è 1' opposto d' infans 
cioè non parìante (v-faio;), e significa parlante, e perciò 
solo ha forza e ragiono di significare uonio.L nondimono 
essa voce non si trova in tal senso negli scrittori 
latini, se non solamente in senso molto analogo, in 
un luogo di Plauto, il quale può anche servire a di- 
mostrar 1' antichità di questa voce in siffatto senso e 
come opposta d' infante. Anche in tutti gli altri suoi 
sensi essa non è che metafora o ec. di quel di uomo; 
per esempio, fante per soldato pedone vai propriamente 
uomo (cosi si dice mille uomini, mille Jiomm.es ec. per 
mille soldati; uomini d' arme, cioè soldati grevi a ca- 
vallo ec. ec, ge.ite o genti per esercito; gente a piò d'arme 
ec, gendarmes ec. oc). I francesi fantassin, dall' italiano 
fantaccino, eh' è un diminutivo o disprezzativo positi- 
vato. Infanterìe non sembra che una corruzione di 
fanteria. Vedi gli spagnuoli. Cosi dico del significato 
di servo o serva, divenuto pur proprio di fante, nel 
qual senso ne deriva fantesca ec Vedi ancor qui gli 
spagnuoli ec "Vedi pure il glossario e 1' articolo di 
Foscolo sopra I' Odissea (4050) di Pindemonte negli 
Annali di scienze e lettere di Milano, 1810 (21 marzo, 
domenica, 1824). 

* Diminutivi positivati. Taurus-taureau. Fante- 
fantaccino (forse anche disprezzativo in origino), onde 
fantassin, cioè fante. Vedi il pensiero precedente (21 
marzo 1824). 

* Dell' antiche opinioni circa i semidei e gli eroi, 
dello quali altrovo, vedi ancora il Dialogo di Dio- 
gene ed Ercole ne' Dialoghi de' morti di Luciano (21 
marzo 1824). 

* Qfix isaxi (Jtoftéìv tcjùto, ji^Stov, ooyftsToos So' 'òsnat 4ipai 
*ki»i, èztò<; si AoKtp tptoxevjaBgófl t:; r-.t. Luciano, in 
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Dial. mori. DUO, Diog. et Uerculis. Di questo italia- 
nismo del greco dico altrove (21 marzo 1824). Vedi 
pag. 4054. Vedi ancora in Raviviscent.; Opera, 1087, 
t. I, p. 393. 

* Qftvé.ui o #àvci)-8v(ìcsv.(u. Qui 1' alterazione non solo è 
nella desinenza, ma eziandio nella omissione doli' 
onde »vr*i<™<» per «■»vfiò»« dal fut. fraudo, donde si l'anno 
questi verbi in,™, secondo ilWeller(21 marzo 1824). 

* Delle cause della universalità della lingua fran- 
cese, vedi Voltaire. Delle Lingue, nelle sue opere scelte, 
Londra (Venezia), a spese del Milocco, tomi tre, in ita- 
liano, 1760, tom. Ili, p. 136-9 (21 marzo 1824). 

* Come anticamente i francesi pronunziassero con- 
formo scrivevano e in parte scrivono, vedi il citato 
luogo del Voltaire, p. 139-140 (21 marzo 1824). 

* Povertà di parole nella lingua francese appetto 
all' italiana. Vedi il citato tomo di Voltaire, p. 207, 
nella nota numero 3 (21 marzo 1824). 

* Dalla superiorità della lingua latina sulla greca 
per certe parti e qualità, del che ho detto in pro- 
posito de' continuativi di cui i greci mancano, cioè 
non ne hanno un genere determinato, si può diro lo 
stesso (4051) rispetto agl'incoativi, di cui i greci non 
hanno un genere c forma cosi determinata e assegnata 
come i latini, sebbene si servono molto spesso, a si- 
gnificar V incoazione, di verbi in {{» fatti da quelli 
elio significano l'azione o passione positiva, o ag- 
giungono a' temi in ài», tu ec. il 4, facendone àfa, oc. 
Ma queste forme non sono cosi precisamelo deter- 
minate alla significazione incoativa, perché infiniti 
verbi cosi formati ne hanno tutt' altra, infiniti signi- 
ficano lo stesso che il primo tema (del che altrove, 
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sobben forse in origino potranno avere avuto diverso 
senso), infiniti non hanno altro tema, almcn noto, e 
non significano cosa incoativa oc, sia che questi e i 
sopraddotti abbiano perduta cól tempo siffatta signi- 
ficazione, e confusala ec, sia che mai non 1' abbiano 
avuta, il che. di moltissimi almeno, è certo, perché 
molte volte la desinenza in i£w o fui ò frequentativa. 
Anche de' frequentativi determinati ec. mancano i 
greci, mentre gli hanno, non solo i latini, ma gF ita- 
liani (e moltissimi generi, come pure in latino ve n' è 
più d' uno), i francesi ec. Mancano ancora de' verbi 
disprezzativi, vezzeggiativi ec.ec, che i latini e gl'ita- 
liani ec. hanno o pili d' un genere (21 marzo 1824). 

* Molti di quelli che io chiamo diminutivi posi- 
tivati, si potranno chiamare invece disprezzativi o 
vezzeggiativi o frequentativi ec. positivati, si verbi 
che nomi, si sostantivi cho aggettivi ec. Ma chiamarli 
gon oralmente diminutivi non è da potersi riprendere, 
perché tali sono propriamente tutti, e la diminuzione 
è il mezzo con cui ossi significano disprezzo, vezzeg- 
giamento ec, secondo che ella è applicata ed intesa 
(21 marzo 1824). 

* Imperfezione dell'ortografia italiana ne' passati 
secoli. È noto che (4052) i manoscritti originali, an- 
che do' piti dotti uomini do' migliori secoli, e in par- 
ticolare e nominatamente quelli dell'Ariosto e del Tasso, 
che son pur tanto ripioni di correzioni, presentano 
una stortissima e scorrettissima ortografia, con errori 
tali cho oggi non commottorebbo il più imperito scri- 
vano o fanciullo principiante, e una stessa voce v' è 
scritta ora con una, ora con altra, ora con altra orto- 
grafia (21 marzo, domenica terza di Quaresima, 1824). 

* La ricchezza e varietà e potenza e fecondità della 
lingua italiana non solo s' ha a considerare nella 
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copia de' suoi vocaboli e modi e nella gran facoltà 
di formarne, ma eziandio nella gran moltitudine e 
varietà di tipi per cosi dire o conii che ella ha 
-per poter formate voci e modi di uno stesso ge- 
nere dì significazione (formati già moltissimi, e da 
potersene formar con giudizio, sempre che si voglia 
e bisogni). Servano di esempio le tante desinenze fre- 
quentative o diminutive o disprezzative ec. de verbi 
da me annoverate altrove. Le tante diminutive dei 
nomi ec. ec. Nella quale abbondanza di comi la lin- 
gua nostra vince d'assai, nonché le lingue sorelle 
ma la latina e la greca, e forse qualunque lingua del 
mondo antica o moderna. Né questa abbondanza pro- 
duce confusione né indetcrraina/.ione, perche detti comi 
sebbene sommamonte moltiplici in ciascun genere 
sono però di qualità e di valore ben determinato ed 
applicato e appropriato al suo genere di signihca- 
zione (21 marzo 1824). 

» Btytgov, — v-u^iov, xu^atov, itofAptloy, diminu- 

tivi po'sitivati in eerte significazioni. Vedi lo Scapala 
(22 marzo 1824). 

* Diminutivi positivati. Lim.on, limoneux-Umus (23 
marzo 1824). Vedi la pag. seguente, capoverso 1. 

* Lixt-v-ia, lìxi-v-mm-Uxia o legia, spagnuolo (23 
marzo 1824). 

* ToMber, tumbar spagnuolo co' derivati e compo- 
sti oc. -tombolare coi medesimi (23 marzo 1824). 
(4053) 

* Tomba da tu|i$o«, del che altrove. Spagnuolo 
tumba, francese tombeau, ch'è originariamente lo stesso, 
cioè ne è un diminutivo positivato come tanti altri 

* (23 marzo 1824). I francesi hanno anche tombe antico 
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o poetico ed ora con un significato alquanto diverso. 
Vedi i dizionari. Vedi p. 4076. 

* Venire per essere a modo di verbo ausiliare, con- 
giunto co' participii passivi degli altri verbi, s'usa 
non solo in italiano, anche antico, del che mi paro 
aver dotto altrove, ma anche in ispagnuolo, forse a 
imitazione dell' italiano. Vedi 1>. Quijote, par. 2 i la qtial 
parto è straordinariamente sparsa di manifestissimi 
italianismi, più assai che la prima ec), cap. 32, eri. 
Madrid, 17G5, toin. Ili, p. 370 (23 marzo 1824). 

* La galanteria degli antichi italiani può esser 
dimostrata dall'etimologia del nome generico di donna, 
etimologia che in nessun' altra lingua, cred' io, né 
moderna né antica si troverà nel corrispondente nome 
(24 marzo, Vigilia della SS. Annunziata, 1824). Vedi 
p. 4067, 

* Al detto altrove di sencillo, diminutivo positivato, 
aggiungi sencillamente, e eonsiderinsi siffatti avverbi 
anche negli altri nomi ec. (24 marzo 1824.). 

* Origliare, origliere da auricula. Nuova prova del 
cangiarsi spesso il cui de' latini in gli italiano, ben- 
ché per auricula noi diciamo orecchia, non oreglia, 
corno i francesi (26 marzo 1824, di della SS. Annun- 
ziata). Diciamo anche, ed oggi meglio, orecchiare. Spe- 
culwn-Speglio antico o poetico (2G marzo 1824). 

* Discursos entretmidos per entretenientes , cioè di 
trattenimento, di passatempo. D. Quijote (26 marzo, 
ultimo venerdi, 1824). 

* Continuo per continuamente, D. Quijote. Nome ag- 
gettivo in luogo d'avverbio, del che altrove (2b 
marzo 1824). 
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* Partioipii in us di verbi neutri. Licitus, licitum 
est o futi doli' impersonale licei, comò gmitù» e gavi- 
sus sum dal personale gamico. Vedi il porcellini in 
Licitus, licei chat, Utseòr, liceo, licito avverbio fatto da 
questo participio ec. (27 marzo 1824). (4054) 

* Alla p. 4050. Noi diciamo eccetto se non, sa pure 
non, se parò non, fuorché se o se non, quando non, salvo 
se non ec. E queste frasi e la greca rispondono alla la- 
tina msi o mai si. Il non si nel greco che noli' italiano vi 
sta fuor di ragione e per conimi proprietà d' ambe le lin- 
gue (28 marzo, domenica quarta di Quaresima, 1824). 

* lli-v-us, ri-v-o, ri-g-agnolo ec— rio italiano e spa- 
gnuolo (28 marzo 1824). 

* Diminutivi positivi. Rivus, ruisseau e ruscello che 
sono in parte e sovente positivati. Ascia latino, ascia 
e asce italiano, hàche francese ec. -accetta, quasi ascetta, 
sposso positi vato ec. perché s'usa promiscuamente 
ascia e accetta, l'uno in cambio dell'altro, benché 
forse abbiano differenza di significato proprio, che non 
ebbero però in origine, eccetto quanto alla diminu- 
zione (28 marzo 1824). 

* Dar micio per dormiente (fora' anche darmido). 
Voz alga donnida. I). Qnijote. E in altro maniere. So 
però dormir non è anche neutro passivo (28 marzo, 
domenica quarta di Quaresima, 1824). 

* Diminutivi greci positivati. wfiov. Luciano in 
Rivivhcent, t. I; Opera, 1687, p. 418. Notisi in propo- 
sito di questo e altri diminutivi positivati di Lu- 
ciano da me altrove segnati, che Luciano usa il lin- 
guaggio in gran parte familiare. Nel detto luogo si 
park del muro dell'acropoli o cittadella di Atene. In 
due di Omero (Odissea, *j », 165, 343) si unisce 
con «iva. Parrebbe ridicolo l'interpretarlo parvus ma- 

ut 28 
Llopahui. — PenMiw, Y L. 
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rus, come fa lo Scapula, e sembrerebbe che non si po- 
tesse trovar luogo dove fosse più evidente la positi- 
vrtzione di voci diminutivo greche. Nondimeno (oltre 
che v'ha varietà di lezione, o dubbio degli eruditi sulla 
voce xn'ilov, almeno nel primo di questi luoghi, come 
rilevo dall'Indice dolle voci omeriche), si potrà forse 
dire elio tnylov è detto da Omero a differenza dei muri 
di città e simili, detti (4055) '<ù(%r„ poiché egli quivi 
parla dei muri di un coitilo, e che si riferisca 

alla grandezza di quo' muri in quanto muri di cortile. 
Non per tanto il luogo di Luciano e altri di Tuci- 
dide, appo lo Scapola, mostrano cho xf.yiov si diceva 
anche do' muri di città, fortezza ec. (moenia), e pos- 
sono servire a illustrare quelli d'Omero, confermar 
la lezione (massime il luogo di Luciano che è evi- 
dente), e provando che quivi isi^Eov sta semplicemente 
per teì'/o?, benché unito con |j.éy«, aggiungere una in- 
signe prova alla mia opinione circa la positivaziono 
di molti diminutivi greci, in particolare nel dir poe- 
tico, o piuttosto antico o ionico ec. (28 marzo, dome- 
nica quarta di Quaresima, 1824). 

* T*)« pivi? zUs'.v, menar pel naso, proverbio greco 
conforme all'italiano, del che altrove, con un luogo di 
Luciano, ove vi si aggiungo il .pool. Aggiungi lo stesso 
Luciano in Seviviscentibus ; Opera, 1687, t. I, p. 306. 
Vedi il Forcellini, i lessici e gli scrittori di adagi 
e proverbi ec. (29 marzo 1824). Luciano, ib., 556-5G0. 

* Plurali in «. Martella. Crusca in ^lsce (29 marzo 
1824). 

* Diminutivi positivati. Lens-lmtkula (lente, len- 
ticchia ec.) (31 marzo 1824). 

* Dita plurale di dito. Nota cho il corrispondente 
nome latino non è neutro, ma mascolino (1 aprilo 1824). 
Nocca, Uova. 
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* Come in italiano l'uomo per on francese, per si ec, 
del che altrove, cosi anche in ispagnuolo él Itoti»* 
noi modo stesso. D. Quijota, par. 2, cap. 40, ed. Ma- 
drid, 17G5, tomo III, p. 446 (1 aprile 1824). 

* La lingua spagnuola è già conformissima all'ita- 
liana por indole (oltre all'estrinseco) quanto possa 
esser lingua a lingua. Ma più conforme sarebbe, se 
ella fosse stata egualmente coltivata, formata e per- 
lionata, cioè avesse avuto «guai numero e varietà e 
capacità di (4056) scrittori che ebbe l' italiana Dalla 
piega che ella prese effettivamente si raccoglie che 
quando avesse progredito, la forma e l'indole che 
avrebbe avuta in uno stato di perfezione non sarebbe 
stato punto diversa dall'italiana, alla quale por con- 
seguenza la lingua spagnuola sarebbe stata tanto più 
conforme che ora per la maggiore conformità di grado 
e di perfezione, perché ora la maggiore, anzi forse 
unica differenza che passi tra il genio o piuttosto la 
forma intrinseca di queste due lingue, si è che l una 
è molto meno formata o perfezionata dell altra, e an- 
che men ricca, il che con la copia degli scrittori e 
delle materie non sarebbe stato (1 aprilo 1824). 

* Moveo — moto, motito (1 aprile 1824). 

* Cessahts. participio di CWWO, verbo neutro. Vedi 
Porcellini in Oesaatua e in particolare il secondo 
esempio paragonandolo col secondo § di Cesso (3 apri- 
lo 1824). 

*A1 detto di acquistare, m proposito di quitto, 
qmsttus ec. aggiungi lo spagmiolo aquùtar. D Qupotc. 
Vedi i diaionarii (4 aprilo, domenica di Passiono; 
nevica, 1824). 

* Grandissima, e forse la maggior prova c segno 
del progresso che ha fatto negli ultimi tempi lo spi- 
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rito e il sapore umano in generalo e lo scienzo fìsi- 
che in particolare, è che por lapazio di quasi un se- 
colo e mezzo, (piantona- dalla pubblicazione de' principi i 
matematici di filosofia naturale a' di nostri (1687) t 
non è sorto sistema alcuno di fisica che sia preva- 
luto a quello di Newton, © quasi niun' altro sistema 
di fìsica assolutamente, almeno clic abbia pur bilan- 
ciato nella opinìono per un momento quello di New- 
ton, bonchó questo sia tutt' altro che certo (4057) e 
perfetto, anzi riconosciuto ben difettoso in molto parti,, 
oltre alla insufficienza goncrale de' suoi principi! per 
ispiegare veramente a fondo i fenomeni naturali. Non- 
dimeno i fisici e filosofi moderni, anche spento il 
primo calor dolla fama e dolla scuola e partito di 
Newton, si sono contentati e contentansi di questo si- 
stoma, servendosene in quanto ipotesi opportuna o co- 
moda nello parti o occasioni de' loro studi elio hanno 
bisogno, o allo quali è utile una ipotesi. Ciò nasce e 
dimostra che gli spìriti e nella fisica e noli' altre 
scienze e in ogni ricerca del vero e in ogni anda- 
mento dell' intelletto si sono vòlti all'esame l'ondato 
dei particolari (senza cui è impossibile generalizzale 
con verità e profitto) e alla pratica ed esperienza & 
alle cose certe, rinunziando all'immaginazione, al- 
l'incerto, allo splendido, ai generali arbitrarli, tanto 
del gusto de' secoli antecedenti e padri di tanti si- 
stemi a quei tempi, elio rapidamente brillavano e si 
spegnevano, o succedevansi e distraggevansi l'un 
l'altro (4 aprile 1824, domenica di Passione, nevica). 

* Altro per alcuno o ridondante, del che altrove. 
Aggiungasi quell'uso dell'avverbio altrimenti o altra- 
menti ec. uso frequentissimo appresso i nostri, unis- 
simo de' buoni socoli, e non raro neanche oggidì, nel 
qual uso quell'avverbio sembra un assoluto pleona- 
smo, quando cioè egli è congiunto alla negazione, per 
esempio cosi : non v' andò altrimenti, cioè non v' andò 
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{in altri mudi celi può esser congiunto alla, nega- 
zione con significati diversi, come quando si dico non 
.altrimenti per parimente, non altrimenti che per come); 
Par ch'esso avverbio in tali casi oqui valga al punto, 
al guari e simili italiani e francesi ec, aggiunti si 
spesso alla negazione senz'aldina maggior l'orza. In- 
fatti sposso, o il più (4058) delle volte esso avverbio 
in questo caso non importa nulla, ma originariamente 
« veramente, e forse talvolta effettivamente, massime 
presso gli antichi, vale in alcun modo. Gli altri l'usa- 
rono e l'usano senza certo aver mai neppure immagi- 
nato o sospettato quel che ei significhi in tali casi. Nei 
quali egli ha alcun che a fare con quell'uso dell'av- 
verbio «&<■>«, di cui altrove (5 aprile 1824). 

* È un grand' errore di quelli che hanno a conget- 
turare o indovinare le risoluzioni o gli andamenti 
d'altri, sia nelle cose private, sia nello pubbliche, e 
queste' o politiche o militari, e sia con dati o senza 
dati il considerare con ogni sorta di acutezza e di 
prudenza quello che sia più utile a quei tali di risol- 
vere o di fare, più conveniente, più secondo lo stato 
loro c delle cose, più giusto, più savio, e trovatolo, 
risolversi che essi faranno o determineranno, ovvero 
fanno o determinano appunto questa o queste cose, o 
l'una di queste in ogni modo. Diamo uno sguardo al- 
l'intorno, alla vita, alle azioni c risoluzioni degli uo- 
mini e vedremo che per dieci ben fatte, convenienti 
ed utili a quei che lo fanno, ve n' ha mille malissimo 
fatte sconvenientissime, inntilissime, dannosissime a 
essi medesimi, più o meno, contrarie alla prudenza, a 
quello che avrebbe risoluto o fatto un uomo savio e 
perfetto, trovandosi nel caso loro: Vedremo che gli 
uomini il più delle volte non deliberano matura- 
mente quando v'ha bisogno di maturità, non cono- 
scono l'importanza dello cose che hanno a risolvere o 
a fare non sospettano nemmeno che sia loro utile o 
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necessario di consultare intorno ad esse, e non entrano 
affatto in alcuna consulta. Parlo egualmente de' grandi 
e de' piccoli, (4059) delle cose pubbliche e delle pri- 
vato, piccole relativamente e grandi. È certissimo che 
gli affari dogli nomini qualunque, che vanno male, 
non vanno cosi (se non di rado) senza loro colpa 
o insufficienza; or come dunque dovrà essere regola 
per indovinare lo opere o risoluzioni loro, il cercare 
quello che lor sia più utile c conveniente? Il numero 
o degli sciocchi assolutamente, o degl'inetti ai cari- 
chi e alle cose che hanno a maneggiare, benché va- 
lorosi nel resto, o di quelli che anche al loro carico 
sono adattati, ma non perfetti, o insomma delle ri- 
soluzioni o delle azioni mal preso e mal fatte, inutili 
o dannose a chi le ha fatte o prese, sconvenienti al 
caso, o finalmente tali che nelle date circostanze non 
erano le migliori; il numero, dico, di tali azioni, ri- 
soluzioni ed uomini soverchia ed ha sempre sover- 
chiato di grandissima lunga quello delle aaioni, ri- 
soluzioni od uomini loro contrarii, come apparisce eia 
tutto lo antiche e moderne storie si civili, si mili- 
tari, si private, e dall'osservazione della vita e av- 
venimenti giornalieri privati o pubblici. Onde quella 
regola, invece di condurre alla probabilità dell' indovi- 
nare, conduce chi la seguo ad avere cento probabilità per 
una, contro quella o quelle cose che egli sceglie e quel 
giudizio o congettura che ei forma. Di più, assoluta- 
monte parlando, è falsissimo e malissimo considerato 
il persuadersi che gli uomini nel caso proprio veg- 
gano quel medesimo che in esso caso veggono gli 
altri posti fuori di esso, e pensino e sontano e siono 
disposti allo stesso modo. Ondo, ancorché pognamo in 
due persone perfetta parità di prudenza, cH espe- 
rienza, insomma di attitudine a risolvere o fare in 
un dato caso quello che si conviene, è certissimo che 
se di queste due persone l'una (4060) si troverà noi 
caso e l'altra fuori, considerandolo senza comunicare 
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* Al fletto di moixtm, diminutivo positivato di mes- 
sìs, aggiungi i derivati ec, come vwisonver, o cosi ad 
altri Mimili diminutivi positivati (7 aprile 1824Ì. 
<4062j 

* (Chiunque gode molta fama o la meriti, è stimato 
più dagli altri che da se stesso. E cosi tutti quei elio 
già furono, e lasciarono degnamente agli uomini la 
loro gloria, sono più stimati che essi non si stimarono 
(7 aprile 1824). t • 

* Alla pagina precedente. Finattanto, finali anto<-h<-, 
Jin tanto, infinoattantoché oc. — t« tdfloìVtov «/ps; fiv. Lu- 
ciano, Opera, 1087, 1. 1, p. 665'. Vedi Porcellini, Crusca, 
francese, spagnuolo. glossario ce. (7 aprile 1824). 

* "K-i" per praetcr, del che altrove. Luciano, Opera, 
1087, 1. 1, p. B66. --li Skla i$m t<Bv Wyw (7 aprilo 1821). 

*D costume latino di servirsi de' participii in tu 
de' verbi neutri e anche attivi in significato neutro o 
attivo, aggettivato e ridotto anche a dinotar consue- 
tudine e qualità abituale nel soggetto, come tacititi! 
per qui tacet, cautus, qui sole! caverò ec. ec, è so non 
altro una prova che il corrispondente costarne, tanto 
proprio della lingua spagnuola o frequente ancora 
uell' italiana, e non improprio forse della francese, ha 
esempio nella latina scritta, e quindi probabilmente 
viene affatto dal latino parlato e volgare, e di lui fu 
proprio e familiare (8 aprile 1824). 

* La vita degli orientali e di coloro che vivono 
ne' paesi assai caldi è più breve di quella doi popoli 
che abitano ne' paesi freddi o temperati. Ma ciò non 
impedisco che la somma della vita di quoJli non sia ) 
non che uguale, ma superiore alla somma della vita 
■di questi. Anzi non per altro è più breve la vita dogli 
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orientali se non perdio olla è molto più intensa, tanto 
che in pari spazio di tempo è maggiore la .somma 
della vita che provano gli orientali che non è quella, 
che provano (4063) gli altri popoli. Ora, generalmente 
parlando, si scuopre nella natura quest'ordine che la 
durata della vita (si nogli animali si nello piante) 
sia in ragione inversa della sua intensità ed attività. 
La testuggine, l'elofante e altri animali tardissimi 
hanno lunghissima vita. I più veloci ed attivi, an- 
corché più forti dogli altri (come è, per esempio, il ca- 
vallo rispetto all'uomo) hanno vita più corta. Ed è 
ben naturale, perché quell'attività e intensità di vita 
importa maggioro rapidità di sviluppo della mede- 
sima, e quindi di decadenza. Infatti, lo sviluppo si 
degli uomini, si dogli animali, si delle piante ne' paesi 
assai caldi è molto più rapido olio negli altri. Or 
dunque, considerando queste condizioni fìsiche della 
vita per rapporto al morale, si può ragionevolmente 
affermare che la sorto di quelli che vivono ne' paesi 
assai caldi è preferibile quanto alla felicità a quella 
degli altri popoli. Primieramente la somma della loro 
vitalità, quantunque minore nella durata, è però as- 
solutamente maggioro di quella degli altri, presa l ! una 
e l'altra nel totale Secondariamente, posto ancora 
cho olla fosse uguale, a me par molto preferibile ii 
consumare, per esempio, in quaranta anni una data 
quantità di vita cho il consumarla in ottanta. Ella 
riempie i quaranta, e lascia negli ottanta mille inter- 
valli, gran vuoto, gran freddezza, gran languore. La 
vita assolutamente non ha nulla di desiderabile, sic- 
ché la più lunga sia da preferirsi. Da preferirsi è la 
mono infelice, e la mono infelice è la più viva. Or la 
vita dogli orientali, pognamola di quaranta anni, è 
molto più viva che quella dogli altri, pognamola di 
ottanta, quando bene la somma della vivacità dell'una 
vita e dell'altra sia la stessa. Or questo paragone di 
(4064) climi io lo applico ai tempi, o mottendo gli 
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in cambio do' popoli di clima freddo, dico ohe , tób 
ben la vita degli antichi era forse generalmente pu 
b" v che quella dei moderni, per le turbolenze sociali 
et continui pericoli dolio stato antico *ofimeu£ 
perché molto più intonsa, ella è da proferir.., conto- 
Udo nella sua minore dorato maggior ""^TV 
talità, e quando anche in nidore spazio ^£<g» 
ugual somma che la moderna m spazio maggie Del 
che, senza al surriferito esempio, ho d» COJ0 ^aiUco 
lamento in altro pensiero (B aprile 1824), Aedi 
p, 4092 e vedi la p. 4069. 

• » Ciascuno, e massimamente gli spiriti più delicati 
sensibili e suscettibili, pervenuto a una certa età ha 
fatto esperienza in se stesso di più e più cmatten Le 
circostanze fisiche, morali e intellettuali cambiandosi 
o tinuamente nello spazio della vita d, un «omo e 
nelle sue diverse età, cambiando», dico, P«™P^ 
a lui, cambiano continuamente jl suo Baratteresti 
Ldo'che di tempo in tempo ^^'SSSh 
nuovo di spirito, come dicono * 
sette anni (se non erro) egh e rinnovato di co po W 

nomini sensibili in ^^TfiSSaSè 
rattore e più rapidamente dogli altri, ma iacilmeiito 
PSdLnamen^quiBtane caratteri contrarli ras,, 
e massime a quel primo carattere che si witappMj 
ossi, a quello" più conforme alla loro nato * a 
che il primo potè in loro esser chiamato carattere. Da 
coltura dell'intelletto fra l'altre cose cafona in « 
persona stessa a proporzione de' suox • 
'andar del tempo, una (4065) variazione ^ mgda 
monte rapida e singolarmente grande. Clu non >a 
quanto i principii, le opinioni e le persuasion mll n- 
scano e determinino i caratteri deg h «no m? Ora, 
c ascuno individuo quando nasce e prec— 
quanto all'intelletto, nello stato medesimo m cui tu 
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primo uomo. QuegF individui ohe coll'andar del tempo 
81 sono posti a livello delle cognizioni del nostro 
tempo, sono necessariamente passati per tutti quegli 
stati por cui lo spirito umano è passato dal princi- 
pio del mondo fino al di d'oggi (almeno per quei 
gradi per cui egli ò passato progredendo o avanzando) 
e ha sperimentato in so tutti gli avvenimenti del- 
1 intelletto che il genere umano ha sperimentato in 
tenti secoli quanti sono corsi dalla sua origino inaino 
a ora La storia del suo intelletto ù quella appunto 
ni tatti questi secoli ristretta e compresa in venti o 
treni anni di tempo. Laonde da tutti i cambiamenti 
che il suo intelletto ha provati, cambiamenti che più 
volte 1 hanno portato a persuasioni e stati contra- 
rissimi ai passati, e in ultimo a un sistema di per- 
suasione e ad uno stato contrarissimo al suo primi- 
tivo; da tutti quosti cambiamenti, dico, deggiono 
di necossità essere risultate in lui tante diversità 
e successivi cambiamenti di carattere, quanti ne sono 
stati prodotti nelle nazioni e nel gonere umano 
e m generale dai diversi principii e opinioni e dal di- 
verso progresso e stato di cognizioni in tutto il tempo 
che ci è bisognato per portarlo dal suo primitivo 
«tato al presente (8 aprilo 1824). Onde questo tale 
individuo rinchiudo e compendia in se, non solo la 
storia dello spirito umano, ma quella eziandio do' ca- 
ratteri successivi dolle nazioni, in quanto essi ebbero 
origine e dipendenza dallo opinioni o conoscenze, che 
certo ó grandissima e forse la massima parte (8 
aprile 1824). (4066) 

* La maniera familiaro che, come più volte ho 
detto fu necessariamente scelta da' nostri classici 
antichi, o necessariamente v' incorsero senz' avveder- 
sene ed anche fuggendola, può ora in parte o in tutto 
sfuggire massimamente alle persone di naso poco 
acuto, e a quelle non molto esercitate e profonde 
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nella cognizione, noi sentimento e nel gusto dell'an- 
tica e buona lingua e stile italiano, che è quanto dire 
a quasi tutti i presenti italiani. Ciò viene, fra 1' altre 
coso, perché quello che allora fu familiare nella lin- 
gua, or non lo è più, anzi è antico ed eloganto, ov- 
vero è arcaismo. Non por tanto è men vero quel cLo 
io altrovo ho detto. Anzi è tanto vero, che anche dopo 
ohe la lingua aveva acquistato la materia e i mezzi 
e la capacità della eleganza e del parlar distinto da 
quollo del volgo o dall' usuale, si è pur seguitato si 
nel cinquecento e seicento, si nel prosente secolo da 
molti cultori e amatori dello scriver classico, a usare 
una maniera familiare, sovente non avvedendosene o- 
non intendendo Itene la proprietà o qualità della ma- 
niera ohe sceglievano e usavano, e sovente aucho in- 
tendendo, credendo di usare una maniera elegante. E 
ciò si è fatto in duo modi. 0 adoperando lo stosse 
formo antiche, lo quali oggi non sono più familiari, 
anzi eleganti, onde n' è risultato opinione di eleganza 
a tali stili od opere modellate sull' antico, ma vera- 
mente osso hanno dol familiare, perché il totale dello 
stile antico da essi imitato necessariamente no aveva 
anche indipendenteniento dalle forme, bensì por ea- 
gion loro 6 per conformarsi e corrisponderò ad esso 
forme che allora erano noccssariainento familiari. Ov- 
vero adoperando le forme familiari moderne a esempio 
e imitazione dogli antichi, o della familiarità elio 
nelle forme o nollo stile loro si scorgeva, benché non 
bono intendendola, e sovente confondendo si la fami- 
liarità imitata si quella (4067) che adoperavano ad 
imitarla, colla eloganza, dignità e nobiltà e col dir 
separato dall' usuale, perciò appunto che la familiarità 
in genere non era e non è più usuale, e 1' uso della 
medesima è proprio degli antichi. Il terzo modo, che 
sarebbe quello di usar 1' antico o il moderno e tutte 
le risorso della lingua, in vista e con intenzione di 
faro uno stilo o una maniera né familiare né antica, 
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ma elegante in generale, nobile, maestosa, distinta 
affatto dal dir comune, e proprio di una lingua cho 
è già atta allo stilo perfetto, quale è appunto quello 
di Cicerone nella prosa e di Virgilio nella poesia 
(stile usato quando la lingua, latina ora appunto in 
quelle circostanze e quello stato di capacità in cui è 
ora la lingua nostra): questo terzo modo non è stato 
non clie usato, ma concepito né inteso da quasi niuno, 
conicene egli è forse il solo conveniente, il solo per- 
fetto, e convenevole a una lingua o letteratura già 
perfetta (8 aprile 1824). 

* Bien o mal mirado per qua bien o mal mira. Anello 
noi diciamo in simil senso riguardato, mal riguardato, 
'poco riguardato ec, e cosi pur gli spagnuoli altri tali 
participii in simil senso, notati altrove. Cosi i latini 
circumspeetus in senso attivo o neutro da circumspicio, 
e cautus da caveo attivo ec. (9 aprile 1824). 

* RùSù? iv apy-g. Luciano, Opera, 1G87, t. I, p. 515 
(£) aprile, venerdì tìi Passione, festa di Maria SS. 
Addolorata, 1824). 

* Alla p. 4053. Vedi però i dizionari spagnuoli 
buoni, alla voce dueùa che mi pare in un luogo del 
Don (luìjote significhi donna, e il glossario latino in 
domina o domina, e il Porcellini e l' antico francese, se 
hanno nulla in proposito. Del resto, non solo etimo- 
logicamente, ma anche presentemente donna significa 
pur signora in italiano, o donno, signore, padrone (10 
aprile 1824, sabato di Passione). (40 68) 

* Divertido monto ec. per que divierie (13 apri- 
lo 1824). 

* Al detto di quisto. chiesto ec. aggiungi requ&te, 
antico reqwMe, (13 aprile 1824). 
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~~ ' 9 -/oti^, co' derivati, ne' più 

* Cóuptr-Urtxew, ioti «• * 07C -* L " 

de' quali si ometto il * (18 aprile 1824). 

* «ÒW per conformate, avverbio e pwpOS 1 - 
,ione^Ìnuolo^ italiano, fórse «^f^ 
Al detto degli aggettivi usati avverbi mente (13 apu- 
le 1824). 

* Ilonrado per onorevole, come in italiano onorato, 
del che altrove (13 aprilo 1821). 

* Diminutivi positivati. LaureUaurus. Laurei non 
c diminutivo in spagnolo per la forma, ma lo e m 
latino. Vedi il Porcellini so ha la** hjr. - 
«orto» francese (14 aprile, merconh Santo, 182-11. 

* Al detto altrove d' ignotus (per innotus) aggiungi 
^ 0 ,Lper di cui vedi il Porcellini ledilo 
anche «UKrfW (15 aprilo, giovedì Santo, 1824). 

* i „n giovane sventateli che por iscusarsi di 
molti errori e cattive riuscite e vergogne e male 
We fatte nella società c nel mondo diceva e ripe- 
dovente che la vita è una commedia, replico un 

5oru anche nella commedia è meglio essere 

ì plaudito che fischiato, e un » 
Sappia fare il suo mestiere (professione), ali ultimo si 
muor di fame (17 aprile 1824). 

* Lo persone avvezze a versarsi sempre al di fuori, 
esclamano naturalmente anche quando sono sohss.mc 
Tota mosca le punge, o si versa loro un vaso o s 
«>*£- quelle assuefatte a convivere con se mede- 
£?4 ntenorsi tutte al di dentro anche » grande 
l 69) compagnia, se si sentono cogliere da un acc - 
dente' non aprono bocca per Jnrtte» o chiedere 
aiuto (17 aprile, sabato Santo, 1824). 
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* Comidos y bebidos, corno suele decime. Don Quijote, 
par. 2, ed. Madrid, 17G5, tomo IV, p. 169, cioè que hari 
cornicio y bebidù (17 aprile, sabato Santo, 1824). 

* Non molto addietro ho notato in questi pensieri, 
p. 4 0 62 36gg., la maggior disposiziono naturalo alla fe- 
licità che hanno i popoli di clima assai caldo e gli 
orientali, rispetto agli altri. Notisi ora che in verità 
questi erano i climi destinati dalla natura alla specie 
umana, come si dimostra quanto all'oriente, dalle an- 
tiche tradizioni che provano l'origine dol genere umano 
essere stata in qnei paesi, secondo il detto da me al- 
trove in più luoghi, e quanto ai climi assai caldi in 
generale, dall'essere essi i soli in cui l' uomo possa 
viver nudo, come la natura lo ha posto, e senza altri 
soccorsi contro gli elementi, di cui la natura 1' ha la- 
sciato sfornitissimo, e che in altri paesi gli sono di 
prima necessità o non pochi né facili a procacciare, 
né insegnati dalla natura, ma bisognosi di molte 
esperienze, casi ec. La costruzione ec. degli altri ani- 
mali qualunque o delle pianto ci fa conoscere chiara- 
niente la natura de'paesi, de' luoghi, dell'elemento ec 
in cui la natura lo ha destinato a vivere, perché se 
in diverso clima, luogo ec. quella costruzione, quella 
parte, membro ec. e la forma di esso ec. non gli serve, 
gli è incomoda ec, non si dubita punto ohe esso natu- 
ralmente non è destinato a vivervi, anzi è destinato 
a non vivervi. Ora, perché simili argomenti saranno 
invalidi (4070) nell'uomo solo? quasi ei non fosso un 
figlio della natura, come ogni altra cosa creata, ma di 
se stesso, come Dio (17 aprile, sabato Santo, 1824). 

* (ili nomini governati in pubblico o in privato da 
altri, e tanto più quanto il governo è piti strqtto (i 
fanciulli, i giovani ec.) accusano sempre, o tendono 
naturalmente ad accusare de' loro mali o della man- 
canza do' boni, delle noie e scontentezze, loro, quelli 
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che li governano, anello in quelle cosa nelle quali è 
evidentissima l' innocenza di questi, e la impossibilità 
o d' impedire o rimediare a quei mali o di procurar 
quoi boni, e la totale indipendenza, o irrelazione di 
questo coso con loro. La cagione è che 1' uomo, essendo 
sempre infelice, naturalmente tende ad incolparne al- 
tresì sempre non la natura delle coso o degli uomini, 
molto meno ad astenersi dall' incolpare alcuno, ma ad 
incolpar sempre qualche persona o cosa particolare in 
mi possa sfogar l'amarezza che gli cagionano i suoi 
inali, e che egli possa per cagiono di questi fare og- 
getto e di odio e di querele, le quali sarebbero assai 
nien dolci di quello cho sono a chi soffro so non cades- 
sero contro alcuno riputato in colpa del suo soffrire. 
Questa naturale tendenza opera poi che il misero si 
persuado anche effottivamente di quello cho egli im- 
magina, o quasi desidera che sia vero. Da ciò è nato 
che egli ha immaginato i nomi e le persone di for- 
tuna, di fato, incolpati si lungamente dei mali umani, 
e -ii sincoramonte odiati dagli antichi infelici, o con- 
tro i quali anche oggi, in mancanza d'altri (4071) og- 
getti, rivolgiamo seriamente l'odio e le querèle dolio 
nostro sventure. Bla molto più dolco fu agli antichi 
ed è a'modorni l' incolpare qualche cosa sensibile, o 
massime qualche altro uomo, non solo per la maggior 
verisimiglianza, e quindi facilità di persuaderci della 
sua colpa, che è quello che ci bisogna, ma più ancora 
perché l'odio c lo querelo sono più dolci quando si 
rivolgono sopra cose presenti che ne possano essoro 
testimoni, e sottoposto alla vendetta che noi con osso 
odio vano e con esse vane querele intendiamo faro di 
loro. Massimamente poi è dolco l'odio e il lamento 
quando è rivolto sui nostri simili, si por altro cagioni, 
si perché la colpa non può veramonto appartenere se 
non a esseri intelligenti. Quelli che ci governano sono 
da noi facilmente scolti a far questa persona di rei 
de'nostri mali, che non hanno altro reo manifesto o 
Leqfabdi. — PènttiH, vi. 2* 
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accusabile, o a servir di soggetto o scopo della vana 
vendetta che ci è dolce faro de'medesimi mali. Essi 
sono infatti in tali casi i pili adattati, e quelli di 
cui ci possiamo dolere esteriormente e interiormente 
con più di verisimilitudìno. Quindi è che chi governa 
in pubblico o in privato è sempre oggetto d'odio o di 
querele de' governati. Gii uomini sono sempre scontanti 
■parchi sono sempre infelici. Perciò sono scontenti del 
loro stato, perciò medesimo di chi li governa (essi 
sentono e sanno bene di essere infelici, di patire, di 
non godere, e in ciò non s' ingannano. Essi pensano 
aver diritto di esser felici, di godere, di non patire, 
e in ciò ancora non avrebbero il torto, so non fosse 
elio in fatto questo ohe essi pretendono è, non che 
altro, impossibile). (4072) E come non si può fare che 
gli uomini sieno mai felici, e però né anche ohe siouo 
contenti, cosi niun governante né pubblico né pri- 
vato, qualunque amoro abbia a'soggctti, qualunque 
cura del loro Itone, qualunquo sollecitudine di scamparli 
o sollevarli dai mali, qualunque merito insomma verso 
di loro, non può mai ragionevolmente speraro che essi 
non l'odino e non lo querelino, anche i più savi, per- 
ché è natura nell'uomo il lagnarsi di qualcuno, quasi 
altrettanto elio l'essore infelice, e quosto qualcuno è 
per l'ordinario e molto naturalmente quello che li go- 
verna. Però circa il governare non v'ha pur troppo 
che duo partiti veramente savi, o astenersi dal go- 
verno, sia pubblico sia privato, o amministrarlo to- 
talmente a vantaggio proprio e non de'govornati (17 
aprile 1824, sabato Santo). 

:i: Diminutivi positivati. Piscis-zwisson. Notisi che 
do' diminutivi positivati delle lingue moderno altri 
hanno la diminuzione latina o questa o sonante dimi- 
nuzione ancho nello lingue moderno o no, altro la di- 
minuzioni moderna affatto e non latina (18 aprile. 
Pasqua, Itili) o questa talora ù diminuzione in quella 
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tal lingua, talora in essa no, ma in altre moderne p 
in altra, sia sorella sia straniera, e sia che quolla tal 
parola si trovi veramente in quest'altra lingua o 
non vi si trovi più, almeno con quella diminuzione. 
Per esempio, potrebb'cssere che alcuno voci francesi m 
in ine ec. in cui questa dosinenza è additissia, porche 
esse parole si trovano senza tal dosinenza in lutino 
o in italiano ce. sieno originariamente diminutivi pò- 
sitivati presi dall'italiano, quando (4073) bone in 
questo non si trovino più, almeno colla dimimiziono, 
né positivata né veramente diminutiva (19 aprile 1824). 
Cosi dicasi do'verbi ec. 

* Alla p. 4044. Ferdinando il Cattolico non sola- 
mente al tempo della Ioga di Cambrai, ma anche più 
anni dopo, e sciolta già la lega, seguitò sempre a span- 
ciare di volere andar contro gl'infedeli, non pur mori 
d'Affrica, come diceva altresì, ma eziandio contro ì 
turchi a Gerusalemme. Vedi Guicciardini, t. Ili, p. 109 
(19 aprile, lunedi di Pasqua, 1824). Del resto, vedi 
ancora ivi, p. 128 e 135, fine. Vedi p. 4081. 

* Som per oltre (vedi i francesi e gli spaglinoli 
i quali dicono anche nel senso stesso a meri, de, oltre, 
di, e viene a ossero il medesimo). Vedi p. 408 L 
Cosi i greci «vsu. Vedi Luciano, Ver, JTist., 1. 1°; 
Oliera, 1687, p. 647, t, I, e lo Scapula. in Sveu e no' suoi 
sinonimi, e il Porcellini in absque che si usa por ec- 
cetto, ma ciò non è precisamente il modesimo (19 
aprile 1824, lunedi di Pasqua). 

* Diminutivi positivati. ^«vo;, f>«<(>«vl« i5o; co' suoi 
composti e derivati, i quali vedi nello Scapula che 

dico H«vì< per fem°<l essero attico - In tal 00,80 la 
positivaziono de' diminutivi sarebbe anche propria 
dell'attico in particolare. I latini dicono ra^iws. 
Che ha^mtU sia veramente positivato, vedi Luciano, 
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Ver. Misi,, 1. 1°; Opera, 1H87, 1. 1. p. 649. 
(j,tjfl6«i{. E notabile che noi elio abbiamo preso dal latino 
rafano, e più volgarmente, benché corrottamonto, ré- 
vano, l'abbiamo anche corno gli attici diminuito e 
positiva. to, facendone ravanello, ohe vale in tutto lo 
stesso che le due voci suddetto, ed è molto più co- 
mune di ambedue loro, anzi oramai il solo in uso, 
almeno nel dir familiare e parlato. Vedi gli spagnuoli 
e i francesi (19 aprile 1824). (4074) 

* Alla p. 4043. Qualunque poesia o scrittura, o 
qualunque parto di osse esprime o collo stile o co' sen- 
ti monti il piacere e la voluttà, esprimo ancora o collo 
stile o co' sentimenti formali o con ambedue un ab- 
bandono, una noncuranza, una negligenza, una specie 
di dimenticanza d' ogni cosa, il generalmente non 
v'ha altro mozzo che questo ad esprimerò la voluttà; 
Tant' è, il piacere non è ohe un abbandono e un 
oblio della vita, e una specie di sonno e di morte. 
Il piacerò è piuttosto una privazione o una depres- 
sione di sentimento che un sentimento, e molto meno 
un sentimento vivo. Egli è quasi un'imitazione della 
insensibilità o della morto, un accostarsi più che si 
possa allo stato contrario alla vita od alla priva- 
zione di essa, perché la vita per sua natura è do- 
lore. Onde è piacevole l'esserne privato in quanta 
parte si può, senza dolore e senz'altro patimento che 
nasca o sia annesso a questa privazione. Quindi il 
piaccio non ò veramente piacere, non ha qualità po- 
sitiva, non essendo elio privazione, anzi diminuzione 
semplice del dispiacere che è il suo contrario. Tali 
almeno sono i maggiori e più veraci piaceri. I pia- 
ceri vivi sono anche manco piaceri. Sompre portano 
seco qualche pena, qualcbo sensazione incomoda, 
qualche turbamento , e ciò annesso, cagionato c di- 
pendente essenzialmente da loro (19 aprile, lunedi 
di Pasqua, 1824). Dunque la vita ò un male o un di- 
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Spiacere por so, poiché la privazione di essa in quanto 
si può è naturalmente piacere. Infatti la vita è natu- 
ralmente uno stato violento, poiché naturalmente priva 
del suo sommo e naturale (4075) bisogno, desiderio, 
fine o ' perfezione, che è la felicità. E non cessando 
mai questa violenza, non v' è un solo momento di 
vita sentita che sia senza positiva infelicità e positiva 
pena e dispiacere (20 aprile, martedì di Pasqua, 1824). 
Massimamente poi quando da una parte colla civiliz- 
zazione è accresciuta la vita interna, la finezza delle 
facoltà dell'anima e del sentimento, e quindi l'amor 
proprio o il desiderio della felicità, da altra parte 
moltiplicata l'impossibilità di conseguirla, i mali tìsici 
e morali, e finalmente diminuita l'occupazione, l'aziono 
fisica, la distrazione viva o continua (20 aprilo 1824). 

* Percmsare da percutio. Crusca. Vedi il glossario 
(20 aprile 1824). 

* Quelli elio non hanno bisogni sono ordinaria- 
mente molto pili bisognosi di coloro che ne hanno. 
Uno do' grandissimi o principalissimi bisogni del- 
l' uomo è quello di occupare la vita. Questo è altret- 
tanto reale quanto qualunque di quelli a' quali occu- 
pandola si provvede; anzi è pili reale, e maggioro 
eziandio assai, perché il soddisfare a questo bisogno è 
l'unico o il principal mozzo di far la vita meno infelice 
che sia possibile, laddove il soddisfare a qualsivoglia 
di quegli altri por se, non è che un mezzo di mantenere 
la vita, la qnal per se stessa nulla importa. Importa 
sibbene la felicità o. posta la vita, il menarla meno 
infelicemente che si possa. Ora al detto massimo In- 
sogno, che è continuo od inseparabile dalla vita umana, 
quelli elio non hanno bisogni, o che per dir meglio 
non sono necessitati di provvedere ossi medesimi a' bi- 
sogni che hanno, gli suppliscono molto più difficile 
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m^nto (4076) e più di rado, e por 7o"pi7 per molto 
?W«%m m della loro vita, o in generale molto più 
scompletamente di quelli ohe hanno a pwvvedelJdl 
ho a propri bisogni naturali o della vita (20 aprile 
martedì di Pasqua, 1824). " p ' 

\C'ucrpo mal sustmitado pcov oÒwdo! D. Qnijote 

e«. Madrid, 1765 t TV n wi v. -, 

, ìiuj, i. i\, p. jjj. ^famr parlila cioè 

Afl ^do, ib., p . 22(1 (21 aprilo 1824). ? 

* Alla p. 4063. Nel « ^ Z7F di y^jfc 

due volti n t ™ V0 .' <wl6M « e cubito dopo Lb e 
apilo 182Ì) 8tesS1 ™ di (oJ.au (21 

* A proposito del detto altrove circa i semidei di- 
mostranti l'alta opinione ebe gli ètichi avevano 
della natura umana, osservisi con quanta facilità si 

o ! r u n,K,la ' ° l01 *° Iibcl tio ^voriti,e vivi ancora, 
p morti al tempo e sotto gli ocelli di quelli che li di- 

IHS5F ^ r1- a!iora ftllora - f) Non dirt ** 

WlfZS 1 1 dlVlnlzzaVM0 . a* Io altro persone in- 

S e i " • ' 01 ' S ° - ,0 ^ PÌÙ feccia del 

popolo e la p,u snperstizmsa, massime in quei tempi 

?n 1 , , ° <hsi ^-na,, in tante cose (sebbene 

a he a quei tempi v'aveano porsene, eziandio traco- 
llili e senatori, di maraviglio^ superstizione, come e 
pu che non fi, Senofonte, spirito & cólto e £ 

d vinl'tT r tCmpÌ , SÌmÌll) C1 ' 0d ™° ™™ >*«> alla 
divinità di quei tali imperatori o parenti o favoriti 
di èssi, vivi o morti. Ma quest'uso solo di divinizzare 

«SSJffS: W™***»*», cosa SpoS 
era tanto r icercata, da un canto dall'ambizione, dal- 
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l'altro dall' adulazione, non doveva essero al tutto 
senza qualche offotto di persuasione in qualclio parto 
del popolo, dimostra quanto poca distanza o diversità 
di natura ponessoro gli antichi fra il divino e l'umano, 
senza di che non sarebbe stato possibilo elio una tale 
assurdità fosse pur venuta loro nolla mento. Corto né 
ancho a' più barbari, ignoranti e superstiziosi tempi 
del cristianesimo, ninno ponsò né avrobbo potuto 
pensare o di far erodere ad alcuno o solamente di 
diro por adulazione o per altro qualunque motivo cho 
una porsona non solo contemporanoa, non solo viva, 
ma morta ed antica e famosa pure por santità e por 
qualsivoglia virtù o dignità, potenza ed opero vero o 
creduto, l'osse stato trasformato o dovesse trasfor- 
marsi, non dirò nolla natura divina, ma noanche nol- 
l' angelica. 10 qttal cristiano avrebbe osato fare sopra 
qualsivoglia principe cristiano o no,' fosse stato un- 
cho molto più grando e formidabile o più despotico 
di Augusto, ed osso molto più adulatore o più vilo 
di tutti gli uomini di quel secolo, un distico simile a 
quello attribuito a Virgilio: Nocteplait iotaea.? Qual 
principe cristiano sarebbosi fatto rappresoli taro cogli 
attributi, bOn dirò dell'Eterno Padre o dol Figliuolo, 
ma d'un Angolo o di un Apostolo, come gl'impera- 
tori, i loro parenti, i loro favoriti si facevano scolpire, 
dipingerò ec., o orano dipinti e scolpiti por adulazione, 
non pur dopo morto, ma in vita, cogli attributi e sotto la 
Ibi ina di Ercole (anche una donna è nel Museo Vaticano 
rappresentata in istatua sotto questa forma, cioè con 
clava, pollo di leone ec), di Venere, di Mercurio e 
simili. Lascio i templi, gl'idoli od altari orotti a' vi- 
venti appo i romani, con culto, sacrifizi e onori re- 
golari e giornalieri al tutto divini, con flamine ap- 
posta (4078) destinato al particola? culto di quella 
divinità ancor vivente (jlainen augustaUs ec), le pone 
decretate od eseguite contro i bestemmiatori o viola- 
tori qualunque d'osso divinità morte o vivo, conio rei 
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di religione, non di politica, lo accuse e giudizi con- 
tro gl'incolpati di tali delitti ec. ec Anche Alessan- 
dro si fece- passare per figlio di Giovo Aminone, e 
pare che da qualche parte del popolaccio fosse cre- 
duto, non solo do' barbari, ma do' groei o macedoni, 
ed è ben verisimile, o certo egli usò questa finzione 
corno un mezzo politico per farsi rispettare o temere ec. 
c tenere in dovere ec, onde mostra che egli giudicò 
dovergli ossere creduto, e ciò dai greci principalmente 
e dai macedoni, poiché i barbari non riconosceano gli 
s tossi dei. Vedi in Luciano tra i Dialoghi de' Morti, 
quello di Alessandro e Biogeno, Alessandro e Pilippo, 
Alessandro, Annibale, Scipione e Minosse (21 apri- 
lo 1824). E certo la Grecia allora non era una sciocca, 
né mono illuminata che fosso Roma al tempo de- 
gl'imperatori (21 aprile 1824). 

* Diminutivi positivati. Non solo in francese pislo- 
U;t per pistola, ma anche in ispagirucrlo pistolete, forse 
dal francese, poiché in ispagflùoìo eie non è diminu- 
zione (22 aprile 1824). Si dice anche in ispagnuolo 
pistola. D. Quijote, ed. Madrid, 1766, t. IV, p. 237-238, 
dove poco avanti, p, 235, trovi pistolete (23 apri- 
le 1824). 

* Alla p. 3106. Niuna cosa è forse più atta di 
questa a mostrare la differenza del pensar moderno e 
del pensare antico (massimo molto antico, al qual 
tempo appartiene Prinieo e pili che mai Omoro) in- 
torno a questi punti di cui qui discorriamo, diffe- 
renza che tione strettamente alla diversità generale 
dello stato dolio spirito umano a' tempi antichi e 
à' moderni. Quando negli ultimi anni, dopo (4079) il 
ritorno de' Borboni, fu rappresentata a Parigi la tra- 
gedia dol Vespro Siciliano, tragedia elio ebbe un 
successo distinto, qual mai o francese o straniero 
ponsò ad accusare il poeta di poco amor nazionale o 



di mancamento alcuno vem> la paino, l^o. 
mosso o corcato di commuovevo sopra _una sv uiu> 
^ suoi nazionali, seguita pov opera ^ 
■«■hi non riputò o questo proposito e la wxlta tl .l h. e 
S io Lionali-L o degnila qua nnijuc 

litro di un buon cittadino? pacche ,1 poeta non w.llo 
Z Pianoro sopra i nomici della Franca, ma sopra 
ftSSS sturati. Or onesto appunto loco Fnnmo 
il quale non commosse lo lagnme sopra i ^«J 1 ™ 
per li barbari, ma «opro i greca e por h greci 

luesio medesimo Uftn £d£>, 

nlaudito por lo contrario, e BtimaXO duuu i 
£ avesse fatto piangerò o rivolta la compassiono e 
p^TgH uditori -pro i nomici della unione -i. 
eco Eschilo ne' Perenti tragedia che ha pm^g, 
lotto o per motoria unica di piota e di terrore i 
8ST de- nomici della Grecia, né però ^ 
da alcuno, né stimata altro d» .«on^a. L de 
appunto né più né meno si è il caso della JW , 
3T fa Piangere .nasi unicamente o P^J^% 
mente sopra e por li troiani nomici de suoi 
aprilo 1824). 
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